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ALL AUGUSTISSIMO CESARE 


FRANCESCO 


imperatore dei romani 

RE DI GERMANIA E DI GERUSALEMME 
DUCA DI LORENA 
E GRANDUCA DI TOSCANA 


Sacra Cesarea Maestà 


{Questo libro, che Vostra Maestà si è de^ 
gnata permettere che le sia portato aW imperiai 
trono , espone al mondo f eccellenza e I uti- 
lità ét un dono perenne di natura della sua 
Toscana. Le Terme pisane , che per la singo- 
larità del sito e per la loro maravigliosa soave , 
temperatura j e per le virtù medicinali non ce- 
dono alle più famose del mondo, riconoscono 
ora dalla potente providenza di Vostra Mae- 
stà il più efficace e il più felice restauramento 
che elle abbiano mai avuto nel córso e nelle 
vicende d intorno a venti secoli da che elle 



sono in uso umano. Il costante favore di Vo- 
stra Maestà Cesarea verso un sì valido instru- 
mento dell’ universale sanità, che la natura lui 
posto nel suo prospero dominio , non lascia 
più temere quella decadenza alla quale sono 
state più volte queste terme sodile. Siccome 
noi ammiriamo in Vostra Maestà la- grandezza 
deir animo per F alte imprese e le più amabili 
virili , a imitazione de’ migliori esemplari nella 
lunga e splendidissima sene dei romani impe- 
ratori, così noi godiamo d osservare che que- 
sta particolar sollecitudine dd salutevoli e de- 
liziosi pubblici bagni ci risveglia alla mente la 
gloriosa somiglianza di Vostra Maestà a Tito , 
a Trajano , ad Alessandro Severo, a Constan- 
tino e a Carlo Magno , de' quali Ella e suc- 
cessore. La Toscana ben riconosce il benefizio 
che la Cesarea Maestà V ostra le fa col rinno- 
varle anco 'questo notabile pre^o, per V avanti 
negletto e quasi estinto, che contribuisce a ren- 
derla sempre più frequentata e più ricca ; ed 
ella sente continui gU stimoli del suo vivo e 
fedele desiderio di rivedere la sacra persona di 
Vostrp, Maestà , e di più ella può invitarla al 
presente con questo medesimo dono della sua 
cesarea munificenza , (f ferendole ridotto ornai 
a splendida forma il mirabile e delizioso spet- 
tacolo di quest' acque naturalmente calde, senza 
indizio tt ardente suolo, e sema alcuna tri- 
stezza d alito e dì sapore, dolci e sifwere non 
meno delle fresche e semplici fonti, l pubblici 
voti sono che Vostra . Maestà Cesarea re^ii 
felicemente lunghissimo tempo, sicché possano 
essere tutti adempiti i suoi eroici pensieri; ed 
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io più distintameute riconosco i doveri d’ una 
rispettosissima gratitudine alla beneficenza di 
mostra Maestà , per V onore che Ella ha i>0” 
luto ora benignamente eh’ io goda , d" eseguire 
con questo mio tenue lavoro uno de' suoi co- 
mandi , e per essersi già da molti anni degnata 
<t ammettermi tra i pubblici maestri delle sue 
famose scuole toscane , e di confidarmi la di- 
rezione e la custodia di questo suo insigne 
Mediceo tesoro antiquario, dandomi così luogo 
tra gli attuali servitori ideila sua Corte. Sup- 
plico umilmente Vostra Maestà a volermi con- 
tinuare la sua sovrana clemenza , e profonda- 
mente inchinato le bacio V imperiai veste. 

Di Vostra Cesarea Maestà 


Firenze:, xxr npritc udccl. 


Cmilusimo servo e suddita 
Amoxio CoccMi. 



^ùaii zcù n'ìijiazoi àpyii 
Tcù tv trizpufi "kóyoé. 
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TRATTATO 

' DEI 

BAGNI DI PISA 


CAPITOLO PRIMO 

DEL SITO DEI BAGNI 


Pisa, antichissima e nobile città greca della 
Toscana (*), è posta sul fiume Arno, che la di- 
vide quasi per mezzo, nella distanza d'intorno 
a sei miglia dalla sua foee nel mar Tirreno. 
Ella giace in una pianissima valle estesa da le- 
vante a ponente fino al mare per più di sedici 
miglia , e formata in figura quasi triangolare 


(*) Leggansì le testimonianze degli antichi scrittori 
che di questa città ban fatta sempre onorevoi menzio- 
ne ; i quali sono , tra i Greci , Licofrone , Polibio , 
Scilace , Str.-ibone , Dionisio d’ Alicamasso , Tolomeo } 
e , tra i Latini , Catone , Cicerone , Virgilio , Livio , 
Mela, Lucano, Plinio, Tacito, Giustino, Solino, Pesto, 
Claudiano, Rutilio, Servio, Antonino, il Geografo Ra- 
vennate , la 'Pjvola itineraria , e molte inscrizioni an- 
tiche. Tra gli Ebrei, Beniamino Tudelense; e, tra gli 
Arabi , il Geografo Nubiense. 


Cocca! , Fol. II. 


I 
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a CAPITOLO PRIMO 

dall’ apertura di due catene' 'di> monti che la 
terminano da mezzogiorno e da tramontana ^ 
e che si allontanano verso il lido con intervallo 
quasi eguale alla detta lunghezza. 

Nel corso di ben ventiotto secoli dà che ella 
fu fabbricata (i) si deve credere che abbia sof* 
ferto molte mutazioni nel suo materiale, mas- 
sime per la grande varietà di condizione e di 
fortuna alla quale in tanto tempo per 1’ ordi- 
naria necessità delle cose umane ella è stata 
soggetta. Poiché non è difficile il conietturare 
che ella abbia nel principio goduto la sua pri- 
mitiva libertà in sequela della istituzione di 
quella gente eroica che la fondò e seppe così 
bene scegliere la sua situazione. Se poi, per con- / 
quista dei Toscani, Pisa diventò parte del loro 
impero , come si vede che era vecchia fama 
fra i Greci ( 2 ) , è da credere che ella fosse molto 
considerabile per la sua opportunità alle fac^ 
cende del mare finché durarono i Toscani ad 
avere la superiore potenza e ad essere il po- 
polo più illustre, massime di qua dallo Stretto 

. è « * 

(i) Supponendo che ciò sia seguito avanti alla presa 
di Troja , che la cronologia neutoniana pone nell’ an- 
no 904 avanti a Cristo. 

'(a) Licofrone,* poeta che fiori intorno a 25 o anni 
avanti a Cristo 3 nella sua Alessandra non solamente 
< dice che Pisa era già tra le piò insigni città deli’ Italia 
quando vi venne Enea 3 ma di più che Tirreno e i suoi 
compagni venuti in Italia, e avendo combattuto cou 
valorosi popoli discesi dai giganti di Tracia, conquista; 
rono Pisa e ìf paese confinante coll’ Umbria: 

TTI22AN , xai ^cpvKTYjtpv y06v(^L Ila?^ noL7eif^yd70LVTq 
TYiv TreX^t;. 
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SITO DEI BAGNI 3 

della Sicilia , come accenna l’ anlichissimo poeta 
Esiodo (i). 

E quando i Romani diventarono i più potenti 
in Italia, Pisa fu loro amica e socia, e poi si 
fece onore di lasciarsi trasformare in colonia 
latina e romana. Essendo cresciuta in immenso 
la repubblica di Roma, il suo governo si mutò 
in monarclùa, e la famiglia Giulia ne cominciò 
ad esercitare il dominio, il quale fu continuato 
nella lunga serie degl’ imperatori. Pisa allora si 
riconosce aver voluto mostrarsi ubbidiente ed 
ossequiosa anco di genio verso i suoi sovrani, 
dai solo cognome cbe ella prese di Giulia os- 
sequente , il quale si legge in alcuni dei suoi 
sassi antichi , e dalle pubbliche dimostrazioni 
di dolore nel privato lutto della casa d’ Augusto 
per la morte dei nipoti naturali di figlia e figli 
adottivi di lui Cajo e Lucio Cesari, come ancor 
oggi si vede negli originali antichi , scritti in 
due tavole di marmo, dei decreti perciò fatti 
dai cittadini di Pisa (2). Ed è da supporsi che 

(1) Tlieogon. v. 1014. 

Oi (Jn Tei fta).a Tij).e ix.V)(rZv vnaiùv UpdiM 

Tldaiv TTP 2 HNOI 2 IN «yeiy^ureÌTiv dvci^aev. 

{7) Questi decreti funerali, che formano due delle 
più insigni inscrizioni antiche che s’incontrino nel vasto 
corpo che di esse ornai si è formato , furono ritrovati 
al principio del secolo passato e collocati nel Campo- 
santo per ordine dell’ arcivescovo Carlo Antonio del 
Pozzo , coll’ aggiunta degli argomenti in due nuove in- 
scrizioni in marmo fatte dall’ arciprete RaHaello Roncio- 
ni. Gli stampò la prima volta 1 ’ anno 1607 Curzio Pi- 
cliena nelle sue note a Tacito, secondo la copia man- 
datagli da Roberto Titi. Li ristampò dopo Ferdinando 



4 CAPITOLO PIUMO 

la fortuna c la condizione di Pisa fosse corri- 
spondente alle vicende dell’ imperio romano , 
finché egli potè sussistere nella sembianza della 
sua forma in Italia ; onde nella breve descri- 
zione che fa di questa città Rutilio, giudizioso 
e dotto poeta , che la vide nel principio del 
secolo quinto di Cristo, si osserva che ella ri- 
teneva ancor molto dell’ antico suo lustro , e 
traile altre cose il costume magnifico di erigere 

Ughelli , avpndogliRnc cinta copia o (riuliano Viviani o 
Paolo Tronci; c la terza volta nel i( 56 o li npuLblicò, 
credendoli inediti, Ottavio Boidoni sulla copia datagli 
da l'rancesco Maria Ccflini. Nel 1681 il Noris ne feee 
nuova ristampa più cnrrcUa , ed essendogli piaciuto di 
applicar loro il nome di Cenot i/ii , piese cjiiindi il titolo 
ed il soggetto di ipiel suo grande ed eruditissimo libro. 
Un anno dopo ricomparver o nell’ opera postuma del 
llerncsio , ma copiati dall’edizione del Boldoni; c nel lyoS 
li ristampò Giuseppe Martini nel suo Teatro della Ba- 
silica pisana ricopiati dalla stampa del Noris. E linai- 
mente nel I7 -''ì 4 li riportò ridotti alla vera c prr-l'elta 
lezione nella Raccolta delle inscrizioni aittiche della To- 
scana il nostro dottissimo signor pi-' posto Cori, tanto 
benemer ito della Ictteratina per le sue molle e bi Ile 
opere. Avanti al Noris dicono che avesse illustrate que- 
ste inscrizioni il Ceffini , il cui cotneiilo non ho incon- 
ti alo mai tra i manoscritti , ma ne ho bensì vetiuto un al- 
tro, ch’io credo inedito, molto dotto cd elegante, scritto 
parimente avanti al Noris , e dopo al Ceflìiii, ria Giovan- 
halista Pagni pisano, medico cd antiquario c lettore di 
quello studio , lodato dal Falconieri nell’ Inscrizioni 
atletiche p. i 58 , e dal Gori nell’ Inscrizioni di Firenze 
pag. 7 , come inventore e raccoglitore di molte bello 
inscrizioni in Alinea , le quali furono poi trasportate a 
Firenze. Pare che il Noris non abbia veduto questo 
comeuto del Pagni , essendo tra 1 ’ altre cose in esso no- 
tate quelle vere lezioni del marmo che egli neglesse, e 
che fuiQuo pui dal Gori diligentemente avvertite. 
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SITO DEI BAGNI 5 

statue agli uomini benemeriti , avendo Rutilio 
ritrovata nel Foro pisano l’ immagine di suo 
padre stato proconsole o governatore della To^ 
scana (*). 

Qual fosse poi lo stato di Pisa nel resto del 
medesimo secolo quinto e nei susseguenti fino 
a tutto il decimo, è difficile il conietturarlo pre* 
.cisamente , non vi essendo altre memorie o 
tradizioni contemporanee e sicure, che qualche 
rara e sparsa per lo più ed obliqua menzione 
di questa città in alcuno dei pochi scrittori di 
quegli oscurissimi secoli , ed in alcuni atti o 
contratti pubblici o privali, dei quali si sieno 
conservati gli scritti originali in quelle vecchie 
carte che diconsi instrumenti o diplomi. In 
generale pare che possa dirsi che Pisa abbia 
anco nei detti secoli infelici e turbolenti con- 
servato perpetuamente quell’ ossequio e quella 
dependenza di cui si gloriava ai tempi d’ Au- 
gusto verso tutti coloro che con qualunque ti- 
tolo han goduto il supremo tlominio d’ Italia 
tutta, o della provincia toscana; e vi sono evi- 
denti riscontri che ella abbia sofferto le depre- 
dazioni e devastamenti delle famose incursioni 
dei barbari settentrionali c meridionali , come 
molte altre terre d’ Italia. 

(*) Itinerar. lib. ì, v. 3?5 i 

Hic oliata mihi sancii s;etntoris 
Pisani pròprio quam posue.re foro ì 

r più sotto : 

Namque pater quondam Tvrrhcnis praefnit art^isf 
Fascilus et senis credila inra dedit. 

Narrabat memini muìtos emetisus honort s 
Tuicorum re^inicn plns placuisse siùij re. 
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Le fabbriche più antiche che ora esistono in 
Pisa sono composte o adornate di frammenti 
dei marmi che manifestamente si riconoscono 
presi da rovine d’ altri edilizi , essendo molti 
de’ medesimi marmi scritti e figurati (*), ed è 
maravigliosa la moltitudine e la varietà dei ca- 
pitelli e delle colonne secondo il modulo e il 
gusto dell’ ottima antica architettura greca usata 
ancora dai Romani. Vasto numero vi si vede 
in oltre di antichi marmi sparsi e giacenti' o 
dagli amanti dell’ antichità raccolti e conservati, 
colonne , inscrizioni latine , arche sepolcrali , 
statue, ecL altre sculture. E benché da alcuni 

( * ) L’ inscrizioni di tali marmi sono già pubblicate , 
fuori che una, per quanto io sappia, tralasciata da tutti 
i raccoglitori, benché non indegna di comparire tm 
r altre. Ella è scolpita di ottimo carattere in un marmo 
bello e bianco, lungo circa due braccia, inserito a me- 
diocre altezza tra le pietre della facciata del campanile 
della chiesa di San Sepolcro lungarno , e sta per ap- 
punto cosi : 

T. CESTIVS. T. L. PHILIPPVS 
CE STI A. T. L. NIC A 
L. CESTIVS. T. L. AGATHOCLES 
EMIT LOCVM INMORTALEM 
IN FRONT. PED. XIIII. IN AGR. PED. XXI 
ET AEDIFICAVIT. SIBEL ET SVEIS. ET. T. V. C0HM*$ 

L’ ultima parola è di carattere minore e diverso , cioè 
non cosi ben formato. 

Nel medesimo campanile più basso sì legge quest’ al- 
tra inscrizione latina barbara scrittavi due volte in pes- 
simo carattere: 

Huuis operis Jabrkator Dt te saluet nominatur. 

La prima parola è scritta male in vece di Huius , e 
nella repetizione posta sotto è stata trasformata in uiuìt. 
L’ architettura par del secolo xn. 
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SITO DEI BAGNI ^ 

di questi frammenti , o impiegati nelle muraglie 
o sparsi, si possa per avventura sospettare cli’ei 
fossero portati dalle rovine d’ altri paesi per 
mare, ne è però così grande la quantità, ed 
è cosi manifesta la relazione che molti di essi 
hanno Con Pisa, che non si può dubitare che 
la maggior parte non sia dalle rovine istesse 
degli antichi edilìzi della città. Tanto più che 
si sa per sicurissimi monumenti che, oltre le 
case private di opulenti cittadini, era ornata di 
templi, di foro, di teatri, di tenne, d’ acqui- 
dotti , d’ archi trionfali , di statue equestri e pe- 
destri nei tempi d’ Augusto, quando, come os- 
serva Slrabone, ella aveva già sofferto qualche 
decadenza (i), essendo però allora celebre tra 
r altre cose anco per le manifatture dei marmi. 
E ben si vede ancora che ella poteva esserlo 

t )er la vicinanza delle vene e cave marmoree che 
’ indeficiente natura le somministra nei monti 
istessi pisani e nei lunensi e nell'isola dell'Elba< 
Degli edilizi antichi ora non rimangono sopra 
terra fuor che pochi residui di terme (a), dai 
quali pure si vede che il primo piano della città 
doveva essere molto più basso del presente , 

(i) Lib. V, p. $cy.it S' ii TtoXij èvtvyfidat nctt 
y.al vOv fivit diari èwd^TtCoiV xai rà XtScvpyùa y 

Xaì rìv i5X))V ri?iv vayiryjyrjs'tpei/. La città pare che 
altre volte sia stata opulenta , e anco al presente i in 
qualche fama per V abbondanza delle raccolte , per i 
lavori di marmo e per i legnami da navi. 

(a) Yeggasene la descrizione di varj autori e la fi- 
gura nella terza parte dell’ inscrizioni antiche della To- 
scana del soprallodato signor proposto Cori stampata 
in Firenze nel 
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8 CAPITOLO PRIMO 

restando sepolti quasi tutti i vestigi delle vecchie 
muraglie. i 

Da tutte le quali apparenze, e dall' idea che 
della 'vecchia Pisa si raccoglie dalle testimo- 
nianze degli scrittori contemporanei, si può de- 
durre che la città ora esistente fu rifatta sulle 
rovine dell'antica forse dopo il decimo secolo 
di Cristo , come quasi tutte l' altre famose d' I- 
talia. £ benché si possa credere dalle reliquie 
delle terme , e dalla direzione d' un rovinato 
antico acquidotto che da' monti veniva , che il 
preciso luogo della positura e dell' estensione 
non sia molto mutato, pare non ostante cli'ei 
non sia il medesimo, e che prima tutta la città 
dovesse estendersi più verso settentrione e le- 
vante, e contenersi tutta sulla destraripa del- 
l'Arno , sicché quella parte che ora occupa la 
ripa sinistra sia stata prodotta dal suo rina- 
scimento. Tale supposizione é confermata dalla 
certezza che si ha che anticamente Pisa gia- 
cesse nel confluente dell'Arno e del Serchio, altro 
grosso fiume {*) che venendo da tramontana 
e scendendo alquanto rapido dall'Appennino en- 
tra in questa valle all'estremità dei monti che 
da quella parte la terminano , e seguitando la 
nàtiu'tile sua inclinazione si gettava allora in 
Arno medesimo, lambendo il lato occidentale 
della città, come si raccoglie dalla testimonianza 
concorde di Strabono , di Plinio e di Riitilìo , 
de' quali il primo e l’ ultimo descrivono ampia- 
mente tal sito da loro osservato sul luogo ; alle 
quali autorità si può aggiugnere il silenzio di 

(*) Pier Vettori nelle varie lezioni , lib, xvu, cap. 3. 
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SITO DEI SAGHI 9 

Toloniéo intorno alla bocca del Serchio ov^egli 
descrive diligentemente il lido della Toscana. 

Ora il Serchie, coll' antica e naturale sua di^ 
rezione settentrionale essendo pervenuto fuori 
dei monti nella pianura pisana intorno a quat^ 
tro miglia vicino alla città, si piega con angolo 
quasi retto verso ponente , e , mantenendosi 
sempre presso a poco equidistante alfÀrno, si 
porta con distinta bocca nel mare. Alcune volte 
e accaduto ancora nei tempi a noi vicini , che 
nelle maggiori sue piene il Serchio trabocchi 
dalla sinistra sua ripa, e proseguendo l’incli- 
nazione del suo corso , e quasi cercando 1’ an- 
tico suo letto, innocentemente inondici campi 
pisani e vada a ritrovarne l’Arno presso alle 
mura delia città j il che può servire d’ argo- 
mento V’ivo e naturale per corroborare la cre- 
denza della tradizione intorno al primiero suo 
corso. E non è forse nemmeno da negligersi 
l’ avvertenza , che la parte settentrionale della 
pianura pisana di là dalia destra ripa dell’Arno 
chiamasi ancor oggi Val di Serchio e Val d’O- 
seri, e che il nome stesso d’Oserl, corrotto ma- 
nifestamente dall’antico Ausere, è comune a più 
d’un fosso o canale in quel piano, e di là dal 
monte anco in quel di Lucca, e che il nome di 
Serchio par fatto da Auserculo che porla seco 
l’ indizio dell’ antica sua picciolezza quaud’ ei 
non era l’alveo principale (*). 

(*) In una carta dell’anno 924 riportata dal dottis- 
simo Muratori, tono. II. Diss. nied. nevi xis, pag. 43, si- 
legge : Flavio Anserclo prope mitro civitatis Luren.tix. 
Ed in una carta del g32 citata nel tom. X Krr. Ila- 
licar. pag. aia, si trova Flunten Sercli. 
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10 CAPITOLO PRIMO 

Tal mutazione sembra essere stala per opera 
umana piuttosto, che per naturale impeto de! 
fiume; e, non vi essendo chiare memorie isto- 
riche d' un tal fatto in alcuno degli scrittori 
, delle cose pisane, par che si possa conieltu- 

rare eh’ ei dovè essere in qualcuno di quei mi- ' 
seri secoli dal sesto al decimo ne’ quali i fu 
muta l’ eloquenza in Italia , e quasi affatto sop- 
* pressa ogni curiosità letteraria; e certamente 

fu anteriore al ristauramento della città, la quale 
non mostra alcuna sua nuova fabbrica più aiv. 
tica del secolo undecimo , ed è talmente dis- 
posta , che questa mutata sua positura non 
sembra che potesse aver luogo senza l’alza- 
mento del piano , e senza 1’ aholimento del 
confluente di due grossi fiumi intorno al suo 
recinto {*). . < 

(*) Alcuni han sospettato che possa forse intendersi 
/ d’un tal deviamento del Serchio ciò che si trova scritto 

ne’ Dialoghi traile opere di S. Gregorio Magno, lìl). Ili, 
cap. 9, che a tempo di S. Frìgidiatio, o Fridiano che 
dir si voglia, vescovo di Lucca, cioè intorno all’anno 5 ro, 
eius loci incolae Auserem flnvium dato studio operis 
per alia loca dentare conati sunt. Molte ragioni crili- 
che possono ritenere dall’ adattare quest’ombra di tra* 
dizione alla nostra ncerca; ma non ostante ella merita 
qualche considerazione , tanto più se gli autori di essa 
tradizione potessero supporsi assai distanti di tempo dal 
fatto eh’ ei narrano. Da considerarsi è anco il testimo- 
nio di Cassiodoro (Var. lib. P', 17 et 20), dal quale 
si comprende che nel sesto secolo l’Ausere o Serchio 
è chiamato distintamente dall’Arno navigerum , 

cuius inviolati alvei traclus navium rclinqaatur ejccur- 
sibus. Certo è che non può intendersi di que.sto devia- 
mento del Serchio ciò che si legge in un Compendio 
di storie pisane d’autore anonimo, stampato nei tomo VI 
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SITO DEI BAGNI 1 I 

Ed è notabile che, trovandosi della repubblica 
pisana moltissime leggi fino dal secolo duode- 
cimo di Cristo (*), e nel corpo di esse Icg- 


Rer, Jlalicetr. pag. 176, armo n 65 : Pisani flumen 
Àiixeris cavaverunt et ampliaverunt ; poiché in quei 
tempi Ausere si rhiamava un alveo o fosso che rice- 
veva l’ acque della pianura alla destra dell’ Arno e le 
portava nel Cerchio. Né veruna apparenza di verisi- 
mile ha quell’ ultra tradizione popolare di cui fa men- 
zione Lorenzo Albizi tra gli autori del Moto dell’ acque 
stampati in Firenze nel 1723, cioè che il Serchio an- 
ticamente entrasse nel lago di Bientina, e che quindi 
passasse in Amo sopra a Pisa. 

{*) Io ho incontralo Onora tra i manoscritti sei dif- 
ferenti corpi di leggi pisane chiamati Brevi , scritti in 
latino , ed alcuni tradotti poi in volgare. 11 primo é il 
Breve commime legis et usus^ altramente detto Slatiita 
et constituta, compilato nel 1161. Il secondo è Breve 
curine ordinis nuiris. Di questi due parla Virginio Val- 
sechi, abate cassinense, che fu lettore di Pisa, illustre 
anco per altre sue opere , in un libro De Feteribus 
Pisanae civitatis constitutis, stampato in Firenze 1717. 
Degli altri quattro ei non fa alcuna menzione , i quali 
pur sono rammentati negli Statuti , e perciò di eguale 
o maggiore antichità. Ei compongono come un jus ono- 
rario , e sono * concepiti nella forma di promessa e di 
giuramento a guisa degli editti dei pretoi-i e degli edili 
dei Romani. Il terzo dunque è detto Breve Consulis , 
del quale ho veduto nell’ archivio delle Riformagioni di 
Firenze un pezzo originale in un rotolo del ii 63 , ove 
é rammentato il paese A Ripafracta et Filecto ex ulra- 
qiie parie Jluminis usque ad mare. 11 quarto é Breve 
Pisani Co/zimunir, nel quale giura e promette il Pote- 
stà. È diviso in quattro libri: I. De iuribits ; \\, De pti~ 
vilegiis ; 111 . De maleficiis ; IV. De operibus , ove al 
cap. 17 si legge Faciam Auseris fauces mini et duci 
et mutari usque ad flumen Sercli. 11 quinto è Breve 
Populi , nel quale giura e promette il capitano. II sesto 
è Bre^’c Offlcialium Comitatus nel quale giura il 
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gendosi un libro intero Dè operibus, nel quale 
si comprende tutto ciò che appartiene alla cura 
dei muramenti pubblici e delle vie e dell’ acque , 
ivi in più d’ un luogo si faccia menzione del 
fiume Sercbio, come di remoto recipiente d’ al- 
cune acque della campagna suburbana ; ed in 
qualche istoria del secolo medesimo duodecimo 
si trova chiaramente nominata la foce del fiume 
Sercbio nel mare nel sito medesimo ove ella 
è al presente (i). 

E nemmeno è facile per sola conieltura il 
determinare gli autori ed i motivi d’un tale 
allontanamento del Sercbio dall’ Arno , poiché 
la loro unione non era dannosa alle vicine cam- 
pagne , come avverte Strabone , e rendeva la 
situazione della città difesa e singolare, ed ac- 
cessibile ai grossi navigli per acqua; ed accre- 
scendo la rapidità -alla corrente, doveva man- 
tenere più profondo il letto , e più aperta la 
foce , effetto importantissimo per la sanità delle 
adiacenti campagne (2). 


jusdicente mandato in contado. Di tutti questi brevi, 
fuori che del terzo , ho veduto i codici nell' archivio 
dei Priori di Pisa. 

(i) Tolomeo lucchese negli Annali all’anno mcxvi : 
Henricus hnp. concessit Luct'nsibus prtvilegìum de flu. 
vio Sercli quarti ad liberurn inlroiturn. E all' anno Mci.xxn 
Lucense Comnmne invenitur etnisse totam terram .super 
qua est aedijicata ittrris , quae est iti faucibus Sercli 
et faucibus maris , ec. 

(a) Vero é che Strabone dice che nel concorso del- 
l’ Auscre e dell' Arno in un solo alveo allato a Pisa 
l’ acque si alzavano tanto, che da una ripa all’altra 
non si vedevano gli uomini ; ond’ ei coniettura che l’ ac- 
cesso conti’ acqua dal mare doveva esser difficile. Di 
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Ma , comunque sia avvenuto anticamente que- 
sto si notabile cangiamento nella campagna pi- 
sana , certo è che il suolo di essa è un pro- 
dotto dell’ alluvione lutulenta e arenosa di quei 
due fiumi, onde egli è pianissimo ed uniforme, 
un poco inclinato verso il mare, e di terreno 
umido e naturalmente fertilissimo, essendo nella 
parte più alta da per tntto diviso da molti ca- 
nali in campi colti ed in prati , e nella più 
bassa , circa tre miglia vicino al lido, rivestito 

f )er lutto da rada e ombrosa foresta d’ alti al- 
)eri , massime querce , sugheri ed olmi , per 
lo più adorni di viti salvaliche che spontanea- 
mente a loro si congiungono : alla qual selva 
succede una continua e rada macchia d’ albeii 
più bassi , e particolarmente di tamarici e d’al- 
tri frutici e d’ erbe ; e finalmente termina in 
una aperta amenissima spiaggia, di fondo lutto 
arenoso e sicuro, dolcemente declive, che Tonde 
marine lavano e ricuoprono , inoltrato sótto di 
esse per più di mezzo miglio all’ altezza minor 
dell’ umana. 

ISeli’ estremità meridionale del lido di questa 
valle era anticamente il famoso porto pisano, dal 

tale pnrlicdltrità par che vof'lia dire anco Aristotele 
nel libro del Muravigliosi iiapporti , benché ei non vi 
nomini Pisa, ma solainenle accenni che appresso ai Li- 
guri è un fiume nel quale la cori'enle tanto s'innalza 
che non si può scorgere di là dall’ acqtia : Txpi rei: 
\iyu 71 <px7Ì TcTxuiv ìfjxi , cu ri piùux aifsrat f/.e- 
rÌMf>cy xai pii , ware rcùi r.if,av ófX70xi. Tom. VI 
Oper. ed. Sylb. pag. ip3. Ma tale alzamento d’acque 
e tale difiìcollà di sormontarle parche debba iiitendeisi 
solamente del tempo delle piene. 
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quale veniva alia vicina città la comodità e la 
potenza della navigazione , onde ella fu per 
qualche tempo considerata una delle principali 
repubbliche d’ Italia. Diventato poi questo tal 
porto inutile per l’ alterazione delle circostanze 
naturali e politiche , è succeduto con piccola 
mutazione di sito nell’istessa e forse maggiore 
celebrità il nobile porto di Livorno dopo il re- 
stauramento di Pisa sotto i grunduchi di To- 
scana (*). 

('*) Nelle leggi pisane e in tutte le antiche carte che 
ip Ilo vedute del secolo xii è costantemente chiamato 
Liburna al femminino. Di Livorno non $’ incontra, per 
quanto io sappia , alcuna menzione negli autori antichi , 
nemmeno nella Geografia di Tolomeo , benché Lihur- 
ntis portiis si trovi inserito in quasi tutte le traduzioni 
latine di essa stampate , e in' quasi tutte le manoscritte 
che io ho finora vedute , delle quali traduzioni alcune 
si dicono con molte promesse rifatte o ricorrette dagli 
originali greci da uomini valenti. La più antica di que- 
ste traduzioni è quella di Jacopo d’ .àgnolo Mugellano 
fatta avanti al i4<o, e da lui presentata a papa Ales> 
sandi'o Quinto. Nella dedicatoria ei ne rammenta una 
anco di Emanuel Crisolora, pubblico maestro di lettere 
greche in Firenze ; ma ne parla come di opera impcr- 
letta, e io non ne ho altra notizia. In molte copie ma- 
noscritte bellissime di questa traduzione dell’Angeli che 
io ho vedute si trovano veramente quelle parole Li- 
burnus porlus; in una sola elle non sono, la quale fu 
già del granduca Cosimo I , e ora si conserva nella li- 
breria Medicea di S‘. Lorenzo , banco xx x , cod. a ; e 
ne è priva anco la carta dell’ Italia ivi annessa. Elle non 
sono nemmeno nella più antica stampa che io ne ho 
veduta, che è quella di Vicenza del i475, ignota, come 
{lare, al Fabricio. Non ho veduta quella di Roma deli4Bz, 
eh’ ei crede la prima ; ma elle sono in quella d’ Ulmu 
ilei 14 B 6 e di Ruma del i5o3 e in tutte 1’ altre po- 
steriori. Io ho molta difficoltà a supporre che l’ Angeli 
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. I monti che teiminano la pianura pisana dal 
settentrione, c che con distintivo nome si clua- 

sia stato r autore di questa intrusione centra la fede 
dei codici greci , poiché i suoi contemporanei dicono 
che egli era uomo dotto e grecista e da bene , e per 
conseguenza si può credere ancora eh’ ci fosse verace. 
Lionanlo Aretino , torse suo emulo , nel libro De lem- 
poribiis sull rosi ne parla : Eroi insuper in eadem di- 
sciplina lacobus quidam Ànc;eliy qui auctor in primis 
fuerat Chrysolorae arrrssendi, et qui me longe anteihat 
aelale ; e in un altro libro, che fu da lui intitolato Ci- 
cero norii.v, par ihe di costui voglia intendere, benché 
non lo nomini, ove criticando la sua eloquenza loda la 
sua probità. E Biondo Flavio , che può averlo cono- 
sciuto , scrive nell’ Italia illustrata : Scarperia lacobo 
ornata /Ingeli filio graece iatineque doctissimo , ec. 
Dicono alcuni che egli andò apposta a Costantinopoli per 
impararvi il greco. Dalle parole del Poccianti parrebbe 
che l’originale di questa traduzione di Tolomeo dovesse 
esser nella insigne libreria cassinense della Badia iìo- 
rentina; ma veramente non vi essendo, e trovandovisi 
un bellissimo codice greco dell’ istessa Geografia di To- 
lomeo , può supporsi che di questo intendesse il Poc- 
ciaiiti quando disse buius archetypon in bibliotheca Ab- 
batiae Flor.entinae asservatur, se pure non volle intendere 
della detta prima stampa del <47^1 che vi è panmente. 
Ma chiunque sin stato il primo autore di questa e d’al- 
tre alterazioni del testo di Tolomeo, le quali ninno 
dei susseguenti correttori si è degnato di levare, certo 
è che in questo luogo le dette traduzioni stampate sono 
infedeli , e lo sono tutte le tavole o carte geogra&che 
stampate dell' Italia adattate al medesimo Tolomdo , 
fuorché quella del famoso medico spagnolo Michele Vil- 
lanovano , nella quale Livorno non è segnato , benché 
anch’ egli con tutto il suo vasto e ardito ingegno non 
ebbe il coraggio di levarlo dal testo della traduzione , 
come pare che far si dovesse da lui e dagli alili, non 
essendo tal nome in nessuna delle copie greche né stam- 
pate né manoscritte. Di queste ne ho vedute quattro 
nella libreria di S. Lorenzo al banco xxviii, delle quali 
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mano monti pisani e monti di sopra ^ formano 
col loro giogo una direzione un poco inclinata 

l’ottima i il cod. 49 membrana del secolo xiv colle 
carte disposte ai loro luoghi. 11 cod. 38 membrana del 
secolo XV, il cod. 4'* cnrt<a scritto il i44^ 
pojTptcu, e il cod. 9 carta sec. xv, non sono di gran 
valore e pajono copiati da quel di Badia, il qual è ve- 
ramente magiiifìco c prezioso , e scritto da peritissima 
mano , e forse più antico del secolo xiv , benché il 
Montfaucon lo dica del xv {Diar. hai. pag. 368). Ma 
dalla corta menzione eh’ ei nc fa , pare eh’ ei non lo 
abbia molto considerato. Nel fine vi è quell’epigramma 
che è stampato nell' edizione Gr, Lai. opera /•’. Bertii 
Lugd. Bat. i6i8; e avanti all’epigramma vi è quella 
medesima inscrizione, ma concepita non in terza per- 
sona come nello stampato, ma in prima persona come 
si sogliono trovare simili inscrizioni nei cadici antichi, 
e con una piccola differenza nel nome, in questo modo; 

ATA0O'2 AAI'.MllN 

Tr'IlilAA. Vi si trova anco scritto per errore A'‘py.rcu 
in vece di A pva , il quale errore s’inconira in altri ma- 
noscritti probabilmente da questo copiati; e l’ho veduto 
anco nello stampato in Argentina il lAaa secondo la 
correzione di Lorenzo Frisio medico. Ma da tale erro- 
nea scrittura si può anzi conietturare che questo codice 
sia stato copiato da uno scritto in lettere majuscole , 
nelle quali è facile lo sbaglio da N a KT. Non voglio 
nemmeno tralasciare che nel margine ivi è questo sco- 
lio o postilla: OuTJS filili àcà psjui/ Iliffwi/ Ssyó^svoi 
Ttfi(LTcv iz' aÙTÓòv zcv Ai'zapcv, wy ó p'ev k’pr,ztsu 
(piperai , o di év. zrLv We'jvivùtu. La qual postilla mo- 
stra di essere stata nel codice più antico , nel quale era 
scrìtto A^pì/co , ed è notabile perchè indica insieme il 
passaggio d’ Arno a traverso della città , e l’ ingresso 
del -Serchio in Arno giusto sotto di essa. Non deve dun- 
que fare illusione ad alcuno l’autorità del Volterrano 
e dell’Albert!, die, parlando di Livorno, delle traduzioni 
di Toloméo si fidarono. Quel che poi essi aggiungono. 
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verso r equatore dalla parte di levante, e ter- 
minando quivi la loro catena , ed essendo il 
pianò aperto e continuato con altra ampia valle 
fertilissima ed amena che prende il nome dal 
fiume Nievole che la bagna , resta libero per 
quella foce , e altresì per l’ alveo del fiume Ar- 
no, il passaggio ai venti orientali a radere e 
ventilare il piano di Pisa perfino al mare. 


«he Livorno sia quel porto Labrone mentovalo da Ci- 
cerone (j 4 cI Q. Fr. Uh. Il, ep. 6), potrebbe forse ac«pii- 
stare qualche grado di probabililà dal nome di Calam- 
brone , quasi Caput Labronis , che oggigiorno porta 
quel fosso che sbocca in mare vicino a Livorno nella 
spiaggia di ponente; se pure in quel passo di Cicerone 
non va inteso di Salebrone mentovato nell’ Itinerario 
d’Antonino, come credè il Volterrano medesimo, e ul- 
timamente il dottissimo Vesselingio, al quale va in ol- 
tre accordato che a Livorno applicar non si possa, 
come alcuni han fatto, ciò che scrive Zosimo (lib. r, 
cap. IO ) che le navi liburne furono così dette da una 
città dell’Italia: essendo questo un manilèsto sbaglio, 
e perciò immaginaria appresso di lui una tal città; poi- 
ché Appiano, istorico più antico e più informato, ben 
due volte asserisce che le liburne dei Itomaiii presero 
il nome dai Liburni, popoli illirici , i quali vivevano di 
corseggiare , e di tai veloci legni si servivano. Non va 
però nemmeno adottala la derivazione dell’Alberti dal- 
l’ eroe Ligurno , o piuttosto Ligure , creatura del solito 
frate Annio , delle cui follie sono maculati molti libri 
d’ uomini dotti; onde non è maraviglia che lo sia molto 
quel Discorso cronologico dell’ origine di Livorno di 
Niccola Magri da Trapani, frate Agostiniano , stampato 
in Napoli il 1647, jD-i2. Non pare impossibile che piut- 
tosto dal nome latino liburna , signiucante una specie 
di galera , sia venuto l’ antico nome di questo luogo , 
che da centoquaranta anni in qua gode la gloria d’es- 
sere una delle più belle e più floride città dell’Italia. 

Cocchi, Fel. JI. * a 
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E perchè i medesimi monti settentrionali fi- 
niscono dalla parte opposta all’ ingresso del 
fiume Sercbio nel piano , e lasciano per quasi 
cinque miglia discosto dal mare la valle aperta, 
è manifesto che per l’ alveo del Serchio e per 
la detta spiaggia marittima resta la pianura pi- 
sana esposta parimente ai venti settentrionali, 
massime nella parte sua inferiore, cioè pòsta 
dalla città in giù verso il mare, ed è più*che 
da altra parte coperta dai venti di mezzo tra 
il boreale e 1’ orientale , detti grecali, che a noi 
sogliono essere sereni e salubri; benché, essendo 
quei monti in alcun luogo più bassi e in molte 
valli divisi, non è affatto impedito il passaggio 
e l’effetto dei medesimi venti di mezzo quand’ei 
sono più forti e più costanti. 

I monti poi meridionali o di sotto essendo 
molto più bassi , e da levante avendo l’ aper- 
tura del fiume Era, e da ponente terminandosi 
prima di giugnere al mare nel bello e coltivato 
piano di Livorno , e nel mezzo essendo la lor 
catena interrotta dalla valle «lei fiume Torà , 
per la quale passa l’ antica via romana che 
i’ Inscrizioni pisane delle colonne miliari e Stra- 
bene chiamano Emilia , quindi avviene che il 
piano di Pisa è molto piu esposto ai venti me- 
ridionali , e che per l’ opposizione dei monti 
di sopra, che sono più alti, vi sono assai fre- 
quenti e copiose le pic.gge, onde l’aria in ge- 
nerale vi è più umida e più tiepida che nel- 
l’alta Toscana: e perciò il solo soggiorno pisano 
suole apportar sollievo nei mali del petto con- 
cepiti per la soverchia freddezza e siccità del- 
l’ ambiente più boreale; e perciò ancora sogliono 
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questi mali osservarsi molto più rari a Pisa, che 
altrove. Da ponente essendo la pianura total- 
mente aperta fino al mare, lascia libero il do- 
minio al vento zefilro o marino, che dall’equi- 
nozio di primavera a quello dell’autunno suole 
dopo il mezzogiorno soavemente spirare.- 
. Tale essendo la naturale costituzione della 
terra e dell’ aria pisana , non è maraviglia se 
il paese sia fertilissimo , e che abbia nei monti 
i boschi verdi e folti , e nelle colline gli alti e 
abbondanti uliveti e moltissimi alberi fruttiferi, 
e nei campi mirabile fertilità d’ ogni genere 
d’ erba o spontanea o sativa j onde anco anti- 
camente, come si raccoglie da Strabene, era 
questa città celebrata per l’ abbondanza delle 
grasce e dei legnami da fabbricar 'le navi , sic- 
ché essendo cessata la sua necessità d’ adope- 
rarli per uso della propria marina, ne forniva 
in abbondanza alle sontuose fabbriche dei pa- 
lazzi e delle ville di Roma. E Plinio rammenta 
l’uve pisane tra le famose d’Italia, e il suo grano 
gentile come il più bianco e più farinoso d’o- 
gni altro, e il suo farro tra i migliori (*). 


(*) Strabene lib. v, pag. : TÒ fiiv nalatòv 
ÙM ixpùyro TTpòf reùs xxrà Bakxrlav xwùjveiii. xxl 
yip payip.(Lzepci ròiv Tupprivav ì/nrjp^av xoù 7T«|Jw|w«i/ 
«ùroù; oi AiyucS novripoi ythoai itepi Tilvjpiv ovrrs, 
vìiv Sk tò TiXécv etg ràg óiKoicpàg àvaXitrxzrai rig 
tv V(Lp.-n xiv rdig ènaóXt7t jSajiXeia xarxaxvjxi^opivfM 
riep7iKx. I Pisani si servivano anticamente del loro 
legname per le guerre sul mare , poiché sono stati i 
più bellicosi dei Toscani , e gP incitavano i Liguri mo~ 
lesti ai vicini , essendo loro al fianco. Ora la maggior 
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Vero è che questa posizione de’ suoi monti 
seltentrionali alta a produrre frequenti le piog- 
ge, e la poca inclinazione del terreno , e la com- 
posizione tenera e polverosit del primo strato 
di esso, e l’accumularsi dell’ arene nel lido re- 
spinte dall’ onde marine, rendono il paese pi- 
sano. bisognoso dell’ arte e dell’industria uma- 
na , per impedire col taglio o apertura degli 
opportuni canali e col frequente votamento di 
essi, e colle copiose piantazioni degli alberi,' 
c coll’ annue semente , lo stagnamento dell’ a- 
cque e il formarsi delle paludi. E la medesima 
qualità del suolo privo di sassi e profondamente 
lotoso ha cagionato la necessità di cercare con 
artifizio l’acqua migliore per la bevanda uma- 
na , conducendola alla città dalle mezzane pen- 

pnrte del dello legname si consuma nei muramenti in 
Roma , e nelle ville, di coloro che si fabbricano reggie 
persiane. Io ho voluto qui portare e fedelmente tra- 
durre questo passo di Strabene, essendone difettosa la 
traduzione latina, benché eorretta dal gran Casaubono, 
reme si può vedere alia pag. 34 1 della novissima edi- 
zione greca latina d’Amsterdam del 1707, nella quale 
traduzione rimane spenta una lode dei l’isani centra la 
mente di Strabene. Plinio , Ist. Nat. lib. xiv , cap. 3 j 
Pharia uva gnudent Pisae; e lib. xvili , cap. Siligo 
praecellit in Italia si Campana Pisis natae misceatur; 
rufior illa, at Pisana cfindidior ponderosiorque creta- 
cea, E più sotto : Justum est e grano Campanae e rno- 
dio redire scxtarios quatuor siligitiis , ec. , e Pisana 
autem se.riarios quinque , ec. ; e al cap. 11 del mede- 
simo lib. XVIII: Jnter prima dicalitr et aliene ratio prae- 
siantissimae saluberri maeque , quae palma frugum in- 
dubitata Italiani contingi!. Fit sine dubio et in Aigfpto, 
sed admodum sperneuda; in Italia vero plwibus lodi 
si cut F'eranensi Pisanoque agra. 
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dici dei monti vicini, ove Tacque piovane in- 
ternamente rattenute gemono dalla terra in al- 
cune copiose e limpidissime fonti. Essendo ag- 
giunti questi due ajiili deli’ arte, cioè dei fossi 
e canali e degli acquidotti alle indicate natu- 
rali circostanze del territoiào pisano , non se 
gli può negare il pregio d’essere insieme ame- 
no, abbondante c salubre e capacissimo di 
godere i grandi effetti delle due più importanti 
invenzioni degli uomini, nautica ed agricoltura, 
e per conseguenza uno dei più felici e deside- 
rabili dell’ Italia. 

Per questa ragione par che sia avvenuto che 
in ogni tempo dei secoli passati qualche po- 
tenza ha tentato d’ occupare lo Stato di Pisa , 
ond’ ella è stata quasi sempre involta nella 
guerra massime difensiva 5 e che chiunque ne 
ha goduto tranquillamente il dominio, non ha 
però mai negletta la cura dell’ acque palustri e 
delle bevibili. Nei tempi antichissimi e di go- 
verno greco nacque in Pisa la favola , della 
quale fa menzione Strabono (*), che i due fiumi 
Arno e Serchio, che gli abitanti volevano dis- 
giugnere, avevano fatta loro solenne promessa 
di non inondare il paese se fossero lasciati in 
libcrth , o che tal promessa avevano sempre 
mantenuta. Il che nel linguaggio favoloso, cioè 
che usava avanti all’invenzione dell’istoria, vuol 

{*) Lib. V, pag. 22 H 3' òn Ttp'7>rsv h 

Tw épùìv xaTc^ipevro ci zeratiii cjrct , ■/.oIdcuìvc'jì 
àr:ò T'M èntyjjìptuv p.ri u'juìrsvoVré; .sii vj xara::Xv^ai£y 
yjlipav xyKoiyii^m ur, xaroxXùjsiv xat 
ir IV. 
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dire che quelli abitanti a forza d’ingegno e d’in- 
dustria avevano fatto buoni e sufficienti ripari. 
Nel corpo poi delie leggi pisane, ove si registrano 
i provvedimenti della repubblica del secolo xii 
e XIII di Cristo, si fa sovente menzione dei la- 
vori intorno ai fossi , alcuni dei quali si com- 
prende che erano navigabili. Sotto i granduchi 
di Toscana una delle principali sollecitudini del 
governo , e una dell' opere più magnifiche è 
stata l’api-ire l’esito all’ acque stagnanti nel mare 
per due lunghissime fosse alla destra e alla si- 
nistra dell’ Amo , le quali ricevono le innume- 
rabili altre laterali, e il derivare un grosso ramo 
d’ acqua corrente dal Serchio , che molto più 
dell’ Amo conserva la sua rapidità, e, condu- 
cendola in ampio e delizioso canale navigabile 
nell’ Arno medesimo dentro alla città , fornire 
colle sue cascate al comodo dei mulini , e ag- 
giugnere velocità ad alcune dell’ acque tarde nei 
canali più bassi della campagna ( ). Le quali 
opere importantissime benché fossero state nei 
più floridi tempi della repubblica pisana con 
diligenza grande fatte e mantenute in stato forse (*) 

(*) L’invenzione di tale impresa fu di Lorenzo Al- 
bìzì ( veggati il suo Discorso stampato tra gli autori del- 
1’ Acque). Ei la propesela Cosimo I, il quale la fece 
eseguire. Alla line di questo canale dentro Pisa, ov’ egli 
entra nulla fabbrica delle mulina , è posta questa in- 
scrizione in marmo; 

PVBLICAE VTILITATI 
PROVIDES COSMVS 
MED. FLORE NT. ET. SEN 
D V X il. A. D. M D L X V 1 1 1. 
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non dissimile dal presente , come si raccoglie 
dalle memorie degli antichi ordinamenti , tale 
era stata la varietà della fortuna della città nel 
secolo XIV e XV (*), che, avendo i lavori del- 
facque sofferta lunga e grande negligenza , giu- 
stamente si deve principalmente a Cosimo I e 
a Ferdinando suo figlio granduchi di Toscana 
la lode del restaurameuto della salubrità del 
territorio pisano , tolti o diminuiti in grandis- 
sima parte i nocivi efTluvj delle paludi. 

E perchè F insalubrità de’ paesi piu assai che 
dall’aria nasce, dall’ impurità dell’ acque da be- 
vere e dal vitto arido e duro , per la negletta 
cultura degli orli , e quindi per la mancanza 
dei teneri e freschi alimenti , e massime degli 
erbaggi e delle frutte , come si può coll’ espe- 
rienze e colle ragioni mediche facilmente di- 
mostrare, perciò anticamente quando Pisa do- 
veva essere molto popolata, florida ed opulenta, 
aveva l’ acqua fontana in grande abbondanza 
da’ suoi monti , per mezzo d’ un bello ed ele- 
vato acquidolto sopra gli archi , dei quali otto 
rimangono ancora in piedi vicino al monte , 
giusto al punto di tramontana, e d’ alcuni altri 
si veggono le vestigio nel piano alla dirittura 
della città quasi per la linea meridiana. 

Nei tempi bassi dopo l’universal rovina de- 
gli edifizi romani, e dopo il risorgimento della 
città nei secoli susseguenti all’ anno millesimo 

(^) Biondo Flayio nelP Italia illustrata^ edizione Ve- 
ron. 1482, parlando dì Pisa: annis quadraginta 

postquam ea cìvitas Fiorentini! siibiecta fuit^ infrequens 
populo opibusque exinanita penitus est reddita. 
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di Cristo, quando ella, governandosi liberamen- 
te , fu ricca e potente, non si sa chiaramente di 
che acqua si servisse per hevere, se di pozzi, 
o di cisterne , o del fiume depurata con arti- 
fizio , o se di fonte trasportata d’altronde, o 
se forse non vi fossero acquidotti sotterranei 
dai monti medesimi settentrionali, trovandosene 
alcuni vestigi e fondamenti nei vicini campi , 
benché non se ne sappia l’età. Non si può però 
credere che ottima acqua si bevesse in Pisa 
quando le sue femmine avevano quel notabile 
pallore di cui parla il Boccaccio ó)j ® molto 
meno quando vi regnavano popolarmente i mali 
dependenti dalla debolezza delle viscere e dal- 
l’ inerzia degli umori avanti al principio del 
passato secolo decimosettimo , come si racco- 
glie (lai libri dei medici ( 2 ). 

Ria comuiKjuc allora si fusse, certo è che al 
presente la città di Pisa gode d’ un’ acqua be- 
vibile che in bontà non cede ad alcuna del 
mondo , e forse supera ile più famose (3). Que- 
sta vi fii condotta da Ferdinando I e da Co- 

(1) Decani. G. 2, N. io. 

(2) Veg^asi il Trattato de’ venti e del sito di Pisa 
di Gio. Batista Cartegni , ivi lettore di medicina , Pi- 
sa , 1628, 4-®5 massime alle pag. 66 e seg. 11 Lancisi 
nel libro De noxiis paludunt ejf/lui'iis , Romae 1717, 
png. IO, dice: Maligno fvre per ae^talern atque aiitum- 
nu/n aèri obnoxios esse Pisanos. Il che deve intendersi 
dei tempi antecedenti , dei quali gli era forse pervenuta 

, la fama , poiché de’ suoi e dei presenti il fatto sta al- 
tramente. 

( 3 ) Esperienze del Cimento, p. 236 . Redi, Esperienze 
Naturali, p. 3 i e seg. Giu. del Papa, Trattati varj, 
pag. 182. 
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simo II granduchi di Toscana con magnifìcenza 
veramente regia C). Ella viene raccolta da molte 
sparse vive sorgenti nella fresca valle d’Asciano 
posta nella pendice meridionale dei medesimi 
monti settentrionali tra il tramontano e levan- 
te, e, adunata per canali sotterranei in una va- 
sta conserva, e quivi con muro divisorio nel 
mezzo forzata a passar di sotto a traverso d’un 
letto di duri e rotondi sassi presi dal Serchio, 
e a deporre sopra di essi la mescolanza ter- 
restre da lei concepita, risale nell’ altra parte 
della conserva, e continua il suo corso per un 


(*) Il Mercuriale nel suo Trattato de’ Bagni di Pisa 
stampato a Franclbrt nel i6oa, e che si può supporre 
composto almeno nel 1601 , la menzione di questo nuovo 
acquidotlo pisano: Jaier Ferdinandi Hetruriae magni 
ducis opera prope divina ìllud his proxiniis ditbus fuil, 
ut saluberrimas aquas in urbem Visanam ex proxiniis 
montibus per aquaeductus lateritios corrivare. manda- 
ret. In varj luoghi poi dell’ istesso acquidotto sì legge 
ripetuta in marmo questa inscrizione : 

AQVAE DVCTVM A FERDINANDO 
MAGNO DVCE ETRVRIAE lU 
SALVBRITATI VRBIS 
INCHO ATVM 

COSMVS II. FIL. MAGN. DVX IIII 
PERFECIT ANNO MDCXIII 

e nella casa del fontaniere posta nel monte ove si uni- 
scono le fonti si legge anco quest’ altra : 

COSMO II • 

MAGNO D. 

E T R V R I E I I I I 
A M D C X V I t 
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condotto parimente sotterraneo e declive , fin- 
ché ella gìugne alla pianura, ove è ricevuta in 
altra simile conserva depuratoria che ha il 
fondo di ghiara presa parimente dal Serchio , 
e quindi passa sopra gli archi , che in numero 
d’ intorno a mille la portano alla città , facen- 
dola per via passare per altri quattro simili 
depuratori , e così ella scorre in chiusto canale 
tra sotterraneo ed arcato per un tratto di circa 
quattro, miglia (*). 

E poiché il fondo di tutti questi depuratori 
ogni tre anni si muta , e molte diligenze si 
usano nell’ introduzione ed esclusione delle polle 
secondo l’alterazione loro per le piogge e per- 
le nevi , e nel mantenimento e difesa dei ca- 
nali dall’ estranee mescolanze, é manifesto che 
quest’ acqua così condotta a Pisa , e quivi di- 
stribuita in quattordici pubbliche fonti e in più 
di cento venti private, é ridotta alla massima 
purità che si può avere per arte umana, e pros- 


(*) Nella facciata delia prima di queste sei conserve 
si legge col telescopio questa inscrizione ivi scolpita in 
marmo : 

COSMVS IH MAGNVS DVX 
ETRVRIAE 

DE PVRITATE AC SALVBRITATE AQVAE PISANAE 
SOLLICITVS NON TANTVM SAEgE VOLVIT 
ASPERVH ISTV.W TRAMITEM PROPRHS DECO 
RARE VESriGHS SED VT EA PERFECTIOR 
DEDVCERETVR HANC FERE DILAPSAM 
PiSCINAM IN DEPVRATORIVM SVO SVMPTV 
COìWMVTARl IVSSIT 
A D MDCXC 
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sima all’ elementare e celeste , avendo nel suo 
viaggiò deposte quasi tutte le minime particelle 
terrestri e gravi, che nel suo primo passaggio 
dalla pioggia al gemitivo delle sorgenti , o al- 
trove dopo', si erano ad essa congiunte. 

Quindi è che il solido sedimento di quest’ a- 
cqua del condotto pisano, separato con lenta e 
diligentissima distillazione , suol essere quattor- 
dici grani in venti libbre , cioè intórno alla 
diecimillesima parte della massa dell’ acqua • 
porzione allatto inconsiderabile ed innocente 
per la sua quantità, rispetto all’uso di bevanda» 
umana * ed essendo bianco e friabile e di sa- 
pore soavemente alcalico salino, simile alle terre 
sigillate più famose, anco per questo sedimen- 
to , se pure considerar si volesse , dovrebbe 
reputarsi quest’ acqua di natura benefica e sa- 
lutare per quelle che chiamano prime vie dei 
nostro col’po, cioè per lo stomaco e per gl’in- 
testini e per le vene chilifere, ove la bevanda 
è immediatamente ricevuta. E da tale purità 
e sottigliezza depende la somma facilità di que- 
st’ acqua a passare senza dimora o ristagno e 
senza deposizione per tutti gl’ innumerabili e 
sottilissimi canali onde le seconda e le terze 
vie sono composte. 

E quanto è falsa in fatto l’ asserzione di co- 
loro che dicono che nelle sorgenti di quest’a- 
cqua si mescolano le radici di pini e i loro 
sughi resinosi, altrettanto è vana l’ipotesi che 
la sua virtù diuretica e solvente dependa da 
tale mescolanza. I pini salvatici , onde il sommo 
giogo del monte è in qualche parte vestito ^ 
sono in troppo lontana distanza dal terreno 
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ove nascono le polle, e che può imbevere l’a- 
cqua piovana che le produce. Gli alberi le cui 
radici possono essere da quest’ acq\ia bagnate , 
e che quivi intorno crescono, sono d’altri ge- 
neri fuori che pini o simili coniferi e resinosi ; 
ed alcuni filamenti di radici arboree che talora 
penetrano nei canali, e che in essi maraviglio- 
samente si multiplicano e s’ avvolgono in folta 
chioma, non è credibile che dieno, mentre sono 
vivi , alcuna cosa all’ acqua , ma che piuttosto 
molta ne assorbano ; oltre che i sughi resinosi 
nell’ acqua non si mescolano , e le morte radici 
ed altri corpi vegetabili che nell’acqua si cor- 
rompono , risolvonsi al fine in terra , che nel 
lungo viaggio viene depositata; sicché per que- 
sta ragione non può dubitarsi della purità c 
dell’ innocenza dell’ acqua pisana ; e non par 
giusto ascrivere alla medesima la [produzione 
delle renelle c dei calcoli che 1’ orine da essa 
facilitate portano ad alcuni fuori del corpo. Del 
quale errore del volgo sarebbe forse stato su- 
perfluo l’avvertire, se molti non si ricordassero 
d’ averlo sentito dire ad uomini reputati sapien- 
ti, e s’ei non si trovasse scritto anco nei libri 
d’ alcuni trapassati medici illustri, la cui auto- 
rità dura ancora a regolare i giudizi dell’ anime 
seguaci. 

Vero è che il bonificamento dei paddi , e 
rasciugare ed alzare le campagne e ridurle a 
cultura colle piantazioni e semente regolari e 
periodiche di varj generi d’ alberi e d’ erbe , 
non può produrre il grande e desiderato effetto 
del miglioramento dell’ aria se non nel corso 
di molti anni ; ma essendo già passati due secoli 
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dai tempi di Cosimo I, che lece una delle pri- 
marie cure del nuovo e felice suo principato 
il migliorare lo Stato di Pisa , ed avendo i 
granduchi suoi successori seguitato validamente 
il suo esempio, non è maraviglia che nell’ età 
nostra si vegga in grandissima parte ridotto 
all’ efielto un pensiero così grande e così sa- 
lutare, e che si mietano in molta abbondanza 
i fieni e le biade ove prima erano odiose la- 
gune, e che le campagne sieno distinte da bel- 
lissimi ordini d’ alberi verdeggianti. 

Il che si è veduto molto più che a propor- 
zione accadere in questi ultimi anni, massime 
da che la fortuna della Toscana diede ai suoi 
popoli per clementissimo padre Francesco di 
Lorena, or Cesare Augusto Imperatore dei Ro- 
mani , il quale per 1’ accresciute sue vaste cure 
dell’ imperio non ha punto diminuita la bene- 
fica e fervida volontà eh’ ei concepì nel suo 
primo assumere il domìnio del granducato della 
Toscana, cioè di rendere con ogni mezzo pos- 
sibile queste nostre belle contrade più opulente 
e più felici , servendosi principalmente della 
loro naturale attitudine a godere gli efl'etti di 
un provido e benigno governo. 

Il miglioramento di Pisa fu per necessità uno 
de’ primi scopi , essendo questa città , per la sua 
situazione mediterranea insieme e marittima e 
per li tanti vantaggi di natura e d’arte, molto 
idonea a ricevere il benefizio della sovrana sol- 
lecitudine. Perciò fu sùbito ordinata la più di- 
ligente cura dell’acc]ue e dei fossi del suo piano 
paese, e ne è stala co,sì felice l’esecuzione, che 
non può non maravigliarsi chiunque considera 
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10 Stato presente, e si ricorda qual era pochi 
anni avanti C)- Sicché per la naturale costitu- 
zione del luogo e dei venti , e per 1’ artificiale 
bonificamento dei terreni e conducimento del- 
r acque per beyere d’incomparabile bontà, non 

si può dubitare punto al presente della perfetta ' 
salubrità del soggiorno di Pisa in tutte le sta- 
gioni dell’ anno , e massime della preferenza 
che se le deve nell’ inverno , come si riconosce 
attualmente dalla viva e multiplice esperienza 
de’ suoi abitanti, e dal numero di essi in tutto 

11 paese pisano in questi ultimi anni notabil- 
mente accresciuto. i 

E poiché traile felici circostanze del paese 
pisano dee riputarsi l’ avere egli ottime acque 
minerali , é stato prudentissimo insieme ed 
eroico pensiero del presente governo il restau- 
rare le fabbriche e ristabilire 1’ uso dell’ acque 
termali dei già famosi Bagni pisani, giovando 
così a quella tanto stimabile città col renderla 
più frequentata , e insieme a tutto il genere 
umano, col facilitare il godimento d’ una' sì 
grande opportunità di medicina e di delizia. 
Impresa grande e più volte tentata dai passati 
sovrani, ma non mai con sì validi mezzi e con 
sì buoni auspicj. 

I monti settentrionali o superiori che termi- 
nano la pianura pisana alla destra dell’Arno in 
distanza di circa tre miglia dalla città sono , 

C*) Nell’esecuzione di questo benefico pensiero so- 
vrano si è acquistato moltissima lode il signor cavalier 
Franceseo Pecci senese, che in questi ultimi anni ha 
esercitata con straordinaria vigilanza la carica di Prov- 
veditore dell’ Ufizio dei F ossi di Pisa. 
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come si è accennato ^ congiunti in continuo 
giogo j chiamati con proprio nome il Monte 
pisano. Egli è posto con direzione obliqua tra 
i punti dell’orizzonte di maestro e di levante , 
e nell’ uno e nell’ altro estremo verso questi 
due punti finisce nella pianura j benché verso 
ponente questa sia molto angusta e quasi con- 
sista nel solo letto del Serchio ; altrove poi ne 
c d’ ogn’ intorno assai ampiamente circondato, 
e perciò isolato affatto, e con stmttura singo- 
lare totalmente separato dall’Apennino , perpe- 
tuo ed univcrsal monte dell’ Italia , del quale 
pur sono dependenze e produzioni le coste vi- 
cine dell’ opposta ripa destra del Serchio , e 
tutti gli altri monti e colli, onde così vario e 
così mescolato d’ amene e fertili valli è il bel 
suolo della Toscana dall’altissimo giogo dell’i- 
stesso Apennino fino al mare. 

; Questo Monte pisano ha di lunghezza intorno 
a dodici miglia nella sua base, e intorno a quat- 
tro di larghezza, assottigliandosi sempre verso* 
l’ estremità occidentale ov’ ei termina In una 
ottusa e ripida punta sulla sinistra ripa del 
Serchio al castello di Ripàfratta , essendo in 
questa sua base circondato o strettamente o 
alla larga d’ ogn’ intorno da varie acque che co- 
municano tra di loro. Da tramontana nel piano 
di Lucca egli ha il fiume o canale Oseri, che 
ò insieme continuo col Serchio e col fiume o 
canale Rogio che si scarica nel lago di Bien- 
lina, e nella loro unione, o, come lo chiamano, 
nel Pernio, ove si affronta anco la gora o, ca- 
nale detto parimente Oseri , cheq)assa per Lucca 
e comunica altresì col Serchio , vengono a 
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regolarsi le loro acque, or.de se ne distribuisce 
secondo 1’ occorrenza la maggior quantità nel- 
r uno o nell’ altro recipiente. Il lago poi di 
Bientina coi suo erboso margine^ bagna la quarta 
parte verso levante del piede settentrionale del 
monte , che da levante è cinto dal medesimo 
lago e dal fiume o canale della Serezza che 
comunica le acque del lago coll’Arno, e que- 
sto per lungo tratto scorre vicino al piede 
meridionale del monte, lasciandovi solo quella 
pianissima via che chiamasi del Piemonte pi- 
sano {*) , e poi discostandosene va a trovar 
Pisa. Da Pisa al Serchio è il già mentovato 
fosso navigabile e corrente di Ripafralta che 
porta porzione dell’ acque del Serchio nell’Ar- 
no} il qual fosso finisce di circondare la radice 
meridionale verso ponente del monte fino alla 
cataratta del Serchio che gli dà principio , po- 
sta al detto castello } e 1’ estremità occidenta’»’ 
è finalmente circoscritta dall’istcssa sinistra ripa 
del Serchio : onde in questa circonferenza d’ a- 
cque vive , e con felice disposizione d’ arte di 
natura congiunte, non può negarsi al Monte 
pisano la rarità d’ essere una vera c grande e 
bellissima isola mediterranea. 

{*) In im diploma d’Otlone IV del noi) è nominalo 
il paese f^sijue ad fauceft Arni iuxta mare, vel in pla- 
gia vel intra lerrant a Fede montis usque ad mare. 
Gio. Villani, lib. xi, pag. iSj, edizione del Torrentino : 
Facendo ponte di legname sopra VArno potie.no di 
continolo cavalcare il loro Piemonte in Fai di Serchio. 
E 1 ’ anonimo scrittore d' Istorie pisane , che finisce 
nel 1422, dice all’anno 1869, come sta nel mio ma- 
noscritto: Il re di Cipri passò Arno dal ponte a Vico 
Pisano e venne per Piemonte. Cosi anco il Troiici al- 
Panno i 366 , pag. 
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La sommità del Monte pisano è distinta in 
varie ripide cime di differente altezza , vestile 
per lo più nel loro vertice di pini salvatici. Le 
due pendici settentrionale e meridionale formano 
scendendo molti elevati colli e sinuose valli co- 
perte di selva di querce e di castagni , e di 
molti e varj arboscelli; e più basso, ove la loro ' 
inclinazione è più soave, sono amene e colti- 
vate colline , massime d’ abbondanti e famosi 
oliveti. Nella divisione di quei colb e colline 
nella parte meridionale del mpnté nascono al- 
cuni piccoli torrenti e rivi perenni che scor- 
rono al piano, e che sono dai paesani chiamati 
zambre con nome comune. E vi nasce anco 
qualche sorgente d’ acqua semplice, come tra 
r altre è quella famosa che , scaturendo nella 
valle d’ Asciano, va, come si è detto, per lungo 
e chiusto condotto di magnifica ed ingegnosa 
struttura alla città , e quivi essendo in molte 
fonti distribuita è conosciuta nel mondo sotto 
il nome d’ acqua di Pisa , di massima purità 
e prossima somiglianza all’acqua supposta ele- 
mentare. 

Di tali limpidissime e pure acque si trovano 
alcuni piccoli laghi o ricettacoli anco visibili 
dentro a delle caverne che in varie parti del 
monte s’ incontrano ; le quali acque sono ma- 
nifestamente raccolte dagli stillicidj delle piogge 
che passano a traverso del soprapposto terre- 
no, e tra le fessure del masso di durissima e 
quasi rnannorea pietra ond’ò tutta l’interna os- 
satura di questi isolati monti composta. Il detto 
terreno è uno strato non molto profondo, ed 
in alcuni luoghi anco sottilissimo, composto di 

CoccBi , Voi. II. 3 
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varj sassi sciolti , e, per la maggior parte , di 
terra che si stritola di color giallo, e molto 
piò di qólor rosso della natura dell' ocra e della 
rubrica ; e l’ interno masso è di finissima grana 
di color ceruleo atto a far calcina, ed è inter- 
rotto da vene di candido farso lucente o leg- 
• gìermente tinto di rosso e simile all’ alabastro, 
Altrove il masso è di grana anco più fina , e 
più duro e più bianco , con sottili vene rossi-! 
gne , e chiamasi marmo pisano , anticamente 
molto adoprato negli edifiz) della città. Vi sj 
trovano ancora delle caverne e delle voragini 
profonde senz’ acqua manifesta ; e fino, ad ora 
non si è incontralo iq. alcun Iqogo vermi ve- 
stigio manifesto di fuoco sotterraneo o vulcano 
o vivo 0 già estinto. 

Ben è vero che in alcune di queste valli me- 
ridionali in certi piccoli spazzi che si distin-; 
guono per la nudità del suolo privo d’ ogni 
vegetabile, si veggono da lontano, come vieq: 
detto, alcuni deboli fuochi lambenti il terreno 
quando l'aria è nuvolosa ed umida e meno pe- 
sante per li venti australi. Ed è altresì vero 
che al piede dell’ istessa pendice meridionale 
quasi nel mezzo di tutta la lunghezza del monte 
un pocp più a levante d’Àsciano, in un luogo 
chiamato Agnano , s’ incontra una grotta quasi 
al pari della circostante pianura , all’ entrar della 
quale spesso si trovano piccoli uccelli o picr 
coli qqadrupedi o rettili morti, Il che è indizio 
di qualche effluvio sotterraneo che renda l’ar 
ria più vicina a quel suolo inetta per la respi- 
razione di quelli animali, benché ai sensi deh 
l’uomo non si manifesti alcuno immediato elTettq 
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(li tale esalazione, e benché si sia veduto, per 
esperienza l'atta alcuna volta a posta, che le pe- 
core tenute legate per alcune ore a pascere sul 
margine della medesima grotta non nc hanno 
sofferto nocumento alcuno. Il calore dell’ am^ 
b lente dentro la grotta fu allora riconosciuto 
col termometro essere di quindici gradi,- quando 
nell’aria esterna era di venti: di quei gradi dei 
quali è ottanta il calor dell’ acqua bollente. 

Può ben essere che l’ esalazione di questa 
grotta non sia costante e continua , e che aU 
cune sparse e distanti osservazioni de’ suoi 
mortiferi effetti sopra alcuni animali abbiano 
indotto i vicini abitanti a darle il nome di ve- 
lenosa, e abbiano spaventato i pastori dall’ av- 
vicinarvi gli armenti. Notabile è il nome d’ A- 
guano che nei vecchi scritti delle memorie 
pisane fin del secolo duodecimo si vede dato 
a questo luogo ed al villaggio che qui intorno 
doveva essere e che al presente è distrutto (*); 
nome comune nei secoli barbari o moderni 
anco a quel famoso Agnano posto tra Pozzuoli 
e Napoli, la cui grotta mortifera volgarmente 
detta dei cani , ed il vicino lago d’ acqua mi- 
nerale e tiepida, e i varj bagni intorno si ce- 
lebrano molto dai recenti scrittori, benché non 


(■*■) Nel Breve -del Proconsolo pisano, esistente alle 
lliformagioni di Firenzi, scritto Fanno ii 63 , si legge; 
Aquam de sambra de palude subtus Agnanum et Ascia~ 
num exi. stenle in Atiseris aquam faciam derivare. E 
negli Annali di Toloméo lucchese , anno 1 169 » Tan- 
credus Vicecomes de Pisi» tradidit castrum de Agnano 
Lucensihus ... Veggasi anco nella Raccolta del Muratori , 
Rer, Ital, t. vi. Aixonynii Breviarium Hist. Fis. p. 176, 
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ne facciano menzione gli antichi (i). L’origine 
d’un tal nome si vede essere oscura ^ non es- 
sendone molto felici 1’ etimologie immaginate 
da alcuni per altro valenti letterati; ma certo 
è che di questi due distanti Agnani è grandis- 
sima la somiglianza, non mancando al nostro 
Agnano di Pisa la prossima vicinanza d’un pic- 
colo lago e bagno scoperto e varie altre sor- 
genti d’ acque minerali all’ intorno. Poiché nel 
medesimo piano del piè del monte in più luo- 
ghi , e principalmente nella circonferenza me- 
ridionale della sua base verso Arno e verso 
Pisa per un tratto lungo più- di quattro miglia 
si veggono pullulare, sorgendo dal profondo del 
terreno in varie pozze o piccole lacune, diverse 
acque naturalmente calde , di difierente grado 

(*) JVel libro del Boccacci De ìacubus nelle copie 
stampate che io ho vedute, e in un bel codice mano- 
scritto della libreria Medicea Lnurendana , plut. Lll , 
n. 29 , è scritto Anius lacus Puteolis vicìnus ; ma pare 
che vi si debba lesjgcre Anianus^ come è chiamato da 
Biondo Flavio e da Leandro Alberti , il quale cita 1’ ac-^ 
cennato luogo del Boccacci. Veggasi anco Giuliocesare 
Capncio nel Trattato De halneis aggiunto alla sua Pwi- 
troiana Historìa , Pompeo Sarnelli Descrizione di Poz- 
• zuoli , Sebastiano Bartoli nella Thermo logia A ra^onia y, 
pag. 98 , il quale deduce il nome d’Agnano dalla voce 
greca dvtcL ché significa tristezza ; e Lionardo di Ca- 
poa , che più ampiamente di tutti ne parla nelle sue 
dotte Lezioni sopra le mofete, statmpate a JVapoli iG83 / 
pag. 32 e seg. ov’ ei suppone con quasi tutti gli altri 
che le terme d’ Agnano sieno le Thermae Angulares 
rammentate ne’ Dialoghi tra le opere di S. Gregorio 
Magno, lib. iv, c. ond’ egli pensa che i Normanni 
facessero il nome Anglanim , e cne quindi quello d’A*» 
guano sia derivato, 
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di calore tra loro, ma costante in ciascheduna, 
mescolandosi coll’ altre acque pure e fredde 
superficiali o palustri , tra le quali elle nascono 
e che con lentissimo moto scorrono in fossi 
vicini alla medesima base del monte. 

Di queste acque minerali le più copiose e 
le più calde, e perciò le più insigni, sono quelle 
che formano le terme o bagni di Pisa , che 
nelle vecchie leggi e memorie della città sono 
costantemente chiamati del Monte pisano , e 
negli scritti de’ tempi più bassi son detti anco 
del Monte di S. Giuliano, avendo data tal de* 
nominazione alla vicina parte del monte qual- 
che chiesa di quel titolo che forse è poi ri- 
masta abolita. Onde ragion vuole che si approvi 
ciò che altri hanno già avvertito, che non bene 
così questo luogo si denomina , e che gli va 
conservato 1’ antichissimo suo nome di Monte 
pisano (*). 


( ■" ) Questa chiesa par che fosse di là dal monté , 
poiché di qua non se ne ritrova alcun vestigio nè alcuno 
indizio appresso gli abitanti , e Giuseppe Martini cano- 
nico pisano non ne fece menzione nella sua ampia De-- 
scrizione della basilica pisana , ov’ ei parla di questo 
monte, e i .suoi luoghi santi numera e dipigne nel pro- 
spetto che egli ne apporta tra le figure del suo libro i 
Thentrwn Basilicae Pisnnae, Rome. 170'), fai. et Ap- 
pendi x ibi 1723, tah. 37 Ut. E. pai;. 4^1 et -et 
pag. 5 1 , ov’ ei dice : Moiis Pisnnus non bene ab ali- 
quibus authoribus appelthtur soltunmodo Mom d. Pan* 
taleonU seu d. fuliani , e.tenim vetustUaima nomina con- 
serennda sunt. Ma Francesco Maria Fiorentini, erudito 
lucchese, gentiluomo,. medico ed antiquaria e ben noto 
al mondo per altri suoi scritti d’ anatomico C d’ istorico 
argomento, nel suo postumo libro De Ilstrmcac pietatis 


38 CAPITOLO PRIMO 

Queste acque nascono rasente al piede del 
monte ov’ ei s' avanza in una punta o capo , 

originibus, Lucae 1701, 4 -°> ® 

eundem antiquitus Montem juisse Pìsanum cum eo qui 
mine S. laliani dicitur, ad cuius extremas radices via 
est quae Luca Pisas àucit et adhuc parietinae ibi sunt 
ecclesiae ili V : , quae S. Juliani ab antiquissimo tem- 
pore dicebatur. lluius pars meridiem Pisanamque di- 
tionem respicit ac a Lucensi dividit, ex hac parte sa- 
lubria Pisana Balnea adhuc existunt. Pars alia quae 
boream prospicit in Lucensi comitatii recensetur , et 
mons Pisanus ac Eremiticus aequae dicitur ec. ; e poco 
dopo ei cita alcune carte anlicbe esìstenti nell’ archivio 
del vescovado di Lucca , nelle quali si fa menzione delta 
chiesa di S. Giuliano nel Monte pisano, cioè dell’anno 38 : 
Caroli regis Francorum, del a 5 Ludovici magni impe- 
ratoris, del 16 Lotharii, e altra del 1006, ove è scrit- 
to : actum in Monte Pisano prope eccleiiam S. Juliani ; 
e finalmente soggiugne : Ecclesia S. Juliani in Monte 
Pisano aquarum ìmpetu collapsa a Lucensibus aere 
publico restituitur anno i 385 . E libris publicis ec. 
Dante , Inf. xxziii , v. 3 o , chiamollo il Monte Perchè 
i Pisan veder Lucca non panno: al qual luogo di Dante 
dice I’ antico comento inedito che chiamano I’ ottimo , al 
cod. 19 del banco xi, nella libreria di S. Lorenzo: fuori 
della città di Pisa apq Monte Sangiuliano eh’ e tra 
Lucca e Pisa. L’autore mostra avere scritto il i 322 , 
e aver parlato a Dante medesimo, e può credersi pro- 
babilmente eh’ egli scrivesse fuori di Toscana. Benve- 
nuto da Imola , siccome anco un altro comento latino 
che lo cita , ed è scntto il 1 3 yo al banco xl , cod. a, 
dicono che il Monte , qui est inter Pisas et Lucam , 
difitur hodie Mons S. Juliani. Ma Francesco da Buti , 
cioè nato nell’ istes.so Monte , e che nel secolo xiv Ie.sse 
pubblicamente in Pisa le sue 'spiegazioni di Dante, il 
cui comento inedito .0 lettura è al cod. 17, banco xlii, 
dice : se non Jusse lo Monte Pisano in mezzo tra Pisa 
e Lucca, sono tanto presso che P,una vedrebbe Poltra; 
e Crìstofano Landino toscano, e che scrisse in Firenze, 
nel suo cemento pih volte stampato lo chiama altresì 
Monte pisano. 
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al quale la sua direzione universale si pièga un 
poco più al settentrione , e ove concorrono 
quasi due lati della pendice meridionale ^ cioè 
il lato orientale che guarda Arno j e l’ occiden- 
tale che guarda il Serchio. In quiiist’ angolo o 
capo o promontorio dei bagni è la via maestra 
che da Pisa Venendo e costeggiando a levante 
sale ripida e tortuosa ^ e traversando il monte 
scende poi nel piano di Lucca. Questa via in- 
contra nel piano di Pisa quasi ad angoli retti 
r altra delta del Piemonte, che venendo da le- 
vante continua sempre accosto al monte versD 
ponente, e lo circonda e conduce per Ripafratta 
nel medesimo piano di LucCa. É perchè que- 
sto promontorio forma a levante un seno, può 
coiiietturarsi che quivi la base di tutto il monte 
sia più stretta che altrove, e più breve la di- 
stanza dalla città di Lucca ^ e per la comunione 
deir acque, che, come si è spiegato, pongono 
il monte in isola, si può supporre che non sia 
molto maggiore V altezza del piano settentrio- 
nale posteriore rispetto alf anteriore e meridio- 
nale ; quindi è che non mancarono in altri 
tempi uomini ingegnosi che s^ immaginassero 
possibile e convenevole a farsi un’ apertura e 
passaggio piano e carreggiabile per. le viscere 
del monte (’^). 

La ripida* costa del promontorio imminente 
ai bagni è ricoperta di un sottil suolo di terra 


(*) Leggasi tutto il giudizioso Ragionamento sopra il 
paese di Pisa c sopra l'Arno di Lorenzo Albizi , stam- 
palo tra gli autori, del Molo dell’ acque nella Raccolta 
di Firenze del 
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rossa die spontaneamente produce dai loro 
semi molti suffrutici ed erbe , e nell’ interno è 
composta di continuo e duro masso di pietra 
calcaria e marmorea con vene di tarso bianco , 
o leggiermente tinto del rosso colol’ della terra. 
In alcuni luoghi questo masso è nudo , massime 
nella punta opposta verso levante , che forse 
perciò chiamasi Monte bianco. 

Su quel quadrivio appunto nascono le acque 
termali che compongono i bagni di Pisa ; è vi 
è situato il villaggio che da essi prende il nome, 
die anticamente era cinto di mura e popolato, 
posto tra ’l monte e il fosso corrente di Ri- 
pafratta , sopra il quale è quivi un ponte che 
continua la via pisana. La varia fortuna di 
questo villaggio si vede per l’ istorie che ha 
avuta la massima influenza nella rìpiitazion^ dei 
bagni ^ poiché, essendo per la naturai disposi- 
zione del paese di facilissimo accesso, è stato 
molto esposto all’ ingiurie ostili in que’ tempi 
ne’ quali la repubblica pisana non poteva così 
facilmente difendersi nelle guerre co’ suoi con- 
finanti. 

E perchè l’ uso delle terme suppone e richiede 
per necessità il soggiorno sicuro, salubre e co- 
modo , s’ intende come nelle tante alterazioni di 
governo e di condizione, alle quali Pisa è stata 
soggetta nel corso de’ sei ultimi secoli a noi 
più vicini, de’ quali si hanno le chiare e distinte 
memorie , la fama e il concorso di questi ba- 
gni ha dovuto seguitar sempre il fato e la con- 
dizione or florida or misera del villaggio che 
li circonda, essendo le naturali qualità delle 
loro acque secondo ogni apparenza state sem- 
pre le medesime. 
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E s’ intende ancora perchè anco dopo esser 
diventato il sito sicuro per l’unione dello Stato 
pisano col fiorentino in uno assai grande e 
pacifico dominio, non ostante il ristabilimento 
di questi bagni più d’una volta tentato dai so- 
vrani di Pisa , e massime nel principio del pas- 
sato secolo da Ferdinando I, che de’ Medicei 
granducbi è stato il più magnanimo, sia sem- 

{ >re riescito inferiore all’ idea e al desiderio, 
^oichè è manifesto ciò essere addivenuto per- 
chè non erano mai stati bonificati a bastanza 
i circostanti terreni, nè mai era stata condotta 
sul luogo in perenne fonte un’ acqua pura da 
bevere , nè altri provvedimenti vi erano stati 
latti egualmente necessarj. Ben si poteva con- 
dor l’ acqua a levante dalla valle accanto a 
quelle fi’ Asciano più vicina ai bagni , cioè in 
distanza di circa due miglia, ove dicono che 
ne sia un’ottima e copiosa polla che si perde 
nel rio, e quindi passa nel fosso a’ piedi del 
monte , o forse meglio a ponente ritrovando 
nel monte ad una sufficiente altezza per otte- 
nerne la necessaria pendenza quella copiosa 
sorgente che s’ incontra nel piano circa un 
mezzo miglio dai bagni , la quale , secondo 
tutte le apparenze, è l’istessa che serviva alla 
città di Pisa a tempo del soo governo roma- 
no , come si argomenta dalie reliquie dell’ an- 
tico acquidotto, che in otto archi vi rimangono 
ancora ov’ ella esce fuori alle radici del monte, 
apparendo più copiosa quando il vicino fosso 
è pieno per 1’ ostacolo che allora si fa all’ oc- 
culte più profonde sue vie, e quasi sparendo 
quando il fosso è vóto, senza che operi in ciò 
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alcuna nascosta cagione fisica di reciproco pe- 
riodo, come alcuni si sono immaginati. Questa 
sorgente si manifesta vicina ad altre acque che 
pullulano dal fondo del terreno, e che parteci-' 
pano della natura delle termali , ond’ è forse ve- 
nuto il nome a quel luogo di Caldaccoli, che al 
tempo dell’ ottimo latino- doveva dirsi Caldae 
aquulae. Ma è credibile che ella venga di più 
alto, essendovi residui nel monte di antico con- 
dotto sotterraneo, e mostrando ella, in tutti i 


cimenti fatti per indagare la sya bontà , di avere 
tenuissima ed innocente mescolanza terrestre , 
onde di pochissimo ceda in purità a quella 
d’ Asciano 5 e se nel fame un nuovo condotto 
fosse stato usato un simile artifizio di qualche 
depuratorio , ella avrebbe potuto facilmente ag- 
guagliarla. 

Pare altresì che -impedisse allora il disegnato 
ristabilimento di questi bagni il non vi essere 
stata rifabbricata nè riordinata alcuna sembianza 


di città o di borgo, cioè di adunanza di molte 
case di varj gradi di condizioni d’ abitanti , re- 
golata da qualche governo , come v’ era anti- 
camente , per supplire alla facile provvisione 
e conservazione é alf idoneo preparamento 
delle vettovaglie , ed all’ abitazione e agli altri 
comodi, e anco alle delizie della vita. Vero è 
che la costituzioné naturale del luogo rende 
difficile e sconcio 1’ edificare sulla costa del 


monte ; e dai residui d’ alcune grosse e forti 
muraglie che chiamano castellane, e che sono 
rimaste incluse nelle fabbriche più moderne ^ 
si vede che gli antichi fondatori del popolato 
borgo dei bagni non avevano occupato se non 
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r estremo piede della medesima costa ; e da 
altri residui di vecchi muri sparsi nel piano 
adiacente si comprende che ivi si erano este- 
si , riparando coll’ arte alia diflicollh dei suolo 
tenero ed acquoso. E poiché per 1’ uso e per 
la sanità della vita umana sono necessarie le 
cantine o le grotte, nelle quali l’aria si conservi 
sempre in quel temperato grado di calore che 
nell’ estate chiamasi fresco , e che difende le 
materie cibarie e potulente dalla pronta corru- 
zione , è credibile che, quando questo borgo 
dei bagni era anticamente molto frequentato, 
o avessero trovato modo di fabbricarvi tali ri- 
poste e sotterranee celle, o si servissero allora 
dell’ opportuno benefizio della natura , che a 
pochi passi lontano verso il mezzogiorno e le- 
vante lia formato un capace seno di costa non 
marmorea , ma di ghiaja fossile , cioè di una 
massa composta di angolati sassuoli atta a 
scavarsi; ed in fatti ivi si veggono alcune fre- 
schissime grotte, benché squallide e neglette, 
come stimate superflue. 

La medesima natura ha altresì provvisto que- 
sto sito con un altro bellissimo seno o ridotto 
tra le falde del monte, giusto accanto ai ba- 
gni , di suolo piano ed asciutto , al presente 
vestito d’ amenissima oliveta , e d’ esposizione 
ben difesa dal tramontano, e ove, per la vici- 
nanza scambiev(de della scarpa del monte che 
da tre lati lo circonda, é probabilmente più ac- 
cessibile, e il fondo sodo e massiccio più idoneo 
ai facili e sicuri fondamenti , onde questo spazio 
sembra molto opportuno alle ottime abitazioni. 
Ma qualunque sia stata la cagione che abbia 
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distolto i passati restauratori dei bagni dall’ e- 
secuzione di questi o d’ altri mezzi e artiGzi , 
senza i quali ei non possono mantenersi nella 
celebrità e stima ch’ei meritano per natura^ si 
può supporre che allora vi fusse qualche ra- 
gionevole ostacolo onde questa impresa rima- 
nesse imperfetta. 

La gloria di simili opere , che sogliono es- 
sere il più segnalato effetto d’ eroica ed effi- 
cace virtù, è stata riservata al presente nostro 
augusto Sovrano , per le cui clementi e bene- 
fiche disposizioni sono già asciutte e fertili le 
circostanti campagne, e sono state già di nuovo 
fabbricate belle e convenienti abitazioni , ed 
altre se ne stanno attualmente fabbricando , 
ed è già. ordinato un acquidotto che porti ot- 
tima e purissima acqua fredda. E dalla mente 
vasta , savia e costante di chi con tanto ap- 
plauso eseguisce in Toscana il cesareo gover- 
no (*), possono aspettarsi le ordinazioni e le 
leggi più atte a combinare felicemente le mo- 
rali cagioni colle fisiche per la produzione e 
per la conservazione d’ uno stabilimento così 
bello e così importante. 

È dunque il sito de’ Bagni del Monte pisano 
salubre per natura, poiché la loro posizione in 
una punta della costa meridionale del monte, 
al principio della pianura, rende insieme quel 
luogo tiepido c nelle c.alde stagioni ventilato 
dall’ aura mattutina e dallo zeffiro vespertino , 
e capace d’ avere purissima acqua di fontana 
ed ottimi erbaggi e frutti dai campi adiacenti , 

. 4 i 

(*) Sua Ecccllftiza il slg conte Emanuele di Richecourt. 
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altissimi al cultivamento degli orti, non tanto 
per l’umiditii eh’ ci possono ricevere per ada- 
cquamento, ma per natura maggiormente. E 
per la prontezza dei materiali e dei trasporti 
vi si possono facilmente fabbricare comode abi- 
tazioni ed officine, e vi è in oltre maravigliosa 
facibtà d’ accesso . sicuro ed ameno per teira e 
per acqua, in larghe e pianissime strade dalle 
vicine città di Pisa e di Livorno e di Lucca e 
di Pescia, e da iiinumerabili borghi e castelli 
di quei contorni 5 onde si comprende quanto 
agevolmente possano quivi procacciarsi tutte le 
vettovaglie e tutte le merci, non solo per sod- 
disfare al bisogno, ma ai lusso ancora più de- 
licato. Non è dunque maraviglia che, centra 
r opinione d’ alcuni timidi ed imperiti , in que- 
sti ultimi anni l’ esperienza abbia di'i^ostrato 
che in tutte le stagioni, cioè anco nell’estate 
e nell’autunno, questo ambiente è stato sanis- 
simo a chi per altro, come per lutto altrove è 
necessario , si è servito per ordinaria bevanda 
dell’ acqua non palustre, ma pura, quale è quella 
di fonte del condotto pisano, e di vini incor- 
rotti, e di freschi e teneri cibi. 

Da tutto ciò che si è esposto finora, non so- 
lamente si conosce che il sito de’ Bagni pisani 
è sicuro, salubre e comodo, ma si deduce in- 
sieme che egli è anco delizioso e maraviglio- 
samente opportuno a quegli esercizi del corpo» 
e dell’ animo che dalla vera medicina sogliono 

f jrescriversi come validissimi ajuti per dileguare 
e moleste e pertinaci infermità che non ob- 
bligano al continuo decubito , quali sono per 
lo piu quelle che curar si vogliono coll’ acquo 
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termali. Qui non mancarlo le facili e amene 
vie e piane e montuose all’ ombra e al sole 
in ogni ora del giorno per passeggiare, o per 
cavalcare, o per esser portato con qualunque 
veicoloj e non vi mancano i lunghi ed ampli 
canali per 'la ginnastica navigazione e per il 
nuoto; e quando sarà condotta l’acqua di fon- 
te, non vi mancheranno nemmeno i bagni fred- 
di , secondo il costume delle terme antiche , 
oltre le sale per i balli o per altri giovevoli 
esercizi. E perchè la vacuità delle cure e la 
gioconda occupazione della mente ajutano molto 
a conservare la sanità del corpo, e sogliono 
essere eflìcaci rimedj accessorj a molti mali , 
nei quali non è illesa quella operazione del cer- 
vello e dei nervi che chiamasi fantasia, i quali 
mali dai medici per lo più si mandano a cu- 
rare ai bagni , deve molto stimarsi nei nostri la 
vicinanza, dell'istesso Monte pisano, che colle 
varie curiosità naturali nelle sue caverne e ne’ 
suoi fossili e vegetabili, e colle curiosità istori- 
che ed antiquarie ne’ suoi villaggi e fabbriche 
e nelle sue rovine può sempre Fornire il sog- 
getto d’ un piacevole ed erudito viaggio a chi 
voglia fare il . giro di tutta la sua isola. La 
vicinanza poi delle città poste nel medesimo 
piano invita gli amici alle frequenti visite , e 

[ iroduce la consolazione del dialogo, e partico- 
armente quella di Pisa , che è celebre univer- 
sità, somministra l’abbondanza dei filosofi, ì ra- 
gionamenti dei quali sono stati in ogni secolo 
reputati proficui e convenienti nell’ ore della di- 
gestione e nell’ ozio delle terme e delle pale- 
stre. Ed oltre a un valente medico che suole 
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ordìnanamente risedere ai Bagni nel tempo dei 
concorso , si possono far qiiivi prontamente ^ e 
facilmente venire quanti altri si vogliono ottimi 
professori di medicina , di chirurgia e di farma" 
cja per chi avesse o bisogno o diletto dell’ ajuto 
di queste arti, o volesse anco solamente nella 
comunione dei consìgli trovar le ragioni che 
dispongono l'animo prudente alla tranquilla sof- 
ferenza dei mali mediocri , e fanno anteporre 
alle inutili droghe le piu sicure operazioni della 
ginnastica e della dieta. Il qual vantaggio non 
può facilmente sperarsi dalla medicina rustica 
e barbara, ma solamente dalla più esercitata e 
adorna delle meccaniche veraci dottrine, come 
quella è che s’ insegna nel piano dei nostri 
Bagni. 

Tutte (jueste sono circostanze e proprietà di 
essi esterne ed accessorie, ma però importan- 
tissime e di necessaria relazione e dependenza. 
Restano ora a considerarsi le proprie ed interne 
quahtà naturali delle loro acque. 


CAPITOLO SECONDO 


DELLE QUALITÀ NATURALI DELL’ ACQUE 
DEI BAGNI 

L abbondanza di queste acque termali è in 
primo luogo da notarsi. Tutte l’ altre che, come 
si è detto , per lungo tratto si veggono pullulare 
a certi inleiTalli tra l’ acque comuni dei fossi 
alla radice di questo monte , e che col loro fu- 
mare della mattina , e col tatto e col termo- 
metro si riconoscono esser naturalmente calde, 
sono solitarie , cioè separate 1’ una dall’ altra , 
e sono scarse , eccettuata solo quella del piccolo 
lago d’Agnano, che in competente copia si vede 
sgorgare dal terreno. Ma queste dei Bagni sono 
di gran lunga più copiose, nascendo in due 
gruppi di polle vicini l’ uno all’ altro intorno a 
centoquaranta braccia , e divisi tra loro dalla 
via maestra che traversa il monte , ed ambe- 
due posti sotto a quell’ altra via che lo costeg- 
gia, onde vengono costituite due distinte fab- 
briche di bagni separate da una piazza e dalla 
strada, la destra verso oriente e mezzogiorno 
che contiene otto bagni o lavacri , e la sini- 
stra che ne contiene due ed uno da restaurarsi, 
ed un altro da farsi da due sorgenti vicine nuo- 
vamente scoperte. I bagni orientali sono quat- 
tro grandi e altrettanti minori, distribuiti con 
bella simmetria in un comyne recinto o cortile, 
tutti liberi, di forma quadrangola in volta e pu- 
litamente murati con aperture nella sommità e 
nei lati , e con comodi gradi e sedili , e cia- 
scuno col suo spogliatolo, capaci tutti insieme 
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di conlenere almeno intorno a cento cinquanta 
bagnatoli alla volta tutti sedenti in giro, asse- 
gnando un braccio di spazio per ciascuno uomo, 
e non contando quelli che seder potrebbero 
sparsi nel mezzo. Presso a un lato del cortile 
in luogo accessibile a tutti è un piccolo pozzo 
chiusto di sopra e d’intorno di sorgente- ter- 
male separata, dal quale si può e colla secchia 
e colla tromba prender F acqua per la medicata 
bevanda. 

Questo gruppo orientale di calde sorgenti, 
considerato nello stato suo naturale, e astraendo 
dai muri che lo racchiudono e lo dividono nelle 
sotterranee ben coperte conserve e nei bagni, 
forma un comune alveo o lacuna nella quale si 
mescolano e si confondono più minute scatu- 
rigini che si manifestano con polle che salgono 
dal fondo degl’istessi bagni a certi rari e ine- 
guali intervalli, riducendusi tutte al medesimo 
livello; onde pare che nello stato loro antico 
e naturale elle formassero nel terreno un pic- 
colo lago scoperto. 

Quel fondo dei bagni è più basso del piano 
esterno della piazza poco meno di tre braccia; e, 
chiudendosi gli emissarj inferiori, f acqua s’alza 
a un braccio e un quarto per lutti i bagni nel 
medesimo tempo, cioè nello spazio d’intorno 
a cinque ore e mezza, essendo a quell’altezza 
i rifiuti o emissarj superiori, per li quali conti- 
nua sempre il corso dell’acquà indeficiente. Si 
vótano poi tutti in meno d’ un’ ora ; e questo 
vótamento suol farsi coll’ apertura degl’ inlerioi’i 
emissarj sulla sera quando si puliscono diligen- 
temente i pavimenti o le pareti di ciaschedun 
Cocchi , Vvl. II. 4 
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lavacro. Tutto io spazio che si riempie d’ a- 
cqua nel detto tempo può ben supporsi essere 
di trecento quarantacinque braccia cubiche, che 
contengono mille seicento ventisei barili 5 onde 

1 )uò conietturarsi la quantità di tutte insieme 
e sorgenti orientali essere d’intorno a trecento 
barili all’ora di libbre cento venti per barile (*), 
L’altezza oridinaria dell’acqua, che si ottiene nel 
detto tempo di ore cinque e mezza, è sufficiente 
e comoda per quei che si bagnano sedendo sul 
pavimento del bagno o poco piò alto. Ma l’aU 
tozza naturale alia quale l'acqua potrebbe salire 
in piò lungo tempo per l’impeto della sua sor- 
gente, è molto maggiore se ella fosse d’ogn’ in- 
torno racchiusa, essendosi in una pruova, che 
perciò si fece una volta , alzata fino alle due 
braccia e un terzo 5 onde non può dirsene se 
non copiosa la vena e sufficiente l’ inalzamento. 

Nelle sorgenti occidentali si trova parimente 
abbondanza e simile altezza ottenibile nel me-^ 
desimo tempo 0 poco piò lungo. Elle sono per 
ora divise in due molto ampli lavacri, dei quali 
uno contiene in quell’ altezza d’ un braccio e 
un quarto da settecento quaranta barili, c l’al- 
tro circa quattrocento settanta, comunicando 
tutte tra loro per occulti sotterranei meati , e 
mantenendosi al medesimo livello , senza che 
però si sia finora osservata alcuna comunica- 
zione e parità di livello tra queste sorgenti e 

(*) Secondo le misure stabilite dal granduca Cosimo III 
nel 20 giugno 16S8 col parere dell’eccellente matema- 
tico Vincenzo Yiviani , come si vede all’ Ufizio della 
Parte, filza 148, numi. 82. 
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r orientali. Questi due lavacri sono capaci in- 
sieme di ben altri cento bagnatoli per volta , 
e sono ben coperti con -flnestre nel tetto e la- 
terali , e forniti e adorni di loj![gia e di spo- 
gliatojo , ed hanno parimente un pozzetto rin- 
chiuso e distinto per la bevanda , dal quale può 
attignersi l’acqua, e può prendersi da una can- 
nella che fa continua e calda fonte nel vicino 
angolo del maggior'e dei delti lavacri, e parte 
girando di fuori intorno per condotto vi entra 
e fa un’ altra fonte men calda nell’ angolo op- 
posto. Nel pavimento del medesimo bagno sono 
ancora due pozzetti aperti e profondi poco più 
d’ un braccio , capaci ciascuno di tre persone 
in piedi , dal fondo dei quali salgono continua- 
mente polle d'acqua calda gioconde al tatto e 
alla vista. 

Questo bagno ritiene ancora il vecchio nome 
della Regina , del quale non si è potuta inda- 
gare la vera origine j pia essendo i nomi degli 
altri rimasti aboliti non tanto por la mutata 
forma dell’edifizio, quanto ancora perchè non 
sussiste in natura la differenza della loro me- 
dica virtù, come ella soleva nei secoli barbari 
supporsi , ed essendone cresciuto il numero 
fino in dodici coi due destinali a ridursi e ad 
aggiugnersi prontamente , ne è nata la neces- 
sità di distinguerli con differenti nomi. E sic- 
come è comunemente riputata laudevole l’imi- 
tazione degli antichi Romani , massime ove non 
è alcun pericolo che ci faccia illusione la ornai 
conosciuta vanità della loro teologia favolosa , 
ma al contrario essendo ella divenuta princi- 
pal soggetto d’ alcuni dei nostri studi e degli 
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ornamenti delle belle arti del disegno, è stato 
creduto opportunof il porre ai nostri dodici ba- 
gni con giocosa allusione i nomi dei dodici 
Dei, cioè delle dodici statue che dorate si ve- 
devano a Roma nel Foro, sei di maschi e sei 
di femmine 

Così entrando nel recinto degli otto bagni 
orientali , il primo che s' incontra alla sinistra 
è detto bagno di Giove, e l’opposto alla de- 
stra di Giunone j il secondo alla sinistra è di 
Nettuno, avanti all’ingresso del quale è il poz- 
zetto dell’acqua termale da bevere, e il bagno 
opposto alla destra è di Cerere. Dei due bagni 
minori sinistri l’ interiore è d’Apollo , e 1’ este- 
riore di Mercurio", e degli opposti minori destri 
l’interiore è di Diana, e l’esteriore di Minerva. 
Dei bagni occidentali, com’ essi stanno al pre- 
sente , il maggiore e più settentrionale , detto 
per lo avanti della Regina , s’ intenderà essere 
di Venere ; e l’ altro nuovamente restaurato e 
ad esso vicino , ma più verso levante , è di 

(*) Ve-gasl Varrone De Re rust. lib. I, c. i; Apulejo 
De dro Socraiis , e Capella De nupt. philolog. lib. I. 
Questi due sorittori ci bau couservato i due notissimi 
versi d’ Ennio : 

luno fresia Cerea Decana Menerva yenus Mare 

Mercurius lovf Neptunus yolcanus Apollo. 

Anco gli autori greci fanno menzione del dodici Dei , 
come si vede tra gli altri in Aristofane Opv , v. g5 ; e 
in Apollonio Apyov. lib. II, v. 533; al qual luogo il 
dotto antico Scoliaste aggiugne : Eto'i dì et itó^ata 
5£0( Zsùi H'pa ITeosi'dwy ArìfivTrtp E'ppf/i H'tpatS'oe 
A’tioVmv k^prepit; E'Cia A^prii k‘'<fpe^kri x«i k'6r,vti^ 
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Marte ^ e quel di mezzo ehe resta a farsi dei- 
r acque dette prima dei Nervi , e d’ altre che 
quivi nascono egualmente buone , e che ora 
sono neglette , si chiamerà il bagno di Vulca- 
no; siccome quello che si farà dalle polle nuo- 
vamente scoperte vicine e più settentrionali , 
sarà detto di Vesta. 

Il colore di queste acque termali è simile in 
tutti questi dodici bagni, cioè limpidissimo di 
maravigliosa' chiarezza j onde a traverso del 
corpo intero dell’ acqua quando i bagni sono 
pieni si distinguono i minuti oggetti posti nel 
pavimento meglio che nell’ aria. Vero è che il 
bianco della muraglia che circonda F acqua 
quando i bagni sou pieni riceve all’ apparenza 
una mutazione di colore in un ceruleo chiaro 
o verdemare simile a quel della pietra da noi 
detta serena; onde ogni nuovo spettatore, ve^ 
dendo le pareti a traverso dell’ acqua a qua- 
lunque distanza , s’ immagina che elle sieno 
incrostate d’ una lista della detta pietra dell’ al- 
tezza dell’acqua; e da ciò pare che possa in- 
ferirsi che il colore d’ una massa grande di 
quest’acqua sia misto alquanto di glauco o di 
ceruleo simile al vetro piuttosto , che al dia- 
mante o al cristallo, benché in mediocre mole 
questa cérulea mescolanza non' punto appariscai 
Le carni umane immerse sotto quest’ acqua 
pajono molto più bianche di quelle che restano 
fuori, e non ne rimane punto velata o indebo- 
lita la tista, come Suole accadere nelle acque 
benché limpide e tranquille dei fiumi , e nei 
bagni domestici d’ acqua del pozzo. Queste 
sorgenti non s’ intorbidano mai per qualunque 
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continuazione di pioggia e abbondanza di nevi 
sul monte soprapposto 5 e, ricevute in purissimi 
vasi di vetro, e ben chiuste e conservate, non 
hanno nello spazio più lungo d’ un anno per- 
duta mai la nativa loro trasparenza , benché 
separate dalla sorgente e raffreddate mostrino 
d’ averla alquanto diminuita , se si paragonino 
coir acqua comdne , alla quale elle sono allora 
simili, non più superandola in chiarezza come 
elle facevano sùbito attinte .e calde. Onde può 
conietturarsi che divise dal loro corpo, e po- 
ste al contatto dell’ aria esterna , elle vadano 
lentamente perdendo dell’ aria interna e con 
loro tramischiata , la quale rendevale più rare 
e più diafane, e che perciò si muti ancora 
l’ intima coesione delle loro parti. 

Vero è parimente che, escite dalla loro sca- 
turigine, e sparse in largo recipiente, dall’istesso 
contatto dell’aria esterna, e dall’alterazione che 
quindi nasce nell’intimo loro moto, sùbito co- 
minciano a ragliarsi nella loro superficie , get- 
tando e formando un sottilissimo Velo bianco 
ed opaco , che è parte della spontanea sepa- 
razione della loro mescolanza terrestre, di cui 
un’ altra porzione va al fondo e si attacca alle 
sponde. Quel che a principio è diviso in molti 
pezzi tenuissimi ■ notanti va diventando sempre 
più denso; e, restando Tacque così alzate al- 
cuni giorni in riposo, ne vengono interamente 
coperte come d’ un panno 'di color cenerogno- 
lo , sotto al quale elle però conservano la splen- 
dida loro apparenza. Quando poi elle sono 
lasciate stagnanti ed ésposte all’aria e non mos- 
se, diventa verde la loro superficie per certe 
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minutissime piante che vi nascono dai semi 
invisibili e sparsi per^ l’aria', che vi si depon- 
gono, massime di quei generi che i botanici 
chiamano bissi e conferve ; dalle quaU piante 
rimaste asciutte viene altresì tinto alle volte il 
tartareo sedimento delle medesime acque senza 
che vi abbia parte alcuno intimo componente 
minerale di quel colore , come erroneamente 
da qualche morto Glosofo è stato suppostoi 
L ’ odore che queste acque gettano nelle loro 
sorgenti , e raccolte nei bagni coperti , non è 
seusibile sotto tale idea ; ma il loro vapore 
produce non ostante qualche leggerissima titil- 
lazione non ingrata alr odorato, e dopo breve 
dimora che 1’ uomo faccia nell’ atmosfera del- 
r acque , senza però avervi immerso il corpo, 
quel vapore produce una certa tenue gravezza 
o dolore di capo che coll’ allontanarsi o col 
bagnarsi subito si dilegua. Nella mattina, quando 
r aria è più umida e più fredda , e nei giorni 
nuvolosi pare ad alcuni di sentire al primo 
ingresso nei bagni qualche debole somiglianza 
d’odore sulfureo, il quale sogliono queste acque 
gettare anco più forte e più ingrato quando 
elle sono state -trattenute qualche tempo adu- 
nate in una massa grande , e poi messe in 
moto repentino e veloce, scorrendo dal loro 
emissario} ed allora può esser fórse tale odore 
accresciuto dalla corruttela di materie vegeta- 
bili o animali che coll’ acque sieno mescolate , 
essendo ajutato dal loro calore il pronto di- 
scioglimenta ed elevazione dei corpuscoli vola- 
tili e odorosi. In mediocre massa, come quando 
elle sono attinte e mesciute nei bicchieri , e 
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anco trasportate poi altrove e raffreddate, elle 
sono assolutamente prive d’ ogni odore. Dalle 
quali circostanze par che si possa conictturare 
che nel loro esito dalla sorgente si separa da 
esse non solamente qualche porzione d’ aria e 
di terra , come si è accennato , ma insieme 
qualche sottiUssimà esalazione di fossile oleosa 
natura. 

Il sapore alla maggior parte di quei che le 
gustano calde alle loro varie sorgenti, non par 
punto differente da quello dell’ acqqa pura co- 
mune in egual grado di calore. Alcuni però han 
detto di sentirvi una leggerissima e non ingrata 
acidità. Ma certo è che il loro contatto sulla 
lingua non è così delicato e soave come quello 
dell’acqua delle fonti pisane, ma qualche poco 
aspretto o austero, e quasi d’ un liquido che 
) non così facilmente si unisce e si mescola col* 
l’ umor sali vale. Trasportate poi altrove e raf- 
freddate , non si distinguono punto al sapore 
dall’acqua comune. Almeno si può asserire per 
molle prove e riprove fatte, che, assaggiate da 
chi non aveva altra certezza del loro essere 
minerali, non furono mai per mezzo del gusto 
riconosciute. Onde può conielturarsi che quella 
tenuissima , qualunque ella siasi , differenza di 
sapore nella calda sorgente, dependa, più che 
da altro, dalla mescolanza di quella esalazione 
o spirito che presto si separa e svanisce, non 
essendovi da veruno mai stata riconosciuta al 
sapore alcuna benché minima salsedine. Vero è 
che recentemente alcuni han creduto di ritro- 
vare nelle nostre acque un sapore, com’ei dico- 
no, ferrigno o d’inchiostro nei primi bicchieri, 
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che poi si perde nella continuazione del beverie^ 
ma, siccome quest’acqua è attinta colla tromba 
ultimamente posta al pozzetto , oVè una parte 
di essa riceve la mescolanza del ferro della 
tromba il quale viene facilmente disciolto in 
croco dal contatto della medesima acqua , si 
può con ragione sospettare che cjuindi nasca 
quella piccola vena di sapore ferrigno^ per fa* 
vanti, inaudito , e non osservato nemmeno da- 
gli astemj e dai più delicati-, onde ei deve re- 

1 )Utarsi alieno c non naturale di queste acque , 
e quali dopo tutti i saggi ed esami possibili 
sono state per la pluralità dei voti dichiarate 
insipide.' 

Il calore naturale e costante ò un poco va- 
rio nelle -diverse polle di queste acque. Egli è 
stato misurato piu volte coll’immersione d’ot- 
timo termometro chiuso dentro ad un tubo di 
cristallo. Il qual termometro^ fatto d’ argento 
vivo, mostra l’agghiacciamento, cioè l’&bbassa- 
mento costante dell’argento vivo, quando è te- 
nuto immerso nel ghiaccio^ al segno di zeroj 
e l’alzamento per l’immersione nell’acqua co- 
mune bollente, il calor della quale suole esser 
fisso , lo mostra col numero ottanta , essendo 
•questo intervallo diviso in gradi eguali. Di que- 
sti gradi suole avere intorno a venticinque il 
massimo ordinario calore estivo del nostro am- 
• biente comune, cioè fuori dell’ attuai -percossa 
dei raggi del sole. Un grado di più suol essere 
r ordinario calore dell’ Uomo vivo e sano. Or 
delle nostre acque termali la più calda è tren- 
tadue gradi, e la meno ne è Ventiquattro^ poco 
o nulla variando questa misura nelle sorgenti 
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per la diversità delle stagioni o della cosUtu- 
zione deir aria, benché nella massa dell'acqua 
raccolta nei bagni, e stata qualche tempo espo- 
sta airaria, soglia qualche poco scemare il ca- 
lore nella più lunga dimora e nel maggior 
freddo dell’ ambiente. 

Nei bagni orientali il calore della più calda 
sorgente è di gradi trentadue misurato dentro 
alla conserva sotterranea chiusa più vicina al 
muro occidentale. Nél pozzetto dell’ acqua che 
si beve è gradi trenta , e tanto è un’ altra vi- 
cina conserva. I bagni quivi alla destra, sono 
un poco più caldi dei sinistri ; così quel di 
Giunone è di gradi ventinove, e quel di Cerere 
ventiotto e mezzo, ventiotto Minerva e Diana , 
Giove poi e Nettuno sono ventisette , e ven- 
tiotto Apollo e Mercurio. Nei bagni occidentali 
quello di Venere è gradi ventisette o poco 
meno , e tanto è il suo pozzetto del mezzo } 
ma quel da lato è un poco più, e alle volte è 
arrivato al trentuno. Il bagno di Marte è gradi 
ventisette o poco più , e tanto è quello desti- 
nato per esser Vulcano che già si diceva dei 
Nervi. Le due nuove polle delle quali si pensa 
fare il bagno di Vesta, cioè una che sta sem- 
pre scoperta nel campo, e un’ altra coperta vi- 
cina alle case, sono le meno calde di tutte, di 
poco superando i gradi ventiquattro. La sor- 
gente poi che serve per bevanda attinta dal poz- 
zetto chiuso accanto a Venere è di trenta gradi, 
cioè affatto simile all’ altro dei bagni orientali. 
Dalle quali misure apparisce che il costante 
calore di queste acque , massime nel mezzo 
dei bagni per l’ uso esterno dell’ immersione 
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e della lavanda, non guari supera il calore in- 
terno del sangue; onde forse avviene che senza 
alcuno incomodo o pericolo si può in esse trat- 
tenersi quanto si vuole , massime essendo per 
r aperture delle finestre libero il moto e l’ in- 
gresso all’ aria ambiente , ed essendo per la 
nuova disposizione della fabbrica le più calde 
sorgenti trattenute nelle conserve sotterranee , 
e reso il corpo dell’ acqua dei lavacri più tem- 
perato dal loro riempiersi nella notte , e dal 
perdere qualche poco del nativo calore per 
contatto deir aria fresca dell’ aurora* Lasciate 
cosi svanire all’ aperto per qualche tempo, anco 
le più calde di queste acque diventano inno- 
centi e soffrìbilL peri più d’ un’ ora , senza in- 
comodo €ì senza rischio di quel deliquio che 
si racconta esser seguito ad alcuni che avanti 
a questa moderna disposizione delle finestre e 
delle conserve, allettati dalla soavità del con- 
tatto , prolungarono , oltre lo spazio d’ una o 
due ore> la loro dimora in chiusa stanza den- 
tro al pozzo della sorgente più calda, la quale 
supera , come si è detto , di qualche grado il 
naturai calore del sangue. i c yd 
. Nella lunga, immersione di tutto il corpo si 
comprende per mezzo del tatto che le minute 
polle che .sorgono dal terreno non sono , di 
eguale ,ed< uniforme calore continuamente in se 
medesime , é molto meno paragonate 1’ una * 
coll’altra, ma di tempo in tempO' ne vengono 
delle molto più calde, che, mescolate .coll’intero 
corpo dell’ acque raccolte , le mantengono nel 
grado accennato di calore apparentementee qua- 
bile. Ed è da notarsi che, siccome per ridurre 
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quest' acqua minerale . al grado del bollore pef 
mezzo del fuoco j non le dà alcun vantaggio nel 
tempo* sopra l’ acqua comune molto men calda 
questo suo calore termale^ quasi che col fuoco 
ei più tosto si dissipasse; così per replicata 
esperienza si è ritrovato che quest’ acqua .ter-^^ 
male , separata dalla sorgente ed esposta all’ a- 
ria, si riduce alla temperatura dell’ ambiente e 
dell’ acqua comune fredda più presto che non 
fa 1’ istessa- acqua comune j benché leggerissi- 
ma , come è la pisana , ridotta al medesimo 
grado di. calore colla • termale per mezzo della 
lunga immersione in essa racchiusa in. vaso di 
vetro. 

Il peso specifico di quest’ acque in ugual grado 
di calore fu esaminato più volte colla bilancia 
idrostatica , e con quell’ iuslrumento che chia-^ 
mano idrometro , e che consiste nel deprimere 
a forza di pesi, gradualmente aggiunti una pic- 
cola sfera di cristallo vota ^ cioè piena di sola 
aria , e congiunta ad un sottile cilindro ov’ è 
dell’argento vivo che la determina a stare im^ 
mersa dentro all’ acqua ; e tal depressione si 
procura fino ad un determinato segno ^ che è 
quello dell’ immersione, della detta sfera dentro 
allo spirito di vino senza alcun peso. Il resuh 
tato dei quali esami fU che un pollice cubico 
della nostra acqua tex*male , o in mole presso 
' a poco eguale com’ è la sfera del detto instru- 
mento ^ pesa un grano di più d’altrettanta acqua 
delle fonti di f isa , e tre quarti di grano più 
di quella d’ Arno chiata j e solo d’ un mezzo 
grano supera quella del Serchio e dei fossi dei 
campi adiacenti , essendo tutte quest’ acque 
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ridotte al medesimo grado di calore , cioè te- 
nute lungo tempo nella sorgente dell’acqua me- 
desima termale. Raffreddata poi questa termale 
e trasportata altrove , dopo alcuni mesi fu os- 
servata in detta mole piu pesante un grano di 
sè medesima calda , e più due grani di quella 
di Pisa , e più .un grano di quella della pub- 
blica e ottima fonte di Firenze detta di Santa 
Croce, ed essere superata di circa tredici granì 
dall’ acqua del mare di Livorno. 

Gli effètti naturali della mescolanza o del 
contatto di queste acque termali sopra i corpi 
animali e vegetabili e fossili, per quanto ei si 
sono potuti finora osservare, sono questi. Agli 
uomini, oltre il produrre sugli organi dei sensi 
le riferite alterazioni onde nascono le idee delle 
loro qualità sensibili, elle sogliono , bevute, per 
Io più cagionare poco dopo una certa nuova 
alacrità e vigore di tutto il corpo , e a molti 
uria non ingrata vertiginosa gravezza di capo, 
quasi un qualche grado di leggerissima ebrietà, 
con indolenza e avversione al pensare applicato 
e profondo. Tutti i quali effetti presto si di- 
leguano; e, se la-bevanda è stata molto copiosa 
e frequente, suole ai più farsi il passaggio den- 
tro allo spazio di due ore per gl’intestini soa- 
vemente e senza dolore ; ed è avvenuto ad al- 
cuni che per la soverchia quantità bevuta ad 
un tratto , massime non essendo affatto vóto 
lo stomaco , si sia loro prodotto il' vomito 
eenz’ altra incomoda conseguenza. 

Più ordinariamente però elle sogliono passare 
con facilità e prontezza per le vie orinarie; e 
in generale si può asserire, per le innumcrabilì 
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esperienze fatte in ogni varietà d’ uomini , cLe 
introdotte nel corpo umano elle sono di loro 
natura innocentissime.. Bevute dai quadrupedi 
non apportano nemmeno loro nocumento alcur 
no, nè par che punto dispiacciano al loro gusto. 
Alcuni serpenti vi si sono trattenuti per qualche 
tempo senza danno. Le rane vi si son vedute 
vivere allegramente ove le acque sono allo sco- 

E erto , sicché questi animali potessero a lor ta< 
aito o immergersi o restare sul margine al- 
1’ aria libera; ma dentro ai lavacri cinti d’ogni 
intorno di muro immerse per molte ore si sono 
vedute vivere , ma con qualche apparenza di 
loro disagio, e finalmente per li einissarj onde 
esce il continuo flusso dell’ acque si sono vedute 
sparire. I pesci presi nell’Arno o nei vicini fos- « 
si, e le anguille in brevissimo tempo si veg- 
gono calare al fondo, e perdere la facoltà d’inal- 
zarsi , e poco dopo rivoltarsi supini , e i loro 
corpi farsi galleggianti ; e se quindi in tale stato 
si gettino nell’acqua fresca comune o anco nel- 
l’istessa acqua termale raffreddata, molti di lor 
si veggono riprender la vita : e siccome si sa 
per notoria esperienza che i pesci non vivono 
nei mediocri recipienti delle nostre pure fonti 

Q uando il calore dell’acqua è troppo accresciuto 
ai raggi del sole estivo, può credersi che in 
queste termali il solo calore nativo le renda 
inette a mantenere in quelli animali la conti- 
nuazione del moto circolare o passaggio del 
sangue per lo cuore, il che chiamasi vita, sic- 
come l’aria soverchiamente calda è cagione che 
tal moto s’ interrompa nell’ uomo ed in molti 
altri animali terrestri. I piccoU uccelli dei boschi 
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tenuti sospesi in gabbia per molte ore anco 
^Ua notte al vapore di queste acc^ue , ov’elle 
sono più calde, non ne hanno soflerto alcun 
danno \ e gli uccelli acquatici vi hanno nuotato , 
e vi si sono trattenuti assai tempo allegramente. 
I lombrici terrestri vi si sconvolgono e vi tra- 
mortiscono , sicché pajono morti; ma, levati 
dopo due ore e messi nell’acqua fresca, ritor- 
nano vivaci; ed immersi di nuovo nella termale 
calda , vi sofiVono le medesime convulsioni e 
il tramortimento : onde può conietturarsi eh’ ei 
non vi potrebbero vivere. Degl’ insetti , molti si 
veggono volare e trattenersi nell’ ambiente di 
queste acque come dell’ altre comuni; ed in par- 
ticolare le mosche, se non si escludono con qual- 
che artifizio , mostrano d’ amare quel caldo sog- 
giorno. Nell’ acque medesime poi vivono e si 
propagano un genere di piccolissimi insetti si- 
mili nella forma agli scarabei , i quali , per la 
sembianza della mole, del colore e del moto e 
del morso, chiamansì quivi pulci aquatiche. Da 
queste si tengono netti i bagni colla frequente 
mutazione dell’ acque , e col pulire del pavi- 
mento e delle pareti. Altri insetti volgari, por- 
tati quivi a caso o apposta , vi si sono veduti 
durare o perire , quasi come nell’ altre acque 
fi'esclie e comuni. 

Le carni morte degli animali, tenute immerse 
in queste acque dentro a vasi sospesi nelle loro 
sorgenti, non sono diventate più rosse, come so- 
gliono colla mescolanza del salnitro; ma anzi 
dopo alquante ore si son fatte più bianche e di- 
lavale, e con prontezza forse maggiore che nel- 
l’ acqua comune si sono corrotte e ^sciolte, non 
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mostrandosi veruna facoltà in esse di conser- 
vare dalla corruttela, ma anzi qualche grad|p 
della virtù di putrefare , che i Greci chiamavano 
septica, e che in alcuni rimedj è cotanto ri- 
cercata. Si cuocono poi con queste acque al 
fuoco le carni per l’uso della cucina senza no- 
tabile differenza dalle comuni. 

Il latte di vacca, mescolato col solito presame 
e coll’acqua termale e fatto bollire ai fuoco, 
levò il bollore molto più tardi che altro latte 
in acqua comune fredda ma in pari circostanze 
rispetto a tutte le altre cose, e in qualche parte 
leggermente si rapprese, rimanendo in tutto il 
resto confuso^ ove al contrario quello dell’a- 
cqua comune rimase al fine coagulato colla se- 

f )arazione del siero. Onde apparisce che nel- 
’ acqua termale è facoltà solvente e atta ad 
impedire piuttosto il coagulamento che per altre 
cagioni far si dovrebbe nel latte*, e quindi può 
conictlurarsi che tale elEcacia ella possa avere 
ancora sopra gli altri sughi animali. 

Su i coipi vegetabili vivi e freschi non pare 
che queste acque termali abbiano alcuna effi- 
cacia diversa da quella delle comuni , se non 
forse quella di farli crescere e di mantenerli 
più vegeti, come si vede nelle piante palustri 
del fosso ove scorre il rifiuto dei bagni , e nel- 
r erbe e nei fiori colti e serbati nelle calde 
sorgenti. Elle si sono osservate col solo natu- 
rai loro calore impastare la farina e disporla 
al lievito e al panificio egualmente bene o forse 
meglio che le medesime acque e li comuni ri- 
scaldate al fuoco. Nè alcuna notabile differenza 
dimostrano nella cottura dell’ erbe j ma in quella 
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dei legumi si conosce manitestamente che in 
circostanze affatto eguali elle li cuocono molto 
meno dell’acqua di Pisa, e ne tirano una tin- 
tura più fosca e più torbida. Elle lavano i panni 
assai benej benché, dopo una lunga immersione 
d’ alquanti giorni, e dopo moltissime reiterate la- 
vature, abbiano alcune volte prodotto delle tenui 
macchie sparse rossigne o giallognole che al- 
r aria presto sraortivano o si dileguavano: e ciò 
non era punto paragonabile al macchiarsi dei 
panni in giallo uniforme e pieno che altre acque 
termali producono in poche immersioni. Afa 
col sapone elle pon si mescolano egualmente e 
noli fanno la spuma come la pisana, ma lo di- 
sciolgono in minutissimi hocchi notanti distin- 
tamente, come se in loro fossero particole di 
solida materia che al sapone si unisse, e dalla 
coesione dell’ acqua si separasse. 

La polvere di galla e la decozione di essa 
o l’ infusione fattane in acqua comune non tin- 
gono punto di color violaceo o nereggiante que- 
ste acque, nè calde alla sorgente, nè fredde e tras- 
portate altrove , ma solamente produce in esse 
un colore verdastro non altramente che nell’a- 
cqua di Pisa o d’Amo, o qualunque comune na- 
turale o stillata^' benché nell’acqua di Pisa, alla 
quale era stato aggiunto in un fiasco un solo 
mezzo grano di vetriolo, cioè meno della ottan- 
tamillesima parte dell’acqua, la medesima polvere 
di galla in dose di quarantotto grani produsse 
la tintura atramentaria , e la produsse ancora 
nell’acqua tl’Arno anco torbida; onde parche 
si possa dedurre che in questa acqua termale 
non è alcuna mescolanza vitriolica nè in forma 
Cocci, Fol. II. % 
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terrestre e fissa , nè in spirito volatile di vetriolo 
di marte, come si può supporre che sia in quel- 
Tacque minerali fredde dette ferruginose ^ che, 

. avanti di perdere questo spirito che elle portano 
dalla sorgente, si tingono di più forte o di più 
debole atramentp se a loro si aggiunga qual- 
che sostanza vegetabile di sugo austero o astrin- 
gente, come massimamente è la galla. Ai:kzi 
nella nostra acqua par che >sia qualche cosa di 
contraria natura, e per cosi dire assorbente del 
vetriolo 3 poiché, se in un fiasco di essa si me- 
scoli il solito mezzo grano di vetriolo coi qua- 
rantotto di galla, la tintura non .viene viola- 
cea o nereggiante come nell’ acqua pura fontana 
o di fiume chiara o anco torbidissima , ma piut- 
tosto di colore biancastro, o lattuginoso insieme 
e rosaceo. E però vero che alcune volte in que- 
st’ acqua termale, sùbito attinta dalla sorgente, 
la polvere di galla benché non rendesse punto 
atro il suo corpo, ma solamente lo tignesse 
del color medesimo della galla verdegiallo, come 
ella fa nell’ altre acque pure di fonte di Pisa e 
d’Anio, non ostante si è osservato una piccola 
differenza , cioè che nella sua superficie si è' 
allora formato un velo quasi oleoso con colori 
cerulei e rossi o^ d’ iride , il che non si fece 
nella pisana e nell’ altre. Se altri ciò volesse 
ascrivere a qualche sottilissirno effluvio metal-^ 
fico, non par che si debba farvi opposizione, 
purché si convenga che ‘tale mescolanza sia 
impercettibile, e non punto. da paragonarsi con 
quella dell’ acque minerali fredde dette ferrugi-^ 
, nee, che ricevono in tutta la loro massa molto 
patente l’ atra tintura^ dalla , galla infusavi, 
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cortecce di melagrana j e le foglie di tè j e il 
rabarbaro dierono eoa quest’ acqua calda di 
polla j e raffreddata , la tintura non dissimile 
al colore proprio di queste secche materie , 
e poco diversa da quella dell’ acqua pisana e 
d’AmOj cioè solo un poco meno trasparente: 
La caria turchina che suol esser tinta col cam- 
peggio e col verderame, e che facilmente si muta 
in rossa quando è toccata da liquore acido, 
o vegetabile o minerale eh’ ei sia , non soffre 
veruna alterazione essendo sospesa al vapore 
di queste acque o con esse bagnata. Elle non 
alterano nemmeno la tintura purpurea dell’ ori- 
cello, che gli acidi cangiano in rossa. Con tin- 
tura di viole pura, cioè senza zucchero, si fe- 
cero di color verde pieno j e la pisana e d’Arno, 
ridotte ad egual calore, presero un verde più 
chiaro e più diafano; e quella del canale del 
Serchio si tinse di ceruleo : onde si può arguire 
che in quest’ acque termali è mescolanza alca- 
lica. ma tenue e non molto maggiore di quella 
dell’acqua pura comune; poiché con tutto ciò 
coi liquori acidi vegetabili , come sugo di limoni 
e aceto di vino e di pomi , e aceto stillato , 
elle non si mutano punto, e non mostrano effer- 
vescenza. Non si mutarono nemmeno coll’ ag- 
giunta del sai d’ assenzio che è alcalico ; ma , 
accresciuta la quantità delle particelle alcaliche 
coll’ affusione di più dell’olio di tartaro, e anco 
con esso solo, perderono della loro trasparenza 
e si videro inalbate al fondo; e coll’aggiunta 
d’ aceto si videro rischiararsi : ma 1’ acqua pi- 
sana con tali mescugli non inalbò. Col solo sale 
di tartaro la termale inalba molto al fondo, e 
la pisana poco. 
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Oltre l' osservazione di questi e di molti altri 
simili elTetti delle nostre acque sopra i corpi 
o materie animali e vegetabili , onde si può 
prendere indizio della loro naturale composi- 
zione, non pare improprio il ricordare alcuni 
dei cimenti fatti con esse sopra materie fossili 
o minerali, Col solo contatto primieramente elle 
producono sopra il ferro la ruggine molto più 
facilmente che l’ altre acque , come si conosce 
da quei ferri che per necessiti delle scale o della 
tromba ne sono continuamente bagnati, nei quali 
la superficie vien rósa e disfatta in sfoglie mi- 
nute e rossigue in breve tempo assai copiose •, 
e quindi forse nasce quel novissimo sapore, come 
d'acqua ferrata, che alcuni dicono di sentire 
^ nei primi bicchieri attinti colla tromba dal poz-^ 

zetto. An?i anco trasportate queste acque altro- 
ve, e per lungo tempo serbate, ritengono molto 
questa facoltà d’estrarre la ruggine, o, come 

10 chiamano, il croco dal feiTo; poiché, gettata 
poca limatura di esso in un bicchiero di que- 
st’ acqua termale trasportata in Firenze, si vende 
in poche ore e molto più in pochi giorni ri- 
coprirsi la limatura di ruggine giallastra , e v di 
tal colore, ma però leggerissimo , tignersi tutto 

11 corpo dell’ acqua : le quali cose non si ved-, ' 
dero succedere nell’ acqua delle fonti di Pisa , 
nè di Santacroce di Firenze, benché in tutte 
per una tal mescolanza una qualche vena dì 
sapore ferrigno parve ad alcuni che si mani- 
festasse. Quel colore giallastro poi voUossi al 
rosso nella medesima acqua termale, essendovi 
stata aggiunta poca polvere di galla; e l’ altre 
due acque per simile aggiunta mutarono di poco 
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il loro aspetto, inclinando al verdegiallo. Ma 
dopo alcuni altri giorni la termale ritornò chia- 
ra ^ avendo deposto un oscuro sedimento ) e la 
pisana si tinse uniformemente di nero purpu- 
reo, e diventò debole inchiostro; e quella di 
Santacroce annerì di un fosco verde. Per le 
quali esperienze par che si possa ragionare 
che ferro alcuno non sia tra le naturali mesco- 
lanze delle nostre acque; poiché, essendo così 
atte a disfarlo , elle non danno alcun segno . 
d’ averne incontrato nelle occulte loro vie, ma 
portano bensì indizio d’ avere qualche porzione 
di sale d’ alcalica natura che suole in somi- 
gliante guisa produrre il croco dal ferro, e di 
contenere anzi qualche cosa che assorbe o abo-* 
lisce le parti vitrioliche del ferro ^ e al fondo le 
porta segregate dalle parti aquee: la qualcosa 
non è nell’ altre due acque semplici* 

^II rame^ postovi terso e lucènte, si vela un 
poco di scuro ) forse non guari differente da 
quello eh’ ei suol contrarre in breve tempo dal 
solo contatto dell’aria o dell’aòqua comune; ed 
in alcune parti si è talora macchiato di color 
violetto scuro, cOme suol fare toccando il fuoco^ 

' e, come raccontano alcuni , anco di giallo. L’ ar- 
gento*^ lavorato, in vasi di molta e tersa super- 
ficie, e tenuto rper più di dodici ore sopra Ta- 
cque, e «dentro di esse^ e posato nel fondo ove 
sorgono le polle, non si è tinto di veruna mac- 
chia; e nemmeno si tinse la foglia d’argento 
stata notante in quest’ acque un giorno e una 
notte ; nè quella tenuta sospesa nel loro vapo- 
re ir bénchè alcune . monete nuove e lucenti è 
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grandi , tenute nei fessi tra i marmi del pavi- 
mento onde escono le polle, nella spazio d’ un 
giorno o due abbiano concepita alcuna macchia, 
ma piccola e lenticolare , e d’ un giallo debo- 
lissimo. Altre' monete minori nel fondo d'uno 
dei pozzetti toccando la terra si sono macchiate 
non tutte, ma in parte di giallo purpureo ne- 
reggiante , simile a quello che l' argento suol 
prendere dal fumo di zolfo , o dal contatto 
d’ alcuni sughi animali caldi , come si osserva 
alcune volte nelle forchette d’ argento toccando 
certe vivande , o dai cbirurgi talora nei loro 
specilli introdotti in alcune parti non sane del 
corpo vivente. L’ oro non ne ha mai punto al- 
terato il suo colore; nè alcuna mutazione si è 
osservata nello stagno, o nel piombo, se non 
eh’ ei si velano un poco di bianco. 

La soluzione d’ argento in acqua forte stillata 
dal salnitro e dall’ allume in parti eguali, e me- 
scolata a gocciole nei bicchieri di queste acque 
termali subito attinte dalla loro calda sorgente, 
non le cangiò punto in nero, come dicono che 
suol fare ove sia alcuna sensibile mistura di 
zolfo ; ma al contrario le inalbò , com’ ella fece 
ancora all’ acqua pisana e a tutte l’ altre co- 
muni. Nella termale trasportata a Firenze e per 
più di sei mesi riposata si osservò con poche 
gocciole della detta soluzione d’ argento farsi 
il medesimo inalbamento un poco maggiore e 
più pesante che in (juella di Pisa e di Santa- 
croce, e molto maggiore che in quella di Nocera 
ed in quella di Fontevenere di Mugello, la quale 
è ornai diventata una delle nobili fonti. L’acqua 
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termale stillata s'inalbò un poco, ma non già' 
le stillate di Pisa e di Santacroce , che re- 
starono limpide allora , ma il giorno dopo tutte 
tre si volsero in rosseggiatiti. Le acque salse 
del Tettuccio e dei pozzi delle Saline di Vol- 
terra con simile quantità di soluzione d’argento 
non s'inalbarono punto, nè si confusero, ma, 
rimanendo nel loro corpo limpidissime , sepa- 
rarono in queir istante della materia bianca e 
pesante che pareva sale e che precipitò subito 
al fondo. Si provarono varie mescolanze fatte 
coll’ acqua stillata di Pisa , per indagare colla 
soluzione d’ argento simile alterazione ed inal- 
bamento a quello della termale , e si osservò 
che più d'ogni altra se le assomigliò quella nella 
quale era stato infuso in piccola dose separata- 
mente 0 il sai gemma o quel di tartaro o quel 
di soda: onde pare che il pochissimo sale na- 
tivo della* termale non sia molto dai detti sali 
dissomigliante. 

Si osservarono ancora le deposizioni delle 
varie acque nel fondo dei bicchieri , nei quali 
si erano versate le gocciole della soluzione d’ar- 
gento farsi dopo alquanti giorni tutte nereggianti 
e lasciar chiaro il corpo dell’acqua, fuori che 
quelle d' alcune acque delle Saline di Volterra 
che si conservarono bianche, o si tinsero di 
colore giallognolo; delle quali però quella del- 
1’ acqua di San Lino diventò nera come quella 
dell’ acqua, del Tettuccio, e della pisana stillata 
mescolata col sai comune , o col sai di tartaro 
o di soda, e del ranrlo, e dell’ altre acque tutte 
semplici di fontane e di pozzi e di fiumi, es- 
sendovi solo qualche differenza nella quantità 
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di queste deposiziouì e nel loro colore più o 
meno cupo, e nella maggiore o minore tenacità 
o coesione. 11 sedimento della termale fu se- 
condo tutte queste circostanze mediocre, cioè 
più scuro e più consistente di quello dell’a- 
cque pure delle fontane e dei pozzi, e manife- 
stamente più chiaro e più tenero del sedimento 
dell’acqua del Tettuccio e del ranno. Sicché 
per questo esame della soluzione d’ argento, che 
è stimato moltissimo dal Boyle (*), si comprende 
solamente che la nostra acqua termale non ha 
in sè predominio di sale, ma bensì mescolanza 
terrestre e qualche poco salina , non dissimile 
da quella^ delle acque semplici e comuni delle 
fontane e dei pozzi, e solamente alquanto più 
copiosa^ 

La soluzione di sale di piombo in aceto stil- 
lato , versata a gocciole in quest’ acqua , separa 
sùbito una polvere bianca che va al fondo , e 
forma alcune nuvole bianche sottili che riman- 
gono sospese e sparse nell’acqua, la quale in 
quegli intervalli conserva la sua limpidezza ) ma 
nell’ acqua pura di fonte la medesima quan- 
tità di soluzione di sale di piombo produsse 
uno inalbamento latteo uniforme senza quella 
pronta precipitazione: onde si può conietturare 
che la differenza tra le nature di queste due 
acque consista nel ritrovarsi nella termale mag- 
gior copia di materie alcaliche, le quali, assor- 
bendo l’ acido veicolo in cui stava sospesa 

(*) Vegpasi il suo Discorso sopra l’esame della pu- 
rità e salsedine dell’ acque nelle Transazioni Filosofiche, 
num. 197 , p. 627. 
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dispersa e trasparente e invisibile la calce ael 
piombo, mutano molto le combinazioni e la coe- 
sione delle parti di quella mescolanza , onde 
quella calce si separa da alcune delle mede- 
sime parti , e ad altre si unisce , e perciò di- 
venta più manifesta e più pesante che nell’ a- 
cqua pura, di tali materie alcaliche quasi priva. 

Il sai comune o cibario infuso nell' acqua 
termale l’inalba un poco} il che non fa in quella 
di fonte : ma nell’ una e nell’ altra si discioglìe 
in quantità ed in tempo apparentemente eguali. 
Per r infusione di vetriolo la termale si fece 
opaca e d’ un turchino biancastro } quella di 
fonte rimase trasparente e d’un turchino chiaris- 
simo. Con soluzione d’allume la termale s’inalbò 
un poco al di sopra, ma non si mutò nè per 
soluzione d’ arsenico , nè per quella di mercu- 
rìp sublimato} e collo spirito di vetriolo, e calda 
c raffreddata, mostrò debolissima fermentazione} 
e, coll’acqua forte, iiiuna, ma solamente un leg- 
giero moto interno. 

Sopra la calcina ed il gesso quest’ acque hanno 
facoltà d’ accrescerne la presa o coagulo} e sulle 
pietre e molto più sopra i mattoni depongono 
ed applicano tenacemente il loro tartaro can- 
dido che si forma in superficie granellosa. Molte 
altre simiU esperienze del contatto o della me- 
scolanza di queste acque termali furono fatte 
con varie altre materie animali, vegetabili e fos- 
sili } le quali esperienze non par necessario rac- 
contare minutamente, bastando 1’ avvertire so- 
lamente che da tutte può con ragione dedursi 
la medesima coniettura in generale , cioè che in 
esse sia dispersa, benché invisibile, una moderata 
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porzione di materia bianca terrestre mista con 
una molto minor quantità di sale che partecipa 
di natura alcalina. 

Ma per non mancare in alcuna delle usuali 
diligenze, per indagare più precisamente la na- 
turale composizione di queste acque, per quanto 
tal fine può ottenersi con umano artifizio, fu 
da noi osservato il discioglìmento o la separa- 
zione degl’ingredienti di esse, benché si possa 
sospettare che alcune loro parti efficaci sieno 
tanto minute che mai non si possano in alcun 
modo far manifeste al senso. 

La separazione delle diverse materie che con- 
corrono a “comporre il corpo di queste acque 
termali si fa in parte spontaneamente da loro 
medesime in breve tempo da che elle escono 
dalla terra e si espongono all’ aria , ed in parte 
si ottiene per mezzo dell’ arte , producendosi 
la loro analisi chimica massime coll’instrùmento 
del fuoco. Da sé medesime elle separano . pri- 
mieramente quella porzione' di ten'a in figura 
di sottilissimo velo galleggiante che si mostra 
nella loro superficie sùbito che elle escono dalla 
sorgènte , il quale colla dimora si fa sempre 
più denso, e, raccolto e separato dall’acqua, si, 
riconosce essere di materia terrestre, tenera e 
spolverante e lèggiera, unita in minimi fiocchi, 
non resistente al tatto, o, come suol dirsi, im- 
palpabile, di colore bianco, non però candida, 
ma piuttosto cenerognola, ed alcune volte leg- 
gerissimamente alterata col rosso, e perciò ten- 
dente al colore di rosa pallida, forse per qual- 
che mescolanza estranea , e di niuno odore ed 
insipida. Al fondo poi elle gettano una crosta 
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un poco più grossa e più dura, cioè meno fran- 
gibile e più pesante, che in breve tempo sottil- 
mente ed egualmente ricuopre tutto il pavimento 


di colore più bianco, ove ella non sia mesco- 
lata col verde affatto straniero delle minime 


riiante, che sono varie specie di confèrve o di 
bissi che volentieri nascono su quell’ umida sn- 
perficie nel tempo che i bagni stanno vóti. In 
oltre nel medesimo fondo ed ai lati delie pa- 
reti e dei sassi posti da per tutto al contatto 
di queste acque si uniscono fittamente e si ag- 
glutinano in crosta granellosa certi minuti glo- 
betti bianchissimi e duri e resistenti ed aspri 
e di sostanza, come pare, marmorea. 

Spontanea separazione è anco quella dell’aria 
che queste acque pèrdono dal loro interno, e 
che SI unisce coll’ aria esterna , alla quale elle 
si espongono. Questa si manifesta nelle bolle 
che salgono, e si conosce ancora dalla diminu- 
zione della mole o della espansione delle me- 
desime acque quando elle sono raffreddate, cioè 
dall’aumento della loro specifica gravità, come 
si è notato parlando del peso, e dalla dinùnu- 
zione della chiai'ezza o vivacità del limpido co- 
lore, mutandosi allora perla partenza dell’aria 
la differenza della densità tra le minime pard- 
ceUe solide splendenti del componente terrestre 
e il liquido che le ' circonda ; se pure così può 
. spiegarsi la cagione dell’ accennato fenomeno 
(lei rimanere la trasparenza nel raffreddarsi del- 
1’ acque e del perdersi alquanto della loro lu- 
centezza. Spontanea parimente è la separazione 
del fuoco che elle pèrdono in raffreddandosi e 
riducendosi al grado delT ambiente in poco più 
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d’un ora, cioè alquanto più presto che non fa 
r acqua semplice eh fonte egualmente riscaldata. 
E finalmente spontanea separazione elle soffrono 
ancora di qualche materia sottilissima e volatile 
che si disperde per l’ aria insieme coi vapore 
aqueo all'escire dalla sorgente, e svanisce in- 
sieme col calore. Questa materia si rende sen- 
sibile alia sorgente per quella gentile titillazione 
dell’odorato, e per quella tenuissima asprezza 
di sapore, e per la piccola gravezza di testa 
che produce la lunga dimora nella loro atmo- 
sfera , e per quella alacrità e leggiero inebria- 
mento che si sente bevendone in qualche co- 
pia, e per la tintura giallognola e nereggiante 
che sovente prende dalle polle in qualche sua 
parte l’argento ed il rame, ninno dei quali ef- 
fetti si osserva in queste medesime acque raf- 
freddate e trasportate altrove. I naturalisti chia- 
mano questa materia volatile spirito minerale 
e sulfureo, intendendo con tal vocabolo un fluido 
sottile elastico e penetrante che partecipa della 
natura dello zolfo concreto c comune. Questo 
fluido par che sia sparso per li meati più pro- 
fondi e più interni della terra, ovunque sono 
metalli o altre sostanze minerali, ed in forma 
di vapore si manifesta in Varie parti della su- 
perficie del suolo metallifero, e, incontrando i 
rivi e i laghi sotterranei dell’ acque piovane pe- 
netrate nelle viscere dei monti , con esse si me- 
scola , e le rende minerali e diverse nella loro 
efficacia dall’ acque semplici e comuni. E sic- 
come nell’ acque minerali calde o terniaU si 
osserva più o meno questo spirito sulfureo, 
così nelle minerali fredde ' dette acidule per 
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r apparente loro acidità s’ incontra uno spirito 
vitriolico volatile che le distingue. 

L ’ analisi chimica o separazione artificiale j 
tentata più volte e in varj modi e sul luogo 
e lontano in molta quantità di queste acque 
a varie e rade riprese, ha costantemente sco- 
perto in esse tre distinti generi di materie , 
cioè acqua, terra e salej sicché da^ tutte que- 
ste fin qpi esposte fisiche osservazioni e ricer- 
che intorno alla naturale mescolanza e compo- 
sizione delle nostre acque termali par che si 
possa concludere che in esse sono le tre dette 
materie corporee visibili, palpabili, fisse e con- 
crete , cioè acqua , terra e sale , e tre altre in- 
corporee, come soglion chiamarsi nell’arte, ed 
invisìbili e fugaci e volatili , la cui esistenza 
però per mezzo d’ alcuni sensibili effetti si ma- 
nifesta, cioè aria e fuoco, spirito o esalazione 
minerale (*). 

U acqua, che è la mollo massima parte, è 
senza dubbio alcuno in origine semplice, pura 
e piovana di quella che in abbondanza cado 
sul cavernoso Monte pisano, opposto ai venti 

(♦) Per questa analisi e per molte altre esperienze 
mi son servito in Pisa dell’ opera e dell’ ajuto del mio 
amico signor Cristoforo Mantellassi maestro di farmacia 
nello spedale di quella città, e peritissimo della verace 
chimica ; ed in Firenze ho goduto un simil favore dal- 
I’ amicizia e cortesia del sig. Filippo Branchi professore 
di farmacia del nostro collegio , e altresì eccellente 
nelle operazioni e cognizioni chimiche, e possessore di 
una ricca oflìcina, la quale egli tiene ottimamente for< 
uita di tutta la materia medica , e ornata di molte mac- 
chine ed instrumenti , anco per la fisica sperimentale , 
per suo diletto e per comodo de’ suoi amici. 
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australi iu paese per natura molto piovoso (i). 
Quest’acqua^ scendendo per gl’interni meati nelle 
profonde parti del monte , ed escendo dalla sua 
radice sotto al livello dell’ adiacente pianura , 
la quale è stata formata dalla deposizione del- 
l’Arno e dell’ antico Serebio, incontra l’ostacolo 
di quella terra, onde è costretta ad cscire sa- 
lendo in quei piccoli laghi ove la resistenza è 
minore. Quivi eli’ esce non più pura e semplice 
come ella cade in pioggia o in neve sulla su- 
perficie del monte, ma intimamente mescolata 
coll’ altre cinque accennate materie. 

La terra che rimane incorporata ed occulta 
in queste acque senza punto . alterare la loro 
limpidezza , oltre quella che elle depongono 
spontaneamente, è in piccola quantità, cioè a 
ragione di circa a ventisei grani per libbra; il 
che le fa essere solo intorno a tre volte più ter- 
restri dell’acqua dell’ ottima fontana di Firenze 
detta di Santacroce (3). Per indagare tal pro- 

(1) Veggasi il calcolo delle piogge pisane fatto in 
anni 17 da Michelangelo TiilL , celebre professor pub- 
blico di botanica, riportato nella Lettera sopra l’ Origine 
delle fontane di Gaston Giuseppe Gioiti dotto medico 
fiorentino, inserita nel famoso libro del Vallisnieri sul- 
l’istesso argomento a pag. 170. 

(a) Questa acqua di Santacroce colla solita distilla- 
zione in vetro a bagnomaria si è trovata avere di terra 
bianca grani dieci in circa per libbra , ove la pisana , 
stillata m Firenze nel medesimo tempo e bagno , diede 
solamente circa a quattro grani di terra ; sicché l’ acqua 
di Santacroce é intorno al doppio più terrestre di quella 
di Pisa. Ciò però non le toglie V essere innocente e 
salubre, e il meritare le lodi che le sono date dall’ ar- 
chiatro Giuseppe del Papa nel suo Parere sopra l’ acque 
della Toscana nella raccolta de’ suoi Trattati varj , Fi- 
renze 1754 alla pag. 184. 
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porzione si sono slillate più vohe varie quan- 
tità di queste acque in vasi di vetro ben chiusi 
a bagnoinaria, avendo diligentemente pesati i 
vasi avanti alla distillazione, e ripesatili dopo 
col sedimento in essi ridotto a siccità ^ onde si 
è creduto potere avere più esattamente l’intero 
peso del detto sedimento rimasto, perdendosi 
solamente il peso di quello che passa insieme 
coll’ acqua stillata , e che si scuopre nelle se- 
conde e nelle terze distillazioni, e perdendosi an- 
cora quel che si dissipa insieme col vapore che 
si sparge per l’ariaj sicché il peso del sedimento 
che si ritrova colla detta prima distillazione , 
deve reputarsi alquanto minore del vero, se si 
consideri . tutta la mescolanza terrestre che Ta- 
cque in se contengono e della quale forse mai 
non si spogliano totalmente. Ma non ostante 
dalle deposizioni che, stillando nel detto modo, 
alla prima si ottengono, si è potuto fare una 
comparazione delle nostre acque con alcune al- 
tre delle più famose 3 la quale comparazione 
forse non è qui per esser discara agli amatori 
della filosofica medicina. L’ acqua del Tettuccio 
in una libbra diede di sedimento grani novan- 
tasei 'j l’ acqua termale nostra del pozzetto di 
Nettuno ne diede grani ventisette; quella del 
pozzetto di Venere grani ventiquattro; di San- 
tacroce di Firenze grani dieci; di Nocera grani 
sei ; di Pisa grani quattro. Vero è che, ripetuta 
in altro tempo tale distillazione dell’ acque ter- 
mali trasportate a Firenze , e fatta più lenta- 
mente, il sedimento ne apparve alquanto mag-. 
giore: onde si crede che in esse la proporzione 
dell’acqua alla terra si possa senza errore sup- 
porre di circa du genio parti ad una. 
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La natura di questa terra j se si consideri 
tutta insieme quella che in qualunque modo si 
vede da queste acque separarsi , sembra essere 
di tre sorti 5 cioè, la prima in maggior quantità 
e più pesante, che si depone spontaneamente 
al fondo, e si fa tenacemente aderente alle 
pareti e massime ai mattoni nuovi in globuli 
aspri , non è quasi altro che una congerie di 
sottili, splendenti e minutissimi' frammenti, ì 
quali colla sola vista si riconoscono essere di 
quel tarso bianchissimo e rilucente che si trova 
adunato nelle vene del masso calcario, e sparso 
in tenuissima grana splendente nella sostanza 
del medesimo masso. La seconda vi è in me- 
diocre quantità più leggiera, e non tanto can- 
dida , che si aduna in minimi fiocchi o in te- 
nere squame spontaneamente sulla superficie 
deir acqua , o al fondo senza attaccarsi. Ella 
par simile alla polvere del masso calcario del 
monte, e tra questa par che vi sia una quasi 
impercettibile mescolanza di qualche altra ma- 
teria dal di fuori aggiunta che ne alteri il 
candore. 

Ma perchè queste due sorti di terra si se- 
parano da queste acque al primo loro com- 
parire all’ ana aperta , elle possono reputarsi 
come aliene in paragone della terza terra, che 
è quella che rimane mescolata intimamente, e 
sospesa e distribuita nell’ acqua senza alterarne . 
la trasparenza , le cui parti sono tenacemente 
aderenti alle parti dell’ acqua, onde spontanea- 
mente non si separano e non si depongono 
nemmeno per lunga dimora, ma solamente si 
liberano dall’acqua per la mescolanza di qualche 
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malei'ia di più potente attrazione , come si è 
accennato , o per l’ intestino violento moto in- 
dotto dal fuoco, onde si ottiene il sedimento 
della distillazione nella detta proporzione di 
peso della dugentesima parte rispetto all’ acqua. 
Questo sedimento mostra di avere in sè qual- 
che porzione simile alla prima terra dura e 
marmorea , e alla seconda tenera e polverosa j 
le quali due porzioni, se il sedimento si getti 
in qualche altra acqua purissima^ non si uni- 
scono ad essa senza intorbidarla , ma un’ altra 
maggior parte del sedimento si rimescola e si 
occulta in qualunque acqua pura e stillata senza 
punto offenderne la trasparepza : e questo si 
recupera per mezzo di multiplice e lentissima 
filtrazione candido, insìpido, cretaceo e mesco- 
lato di molte minutissime lische , o minimi 
prismi sottili , irregolari , lucenti , fragili , e di 
sembianza salina , benché sali non si dimo- 
strino, essendo privi di sapore e di rigidità e 
durezza , e non disfacendosi totalmente nel- 
1’ acqua , e non fondendosi al fuoco. Tal por- 
zione più fina e cretacea si è trovata essere 
bene i due terzi di tutto il sedimento della 
distillazione ] e simili minuti prismi o paralle- 
lepipedi in sembianza di sale, benché alquanto 
maggiori, si sono sempre osservati formarsi nel 
residuo del distiliamento a bagnomaria lasciato 
freddar lentamente , e rimanere presso al fondo 
del vetro aderenti alle pareti di esso, o solitaq 
e sparsi , o disposti in raggi a stelle , o confusi , 
e tutti circondati da altra terra formata in 
fiocchi fini , uniti ed uniformi. 

Tutte queste terre, essendo sciolte iioU’ acqua 
Cuccili , f^ol. II, 6 
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semplice purissima, vi si mescolano facilmente 
e si mostrano di natura alcalica , non alteran- 
dosi punto coir aggiunta di liquidi alcalici, come 
coll’olio di tartaro, e producendo effervescenza 
collo spirito di vetriolo , ma fredda e medio-' 
ere , e minore di quella che suol produrre la 
soluzione d’ altri sali alcalici , come quel d’ as-' 
senzio o di tartaro. Non hanno in sè punto di 
zolfo; poiché, gettate sulla brace accesa, non 
(lamio nè fumo nè fiamma nè odore alcuno. 
Non hanno mescolanza d’allume; poiché la loro 
soluzione non muta punto in rosso la carta 
turchina nè altre tinte cerulee, come fa la so- 
luzione d’allume anco debolissima. E, messe sul 
ferro rovente e nel crocinolo a fuoco di fusione , 
non gonfiano come l’allume suol fare, nè cre- 
pitano come il sai marino , nè tuonano come 
il salnitro , ma rimangono fisse e bianche , o 
coll’ applicazione della calamita non danno mai 
alcuno indizio di parti ferrigne. Ma, se Tacque 
I si sfumino al fuoco in vaso di ferro benché 
pulito e terso , il sedimento viene in copia un 
poco maggiore e rossigno , con indizio che si 
sia estratta dal ferro e mescolatavi qualche 
porzione di ruggine. Par molto notabile che, 
essendo tutto il suolo superficiale del monte di 
terra rossa d’assai forte ed acceso colore, niun 
vestigio però di tal tintura apparisca nelle de- 
scritte deposizioni terrestri dell’ acque, ma tutte 
sicno bianchissime , se straniera mescolanza non 
vi si aggiunga, mentre Tacque se ne spogliano 
o spontaneamente o per la violenza dell’arti- 
ficioso svaporamento. 

II A’rt/c , che col gusto non si scuoprc punto 
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in queste acque nè calde nè raifreddate nè bol- 
lite nè alquanto svaporate , si fa solamente un 
poco sentire nell’ ultimo dell’ evaporazione con 
sapore salso amaro, e finalmente rimane me- 
scolato e nascosto nel sedimento. E quindi 
estratto coi consueti metodi dì lavamento in 
acqua semplice purissima e di filtrazione c bol- 
litura e rafireddamento , si è trovato .essere 
nella proporzione più costante di circa una 
quarta parte del sedimento della distillazione , 
e per conseguenza d’intorno alla millesima del- 
l’ acqua , ed a ragione di sei grani e mezzo pei- 
libbra. Se pure non si deve tal proporzione ri- 
putare alquanto minore a cagione delle parti- 
celle terrestri che in copia notabile si ricono- 
scono mescolate colle saline , dalla difficoltà del 
loro discioglimento essendo infuse in qualche 
acqua purissima , e dalla differenza della loro 
figura in bioccoli minutissimi , ove le parti sa- 
line solubili sono per lo più come composte di 
sei piani rettangoli e paralleli, quattro dei quali 
sono lunghi e stretti, e quei deir estremità quasi 
quadrati. Nelle replicate soluzioni queste parti 
sahne van sempre sminuendo nella mole dei 
loro lapilli cristallini , e sempre più s’ avvici- 
nano nell’apparenza di tutta la loro massa ai 
sali che chiamansi fissi , e che da varie ceneri 
si estraggono. Vero è però che questo sale del- 
1’ acque è sulla lingua poco pungente, c che, 
considerandosi quanto le sue parti devono nuo- 
tare rade ed estenuate nella calda sorgente , ei 
non può credersi troppo attivo , qualunque sia 
la sua natura. Egli sembra essere parimente 
alcalico , come la deposizione terrestre, poiché 
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fermenta coll’acido spirito di vetriolo, nè punto 
si altera coll’ alcalico olio di tartaro , e risve- 
glia con alcuni vegetabili quelle medesiìne tin- 
ture che fa il detto olio di tartaro e l’acqua 
lunghissima di calcina , e che lo spirito di ve- 
triolo abolisce. Messo sui carboni accesi non 
produce nè suono nè odore nè accensione nè 
gonfiamento , e smorza piuttosto il carbone 
dov’ ei posa , come fa il sedimento terrestre j 
e nel crocinolo facilmente si fonde; e nell’am- 
biente umido attrae l’ umore e fluisce. La so- 
luzione d’ argento in acqua forte, allungata con 
acqua pura stiUata, s’inalba colla mescolanza di 
questo sale. Per le quali tutte osservazioni po- 
trebbe sospettarsi eh’ ei fosse in qualche parte 
simile al sai gemmeo o fossile o al marino o 
comune e cibario; e, rispetto ?d un’altra por- 
zione che sembra più manifestamente alcauca, 
potrebbe assomigliarsi al nitro degli Antichi , 
che era qualche cosa di simile al sale di soda, 
e differente dal detto oggigiorno volgarmente 
salnitro o salpetra. 

Varia è ordinariamente mescolata in tutte 
Tacque, anco nella comune, in mediocre quan- 
tità ; ma in queste termali ella si mostra più 
abbondante , mentre sono ancor calde dalla 
sorgente , per la maggiore loro lucida chiarezza , 
e per la gravità specifica minore allora , che non 
è quando elle sono raffreddate , e per la faci- 
lità a formar bolle e spuma con leggiera agi- 
tazione in vaso chiuso , e per la forza di rom- 
pere bene spesso i vetri nella distillazione. Onde 
questo eccesso d’aria sopra la quantità che se ne 
suol trovare nell’acqua comune merita d’essere 


Digitized by Google 



QUALITÀ dell’ ACQUE 85 

considerato come uno efficace ingrediente , ben- 
ché incorporeo , delle medesime acque termali. 

Il fuoco è altresì mescolato in tutte 1’ acque» 
e alla presenza di lui si deve ascrivere imme- 
diatamente la loro fluidità ed il moto (i)j poi- 
ché , mentre ei rimane in esse fino ad un certo 
segno y ne impedisce 1' agghiacciamento ehe le 
fissa e le assoda. Ma nelle termali è manifesta 
la maggiore abbondanza del fuoco mescolato si 
dalla rarefazione o * espansione della lor mole y 
come anco più dal calore , il quale è molto 
diverso nelle diverse acque termali che in varie 
parti della terra s’ incontrano , giugnendo in al- 
cune di esse al grado del bollore y ma sempre 
eccedente ancora nelle più tiepide la tempera- 
tura mediocre dell’aria ambiente. Questo fuoco 
involuto e consistente colle nostre acque , es- 
sendo in moderata e uniforme quantità , può 
credersi prodotto e derivato da un fomite sot- 
terraneo remoto perpetuo; o sia questo un 
fuoco acceso, secondo la vecchia ipotesi d’h!m- 
pedocle (a) ammessa da molti degli anticlii e 

(i) Boerhaave , Chem. p. 4-^4., ed. Lips.; Fluìdilas 
aquae pendei iota ab igne, qui certo grada illi appli- 
eaius hanc illi Jluìditalem conciliai. Il c(ie però non 
deve fare ostacolo alla verìtimile ipotesi del Musscben- 
broek, riportata nelle sue Aggiunte all’ Esperienze della 
nostra Accademia del Cimento, pag. i83: Non formari 
ex aqua glaciem, quia aqua igne tantummodo orbaiuCi 
ted quia aliquod corporum subtilium genus admiscetur, 
quod , durn ignem fugai , aquae partes antea fluidas 
ad fìrmilalem cogit. 

(i) Seneca Nat. Quaest. lib. HI» c. i4 ’. Empedodes 
exislimat ignibus quos mullis locis terra opertos tegit 
aquam calescere , si subiecti sunt solo per qiiod àquis 
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<iei moderni fisici, o sia cieco e nascosto nella 
efiervescenza di certe materie, alla quale pure 
pensarono alcuni Antichi. Questo vapore igneo 
par che sia sostanza distinta dall’ acqua , ben- 
ché mescolato con essa , come si può coniettu- 
rare da quelle tenui vampe che si sentono nei 
nostri'bagni di tempo in tempo venire dal fondo 
in differenti luoghi , e dalla dissipazione del ca- 
lore dell’istessa acqua che si fa più prontamente 
che nell’ acqua semplice di Pisa scaldala al me- 
desimo grado coHa lunga immersione nella ter- 
male , benché ella sia alquanto meno densa ; il 
che sarebbe contro alle leggi della natura os- 
servate nel riscaldamento e raffreddamento dei 
corpi, per le quali la termale come in sé stessa 
più densa dovrebbe raffreddarsi più tardi della 

{ lisana , se il calore solamente nel corpo del- ’ 
’ acqua risedesse ('}. 

transcursus est. Lucret. lib. vi, v. 883. Vitruv. Àrchit. 
lib. vin, c. 3 et 3.- Manil. lib. I, v. 85o. Aristot. Me- 
teor. lib. II, et de Mundo pag. i33 edit. Plantin : 
É'vta.t Tf/jyal ìinò yfiv outrai -nhìatov TOjyatW 

v$dirfM S’ejjfjLou'vov'Tt raùra, xat t« ttèv r^vi/- 

v«fji.arwv dvtàatj tì (Ji rà eù Syovra. 

XfX'jetùf. Le quali parole cosi traduce Àpule|o; IIU 
etiam ignes qui terrae secretariis conùnentur,praelereun~ 
tes aquas vaporant, et produra lon^inquitatem flammae 
cum tepìdiores aquas reddunt, vicirtiam cum ferventiores. 
L’istesso Seneca, loc. cit.: Quidam existimant per loca 
sulphure piena excuntes vel introeuntes aquas calorem 
beneficio maieriae per quam fluunt trahere, quod ipso 
odore gustuque testantur; reddunt enim qualiiatem eius 
qua calueruru maieriae; quod ne accidere mireris, vivae 
calci aquam infunde , fervehit. 

C) 11 lodato signor Mantellassi , maestro di farmacia 
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Lo spitUo sulfureo , o la sottilissima esala- 
zione delle parti più volatili di tal materia 
par che sia mescolata con questo fuoco o 
fiamma occulta delle nostre acque, benché si 
deva supporre che altresì ella sia piccolissima 
e raramente sparsa , non seguendo veruna ac- 
censione per r avvicinamento di qualche viva 
fiamma , nemmeno al primo aprire dei pozzi 
più caldi; ma ne danno però qualche indizio^ 

dello spedale di Pisa , ha fatta a mia richiesta c rifatta 
sul luo^o questa osservazione. Essendo a dì 29 d’ago- 
sto 1 74B il calore dell’ aria a gradi 22 del mentovato 
termometro rhc segna agli 80 l’acqua hollente, ed es- 
sendo il calore dell’acqua comune a gradi 21 , la ter- 
male era a gradi 29, e tanti era un fiasco d’acqua di 
Pisa tenuto lungamente immerso nella termale. Preso 
un bicchiere dell’una e dell’altra, la termale si ridusse 
ai gradi 22, calore dell’ ambiente, in ore i e min. 20; 
la pisana vi si ridusse piU tardi , cioè in ore tre. La 
termale diventò piò fredda dell’aria, ed al pari dell’ al- 
tre acque comuni, in ore 3 , min. 25 ; e la pisana più 
tardi, cioè in ore 4* ^ 8Ì 18 dicembre 174*^ l’aria era 
a gradi 12; l’acqua comune delle case a gr. ii; quella 
del fosso vicino a gradi 9; la termale nel pozzetto di 
Nettuno ai solili gradi 29, ai quali era ridotta anco 
quella di Pisa immersavi in un fiasco. La termale estratta 
in un bicchiere si ridusse al grado dell’ aria , cioè a 1 2 
in ore 1 e min. i 5 ; e in ore 2 e mini 10 si ridusse 
al grado dell’acqua comune, cioè a 11. La pisana ri- 
tenne un poco più il concepito calore , e si raffreddò 
al pari dell’ aria in ore i e min. 5 o ; ed in ore 3 e 
min. 3 o si raffreddò al pari dell’ altra acqua comune. » 

E in oltre noto come 1 ’ acque termali anco più calde 
delle nostre arrivano a bollire più tardi dell’ acque sem- 
plici fredde poste a fuoco eguale. Non ho ancora pro- 
vato se nelle nostre si avveri ciò che Aristotele dice 
in generale delle termali, Probi, xxiv, i 3 ; Che elle si 
raffreddano più al sole che all’ombra^ 
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come si è detto, anco i sensi del gusto e del- 
r odorato, e quelle narrate pronte e leggiere 
alterazioni dell’ energia nervosa del corpo limano 
vivente. Nè ad altra cagione par che si pos- 
sano ascrivere le piccole macchie flave o pur- 
puree o nereggianti , che non sempre ma alle 
volte contrae l’ argento che resti per qualche 
tempo immerso ove nascono le polle. Le quali 
maccliie, non occupando tutta la superficie, ma 
certi piccoli spazj circoscritti , indicano che 
r alito tingente è sparso e tramischiato rada- 
mente nell’ acqua. È anco da considerarsi se 
le macchie non continue , ma sparse di leg- 
giera tintura rosseggiante o giallognola che con- 
traggono alcune volte i panni lini bianchissimi 
tenuti immersi per alquanti giorni in queste 
acque, debbano credersi effetto del medesimo 
effluvio fuliginoso sulfureo, il quale cooperi in- 
sieme con qualche altra cagione di tali macchie 
contratta dai medesimi panni ed in essi rima- 
nente, benché invisibile. 

Si è stimato necessario il narrare minuta- 
mente tutte queste particolarità , e l’ esporre 
candidamente e senza alcuna prevenzione le 
principali osservazioni fisiche fatte da noi so- 
pra queste acque calde , poiché non pareva 
altramente pos.sibile lo stabilire la vera opinione 
che si deve avere della loro natura centra la 
falsa fama. Benché si sappia che questa cogni- 
zione che si è potuta avere dei loro compo- 
nenti non basta sempre per sé medesima a 
discoprire anticipatamente tutta la loro efficacia 
nelle diverse appheazioni, senza la particolare 
esperienza , si crede però che queste notizie 
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possano molto servire all’ indagainento d’ altre 
proprietà più recondite di quest’ acque, ed alla 
miglior direzione degli ulteriori esperimenti (*). 
E dunque ora molto ragionevole il concludere 
che elle sono tutte simili tra loro, benché na- 
scano da diverse sorgenti, e che ninna essenzial 
differenza, passa tra 1’ acque dei due descritti 
bagni poco tra loro distanti, ma che solamente 
1’ occidentali sono e nel calore e nella mesco- 


lanza un poco meno forti, cioè più temperate 
e più gentili delle orientali, e che nè Fune nè 
r altre non sono nè ferrate nè vitrioliche nè 
alluminose nè bituminose , come per fallace sup- 
posizione da molti sono state credute. Ma se 
si volesse aver riguardo alla materia che per 
la copia predomina nella loro occulta mesco- 
lanza , la quale è bianca terrestre , potrebbero 
dirsi cretose o bolari; o se pure si voglia tener 
conto della piccola porzione salina di natura 
alcalica, e simile al nitro degli Antichi, qual ei 
ci viene descritto, elle potranno ridursi alla 


(*) Notabile è il senlimento di Rohault ne! suo Trat- 
tato di Fisica, P. IH, cap. io, sez. 12, secondo la 
traduzione di Clarke : Ncque vero necesse est haec omnia 
aquarum medi calar um genera tantam quac scnsii pcr^ 
dpi possit adventitiorum corpusculorum vim continere^ 
quo illas proprictates , quac in cis inesse observantur , 
habere possine^ ec. Ncquidquam igitur in co desudantf 
et sese torquent quidam medici ut distillationibus in~ 
i^eniant quac sit adventitìa ilta quac in aquis medicatis 
contineatur materia. Ma non pare che dal potervi es- 
sere delle particelle occulte ed efficaci si debba dedurre 
che i componenti manifesti sieno da negligersi , poiché 
è certo che essi ancora hanno la loro naturale e mec« 
canica potenza di produrre i proporzionati effetti. 
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classe delle nitrose in quel senso però solamen- 
te , e non intendendo per tal denominazione 
che elle contengano del vero nostrale salnitro; 
e finalmente, rispetto al tenuissimo vapore o 
spirito o alito di zolfo , elle possono riputarsi 
anco sulfuree, purché si abbia sempre in mente 
che niuna corporea parte di zolfo si. trova nè 
disciolta in esse uè occultata nel loro sedimento. 

Ma perchè niuna parte della loro mescolanza 
corporea è assai grande e manifesta ed insigne j 
e tanto questa, quanto le sensibili loro qualità^ 
fuori del calore , non sono quasi punto diffe- 
renti da quelle dell’acqua semplice e pura, po- 
tranno le nostre acque molto più giustamente 
collocarsi nel rango delle termali dolci e pota- / 
bili e temperate. Tali acque calde erano molto 
stimate dagli antichi sapienti (*), i quali pro- 

{*) Dalla particolar menzione che alcuni degli antichi 
scrittori han fatto dell’ acque calde e insieme dolci e 
potabili , apparisce la stima che di esse si faceva come 
di cosa rara. Cosi Aristotele rammenta. Probi, xxiv, i6: 
fà £1/ Mayvijjna xat xà h Axapvzi ^eppà nóxtp.a. 
Strabone, lib. iv, pag. 190 : T« rtàv Oi/Ji^tcòv Bspax 
xoXXtr» nextiicxdrH ùdare?; e lib. vi, p. 575: Qeppd 
Càaxa. xà kiytTaxa. ttoTipx. Vitruvio , lib. viii , c. 3 1 
sunt etiam nonnulli fontes calidi ex quibus profluit 
aqua sapore optimo, quae in pollone ita est suavis , ec. 
Plinio, lib. XXXI, c. 6: Nec vero omnes quae si ut ca- 
lidae medicatas esse credendum sicut in Segesta Siciliae, 
Larissa, Troade, Magnesia, Melo,Lipara. Nec decolor 
species aeris argenlive, ut multi existimavere medicami- 
num argumentum est , quando nihil eorum in Patavinìs 
fontibus, ne odoris quiaem differentia aliqua deprehen- 
ditur. Pausania, lib. iv, c. 35 , tra le maraviglie delle 
fonti pone Qeppiv v 5 (i>p , msiv xaì ydkxxxoi fidicv. 
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bubilmente s’ erano accorti che elle sono per 
lor natura prive della potenza di nuocere se 

Ateneo, lib. II, c. 5s Tùtv Bepii'Zv i' éx ótJatwv 

iVia yXuze'a èrlv, ec. ; e, dopo averne alcune nominate , 
poco dopo aggiugne : Tà di Tzepì Aopólaiov xcù mvóp-svd 
Ì7iv rìdila. E Galeno nel lib. vi del conservare la Sani- 
tà, c. 9 , più chiaramente di tutti accenna la bontà insieme 
e «la rarità dell’ acque termali dolci , cosi esprimendosi ; 
po'i/sij d' dv eiirep dpoL toIì ylw.é'Ji Tc5v aùreipuwy 
(èipp'Lv) ùdó.7W «SXaSòJj yj>ù»/ro. toùto ydp 
eiiTtiv. w; to' yèn xai ù><pe) eiTSat Tiàp aiJrcòv eùy 
ópwi'ws Ù7(PaXéi. od yàp r,v hiùi Beppi pri pere'ypi/r» 
rivo; dinipeoì:; ^otppaxdidtii Bipprii. ipsivev di 
izeipix xpiveiv ri roiadroc rcHv ddiruv. xai yip xai 
2IIÀN1112 EYPI2KETAI. Delle tale termali dolci ^ 
se pur si voglia, possono costoro servirsi senza danno, 
poiché ciò può dirsi di sicuro , ma non già così certo 
K cW ei possano ritrarne profitto , poiché forse quell’ a- 
cque non sarebbero calde se non partecipassero di 
qualche medicata calida potenza, ma meglio è giudi- 
care di tali acque per mezzo dell’ esperienza , poiché 
anco raramente si trovano. Tra i Moderni, Àndréa 
Sacci nella sua grande opera De thermis lib. I,c. io, 
COSI stabilisce il primo ed ottimo genere d’ acque ter- 
mali: Quarumdam balnearum aque coeletti puianiur 
grada praeditae , quae scilicet sincerae ua'turae suiti 
( id est in suo genere simplici aquae adsimiles clarae 
limpidae et leves) et umformes ( id est uti curn ali qua 
eiusmodi qualilate nascantur insignes immutabiles, ta- 
men sint ac uno perpetuo tenore ac stilo e fonte suo 
quaeque scaturiat), ec. Le quali fìsiche condiiionl egre- 
giamente si adattano alle nostre acque , come si è di- 
mostrato. Non repugna nemmeno l’autorità del Fallop- 
pio , medico de’ più illustri del secolo xvi ; benché nel 
capitolo vii del suo bel Trattato De aquis thermalibus 
si mostri di sentimento diverso , perchè ei non lo cor- 
robora con alcuna valida ragione , e 1 ’ esperienze che 


I 
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si adoprino per medicina , e die al contrario 
elle hanno maravigliosa facoltà di ^ovare come 
sovrano e quasi universale rimedio. Che ciò sia 
vero delle nostre , sarà da noi dimostrato nel 
seguente capitolo. 


egli rammenta sono piuttosto contrarie, e di pih nel 
cap. XI ei propone tali condizioni e tali esempi d’ acque 
termali da beversi, che meglio si adattano alle piìi sera' 
plici che alle pih composte. 
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DELLE Fy4COLTA MEDICINALI DELVACQVE 
DI QUESTI BAGNI 

F acoltà o virtù medicinale s* intende essere 
quella naturale attitudine o potenza che queste 
acque hanno di produrre col loro contatto o 
insinuazione nel corpo umano vivente, per mezzo 
dell’intera loro mole o dei loro componenti, e 
coll’ ajuto delle forze vitali che nel medesimo 
corpo esistono, certe alterazioni nel moto e nella 
mescolanza dei liquidi di esso o nella costitu- 
zione de’ suoi solidi, per le eguali s’accresca o 
si ristabilisca la sua sanità, cioè quell’equabi- 
lità o ugaglianza di moto ne’ fluidi e di resi- 
‘ stenza ne’ solidi , dalla quale resulta il facile 
e costante esercizio di tutte le funzioni di cui 
1’ uomo per le naturali forze del suo corpo è 
capace. Dalla fabbrica e disposizione de’ nostri 
bagni , e dalle qualità delle loro acque, è. ma- 
nifesto che l’ uso medico di esse può farsi in 
cinque maniere : cioè, in bevanda più e meno 
copiosa, o in bvanda coll’ immersione o di- 
mora più o meno lunga sedendo o giacendo col 
corpo sotto all’acqua fino al collo, o docciando 
con continuo stillicidio o caduta dell’acqua so- 
pra qualche sola esterna parte del corpo, o 
iniettando e introducendo i’ acqua con mesc- 
ere e continuato impeto in qumche cavità del 
corpo, o finalmente ricevendo con tutta la su- 
perficie di esso il solo vapore dell’ acque senza 
immergersi, facendone umida stufa. 
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La bevanda dell’ acque minerali prese in co- 
pia abbondante, e, come volgarmente si dice, 
a passare, la quale ora è in grandissimo uso 
di medicina appresso tutte lo nazioni più colte , 
sembra non essere stata conosciuta nei primi 
tempi dell’ arte , benché ella sia uno de’ suoi 
più valevoli instrumenti. Chiara menzione non 
ne comparisce negli scrittori , se non intorno ai 
tempi d^ Augusto C ) 5 ® perchè i susseguenti 

(* ) Strabene oltre il passo di sopra citato delle terme 
Onesìe d'acqua ottima a bevere, lib. iv, p. 190^ ram- 
menta nel lib. V , p. a 38 : rà AlStskx TTfòs zciy.O.a? 
vo'Tk; y.aì IIINOY 21 xaì éyxaS-yjps'vstj vyieivx. Le 
Alhule salutevoli per diversi mali e a chi le beve e a 
chi vi si bagna. E così aveva detto delle Cotilie, p. 227. 
E Vitruvio lib. vili , c. 3 : Bituminosi fonles interioris 
corporis viti a potionibus purgando solent mederi. Se- 
neca, Quest. Nat. lib. Ili, c. i ; quaedam aquae inve- 
terata et desperata a medicis viti a percurant ; quaedam 
medentur ulceribus ; quaedam interiora fovent pota et 
pulmonis ae viscerum querelas levant. Plinio, Ist. Nat. 
lib. xxu, c. 61 Bituminata aut nitrosa qualis Cutilia 
utilis est bibendo atque purgationibus ;■ e pib sotto : si- 
miUs error quam plurimo polu gloriantium , vidique 
iam turgidos bibendo, ec. Dai quali passi e da alcuni 
altri di scrittori non medici apparisce che l’uso dell’a- 
cque minerali in bevanda era comunemente introdotto 
in quei tempi per medicina , benché sia molto difficile 
lo stabilire chi possa credersi l’ inventore di un così 
eccellente rimedio. Celio Aureliano e Galeno lo ram- 
mentano come di passaggio ; e dalla raccolta d’ Aezio 
si vede che Archigeue , il quale fu valente medico a 
Roma a tempo di Trajano , in certi casi se ne serviva. 
Non so se dal sapersi per l’ autorità di Celso che Ascle- 
piade curava l’ itterizia coll’ acqua salsa presa a passare 
possa arguirsi che quel nobilissimo medico, che fiori a 
Roma nell’ età precedente a quella d’ Augusto , avesse 
cognirione di questo metodo di medicare colle bevute 
d’ acque minerali : il qual metodo è molto coerente colle 
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medici greci e latini , gli scritti dei quali ci sono 
rimasti e che di tante altre mediche rarissime 
cognizioni dei tempi loro ci han fatto parte , 
o nulla affatto o molto parcamente ne parlano , 
par che più universalmente prevalesse allora 
r uso esterno dell’ acque minerali , e che ciò 
abbia durato per tutta la lunga barbarie della 
medicina, finché, scacciate le tenebre per opera 
principalmente dell’ italiche scuole, si vide risor- 
gere nel secolo di Cristo decimosesto l’ opi- 
nione dei medici molto favorevole anco all’uso 
interno delle medesime acque. Nel secolo pas- 
sato e nel nostro si sono ritenute le più certe 
cognizioni fisiche degli Antichi, e se ne sono 
aggiunte a quelle molte altre prodotte dal me- 
todo sperimentale e matematico felicemente in- 
trodotto in tutti gli studi che han per oggetto 
le cose naturali , dei quali uno è la medicina^ 
e però non è maraviglia che finalmente si sia 
riconosciuto e stabilito che la bevanda copiosa 
e con certa regola usata d’ alcune scelte acque 
minerali è il più sicuro rimedio per difender 
r uomo da molte malattie imminenti , e per gua- 
rirlo da molte altre delle più ratinate (*). 


sue opinioni , per le quali ei si distingue come forse il 
più sapiente e più franco medico di tutta 1’ Antichità. 
Può anco essere che questo rimedio fosse prima per 
qualche tempo volgare ed empirico , e che poi i medici 
notti, assicurati in fatto della sua bontà, trovassero le 
ragioni di ritenerlo , regolarlo ed ampliarlo , come è 
avvenuto a quasi tutti gli altri pochi sicuri medicamenti 
di cui sì possa gloriare la medicina. 

{*) Oltre i sentimenti dei miglioii medici a questo 
proposito, leggasi la bella ed erudita Dissertazione del 
dottissimo giurisconsulto sig. Pasquale Garofalo De usti 
et praesiantia Thermarnm , stampata a Utrecht iy43. 



96 CAPITOLO TERZO 

Gite Ul virtù possa attribuirsi alle nostre sa- 
rebbe stato facile a indovinarsi, prima anco di 
fame la prova , a chiunque avesse conosciuto 
le loro naturali qualità da noi descritte nei pre- 
cedente capitolo , ed insieme avuto avesse la 
chiara idea della composizione ed interna fab- 
brica del corpo umano, e delia maniera colla 
quale possono queste acque introdursi e pas- 
sare per le sue più intime parti, non d’altro 
essendo egli fatto che di canali in varie guise 
avvolti e connessi e comunicanti tra loro e ri- 
pieni di certi liquidi , nel corso de’ quali con- 
siste la vita , siccome nel loro libero e regolato , 
moto consiste la sanità. E benché molta por- 
zione di- questi liquidi umani si vada continua- 
mente perdendo per gli orihzi di quei canali 
che portano e Gniscono e sono aperti nella su- 
perGcie del corpo, viene però mantenuto per- 
renne il corso di quei liquidi per quell’ indeGnito 
spazio di tempo che chiamasi vita dal continuo 
riparo ed ingresso d’altre materie 0 liquide o 
in liquido veicolo introdotte negli oriGzi di quei 
canali che portano in dentro c che principiano 
e sono parimente aperti nella superfìcie del cor- 
po, intendendo sempre non solamente l’esterna 
e cutanea, ma ancora l’interna, o, per cosi dire, 
rientrante superGcie di alcune sue cavità, e mas- 
sime dell’ ampio e lungo condotto degli alimenti. 

Per una tal via s’introducono facilmente le 
nostre acque termali quando si’ bevono; e, se 
ciò si faccia in gran quantità e in breve tempo, 
avviene che una paite di esse rimanga nel 
medesimo canale cibario o intestinale , e che 
per la naturale azione delle Gbrc di esso sia 
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irnmeilialamente portata fuori del corpo, mentre 
un’ altra porzione entra nei patenti orifizi delle 
sottili radici venose. Molte sono di vene san- 
guigne, che riduconsi finalmente al tronco della 
vena porta, e nel fegato si spargono, e quindi 
tramandano il loro contenoj^o liquido nelle ra- 
dici della vena cava, parimente sparse nel fe- 
gato, onde segue il passaggio nel tronco mae- 
stro della vena cava e nel cuore. Altre poi delle 
radici venose aperte nella cavità intestinale sono 
di vene dette linfatiche, le quali, quando rice- 
vono il bianco umore del chilo estratto dagli ali- 
menti, chiamansi anco chilifere o lattee, e, ridu- 
cendosi al comune e sottile tronco del condotto 
toracico , versano anch’ esse il liquido da loro 
portato nella vena cava, penetrando nel ramo 
succlavio sinistro, onde è altresì pronto e vi- 
cino il passaggio al cuore, cioè nella sua ca- 
vità o ventricolo anteriore. 

Da questo ventricolo del Cuore sono spinte 
le introdotte acque termali insieme col sangue 
dentro ai polmoni per l’ arteria polmonare , e , 
dopo avere scorso per tutte le pareti dell’innu- 
tnerabili cellule onde quella viscera è compo- 
sta, ed essere perciò state ^asi al contatto 
deir aria inspirata colla sola interposizione di 
sottilissime tuniche , elle vengono riportate dalla 
vena polmonare all’ altra , cioè posterior cavità 
del cuore, così compiendo la breve circolazione 
per entro ai polmoni. Dal posterior ventricolo 
del cuore elle sono spinte insiemè .col sangue 
nella grande arteria e in ‘tutti i suoi rami, onde 
vengono portate parte nella sostanza del cuore 
medesimo, ove per 1’ artèrie e vene coronarie 

Cocchi, Voi IL 7 


g8 CAPITOI-O TEKZQ 

l’anno la seconda brevissima circolazione car- 
di'acaj e la mollo maggior copia passando olt 
Ire e in ogni punto del corpo intimamente pene- 
trando, parte escono ed esalano per le vie più 
opportune, e parte ritornano per le vene, e più 
volte rifanno il medesimo giro o la grande cir- 
colazione insieme col sangue, finché tutte fa- 
eque sieno dissipate per esito occulto ed insen- 
sibile come è quello della traspirazione cutanea 
e del vapore del fiato, e per altri esiti manifesti e 
copiosi. Uno di questi è quello delle vie orina- 
rie , essendo P acqua portata facilmente e con 
frequentissima e pronta applicazione dai due 
o spesso anco più rami dell’ arterie renali ai 
reni , e quivi insieme coll’ orina essendo sepa- 
rata dal sangue e spinta fuori del corpo per 
mezzo di quell’ insigne canale o instrumentn 
escretorio composto de’ due ureteri della ve- 
scica e dell’uretra. Dalla quale disposizione di 
pronti passaggi dell’ acqua térmale bevuta , e 
dalla frequente espulsione del cuore e dell’ arte- 
rie ripetuta ben tremila secento volte in un’ ora, 
si comprende che, supposta l’applicazione di 
un solo scropolo d’ acqua ad ogni battuta di 
polso, cioè ad ogni sistole o costri giumento 
del cuore , si dovrebbero separare più di do- 
dici libbre d’acqua in un* ora. Ma un altro no- 
tabile esito all’ acqua somministrano le arterie, 
benché in parte sia occulto e volgarmente non 
avvertito. Questo è della traspirazione interna 
nella superficie degl’intestini per gli orifizi esa- 
lanti dell’ arterie che ivi terminano derivate per 
mezzo dei rami celiaci e mesenterici dall’ istesso 
tronco dell’ arteria magna} onde si può intenderò 
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ia faciliUi c la prontezza colla quale quest' a- 
cqua teiniale bevuta accresce il flusso e 1’ a- 
zione intestinale ed insieme T esito suo fuori del 
corpo con maravigliosa soavità e innocenza. Si 
è fatta più volte la prova in molte persone sane 
di differente età e complessione , che , bevuto 
avendo di quest’ acqua a digiuno f chi più e 
chi meno, dalle otto libbre fino alle venti, neUo 
spazio di due o tre o quattro ore, ne hanno 
sentito r esito pronto, massime per orina e per 
l’intestino, con gioconda sofferenza, ed anzi 
con miglioramento dell’ appetito e con manifesto 
aumento d’ alacrità e di vigore. 

Da questa agevole soavissima introduzione 
e penetrazione <leile nostre acque nel corpo 
umano, e dalla pronta separazione e dal pas- 
saggio e dall’esito di esse, ed insieme dalla 
loro naturale composizione così ben temperata 
e cosi vicina alla simplicità , dependono le loro 
virtù mediche elementari materiali meccaniche , 
e perciò veraci valide e manifeste. E perchè la 
loro primaria attività consiste nel rendere più 
fluidi gli umori del corpo e più aperti i canali, 
si può con sicuro e facile ragionamento com- 

E rendere che colla loro operazione sopra i so- 
di e sopra i liquidi della macchina umana , e 
sopra anco alcune materie estranee raorbiiiche 
in essa inerenti , possono sole produrre la mag- 
gior parte degli effetti ai quah vien destinato il. 
vastissimo numero dei varj medicamenti ond’è 
fino ad ora composta la -selva o materia me- 
dica (*). 

... 

(*) Plin. H. N. lib. XXXV, praef.; Immensa medicinae 
(iU’a. 
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Così, volendosi considerare ciò che queste 
acque sono atte a fare sopra i solidi solamente, 
si troverà, che elle possono 'accrescere leggiero 
stimolo^ e per conseguenza moto alle fibre ela- 
stiche onde sono i medesimi solidi composti, 
col loro calore e coll'applicazione delle loro 
parti minime terrestri e saline, e molto più 
con quel loro spirito tenuissimo sulfureo. Sic- 
ché elle sono rimedio stimolante ; ma per la 
parvità e per la natura di quelle istesse cose 
elle sono prive di ogni acrimonia o pungente 
attività, onde il loro stimolo è innocente e be- 
nigno e breve , poiché elle passano così pron- 
tamente, ed é perciò più efficace rispetto alla 
sanità e alla vita , le quali non clependono dalla 
persistenza , ma al contrario dal continuo al- 
terno cangiamento nel moto dei solidi. 

. La mole di queste acque che per la nativa; 
loro caldezza e per la mescolanza dell’aria ri-> 
ceve qualche espansione , essendo aggiunta per 
mezzo della copiosa bevanda alla massa degli 
> umori circolanti, ed insinuata per tutti i ca- 
nali, ne dilata per allora la capacità e ne ac- 
corcia la lunghezza, ed escendo fuori, dà luogo 
al loro ristrignimento e allungamento, e, por-; 
landò via altre materie che per avventura erano 
ferme nei medesimi canali, rende più libera la 
loro naturai contrazione: onde per tutti questi 
effetti sopra i solidi possono giustamente queste 
acque reputarsi anco rimedio contraente nella 
maniera più dolce é più sicura, cioè senza 
troncare alcuna fibra e senza intrudere parti- 
celle fisse , ma col solo distrarre per breve 
tempo, e così cagionare una susseguente più 
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Valida contrazione , dituinuendoiie 1' ostacolo , 
e quindi facendo maggiore la forza dei solidi 
sopra i liquidi , onde nasce il generai vigore di 
tutto il corpo. 

E da questa medesima operazione di riera-* 
piere e dilatare e ripulire e lubricare i minimi 
canali, e presto lasciarli nella loro libertà, nasce 
ancora , secondo, un altro rispetto , nelle nostre 
acque la forza di renderli più flessibili e più 
capaci di contenere e di muovere i proprj 
umori , il che ch'amasi virtù lassativa o rilas- 
sante; perchè, essendo le tuniche dei maggiori 
canali intessute di canali minori , quando tutti 
sono più liberi e più aperti s’ accresce in loro 
r elasticità , cioè la facoltà di ristrignersi e d’ al- 
largarsi in diversi tempi secondo la minore o 
maggior pressione dei liquidi contenuti : onde 
può intendersi ciò che l’esperienza dimostra di 
queste acque , cioè che elle sono qperitive e 
susseguentemente astringenti, senza che dalla 
loro astrìngenza possa temersi costipamento al*- 
cuno od ostruzione ; poiché la materia terrestre 
che elle contengono è pochissima e divisa ad 
estrema sottigliezza , e non è punto atta a se-* 
pararsi dalle parti aquee ed a riunirsi insieme, 
finché Tacque ritengono quel nativo loro calore 
e volatile spirito minerale, cioè mentre elle be-» 
vute alla sorgente circolano dentro al corpo , 
e anzi dilatano i canali ed accrescono la forza 
del cuore , onde da sé medesime si facilitano 
il pronto passaggio ed esito dal corpo. 

E con tale meccanica operazione di rendere 
i minimi canali più 'capaci, più flessibili e più 
idonei a distendersi, sono insieme le nostre 
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acque rimedio interno vulnerario o incarnante, 
potendo la copiosa bevanda di esse contribuire 
al risaldamento delle piaghe mediocri, ovunque 
elle sieno collocate, col diminuire gli ostacoli 
alle forze vitali , sicché sieno più valevoli a re- 
stituire la conveniente disposizione dei solidi 
nella parte offesa. Il che queste acque possono 
agevoIr;ente fare col temperare l’ acredine della 
materia punilenta stagnante, e colf assottigliarla 
e col portarla via, ed insieme col rilassare ed 
aprire e distendere i canali^ e facilitare lo scam- 
bievole loro abboccamento , e quindi il risec- 
carsi ed il chiudersi e riunirsi delle loro estre- 
mità ; nel che consiste il saldarsi delle piaghe 
e delle ferite ^ senza che da tal rimedio si tema 
la produzione del callo per la resistenza nei 
solidi soverchiamente accresciuta , o della fun- 
gosa escrescenza per la troppa dilatazione dei 
canali ed affluenza d'umido permanente. 

Se si voglia poi considerare separatamente 
r azione della copiosa bevanda delle nostre 
acque sopra gli umori o fluidi del corpo, si 
troverà che elle possono dividere, disciogliere o 
assottigliare , insinuandosi tra le parti del san- 
gue e degli altri umori da esso derivati e mossi 
dentro ai canali. Tale insinuazione elle fanno 
principalmente col loro proprio corpo, 'essendo 
tutte r aquee particelle di molto penetrante 
natura ) e se qualche attività debba attribuirsi 
ai loro benché pochissimo sale, non altra po- 
trà questa essere che dissolvente, tale mostran- 
dosi r efficacia di tutti i sali fossili fissi alcalini, 
come quello è; né diverso può es.sere l’ effetto 
del loro spirilo minerale volatile , e del loro 
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temperato umido calore. Alle quali ragioni se si 
aggiunga quella del maggiore tritamento pro- 
dotto dall’ accresciuta forza dei solidi , dovrà 
l’uso interno delle nostre acque Fiutarsi ri- 
medio (ùtenuante dei più certi e piu innocenti 
che in questo genere aver si possa. La molta 
attenuazione de liquidi potreboe esser nociva , 
sì perchè ella promuove soverchiamente la se- 
parazione sempre del più fluido ne’ vasi late- 
rali , onde nasce poi il contrario effetto ^ cioè 
l’ingrossamento e il coagulo nei liquidi rima- 
nenti, e perchè finalmente colla multiplice di- 
visione fa diventare acri e pungenti quelle par- 
ticelle che prima erano ottuse e piacevoli. Perciò 
deve molto valutarsi nelle nostre acque, che, 
oltre l’ essere mediocre la loro forza attenuante , 
elle lasciano dopo il loro passaggio i Canali più 
hberi e più robusti per comprimere i contenuti 
Umori e per dar loro la debita consistenza e 
fermezza , senza la quale non può sussistere la 
sanità vegeta e durevole. 

Nè solamente sono quest’ acque in sè prive 
d’ acredine e non atte a produrla nel corpo ^ 
ma elle hanno inoltre la potenza d’ assorbirla 
e di estinguerla o cacciarla quando elle l’ in^ 
contrino,, involgendo o dissolvendo o rimo- 
Vendo hi: acute e pungenti particelle tra gli 
Umori mescolate oi aderenti ai vasi. Ciò elle 
possono massimamente fare nelle prime vie 
dello stomaco e degl’ intestini , ove r acredine 
suol farsi più facilmente, ed ove la loro me- 
scolanza cretacea o belare è atta a snervare 
l’ acidità principalmente dei mal concotti sughi 
vegetabili , operando insieme con tutta la loro 
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mole, per quell’‘aquea semplicilà che ogni sa- 
pore distrugge, colla quale ancora e con quello 
spirito minerale elle possono reprimere o spe- 
gnere ogni alcalescenza e massime la piu ordi- 
naria degl' indigesti sughi dei cibi animali ed 
oleosi j sicché si deve alle nostre acque la lode 
ancora d’ottimo rimedio dolcificante. 

E poiché mentre elle circolano col sangue 
ne accrescono il moto e projettile ed intestino , 
elle ajutano la debita mutazione dell’ alimento 
nelle sèconde vie che sono le vene del me- 
senterio sanguigne e le chilifere ) e nelle terze, 
che sono le arterie e le altre vene e tutti i 
dependenti canali , sempre più elle promuovono 
il conveniente tritamento e mescuglio : perciò 
elle sono anco digestive. E, per la naturale. loro 
inalterabile fluidità maggiore di quella degli 
umori circolanti , bisogna riconoscere in esse 
la virtù diluente , non solo al pari dell’ acqua 
semplice, che perciò ha il pregio d’essere 6nal- 
mente in quasi tutte le occorrenze più efficace 
di qualunque altro rimedio ; ma per cagione 
del loro costante ed uniforme calore , giusto 
eguale a quel della vita; e per lo stimolo soave 
del loro sale e spirito avviene che tal virtù 
diluente sia accresciuta attenuante., essendo 
per la naturai proprietà della loro composizione 
affatto prive della contraria perniciosa forza di 
coagulare gli ur»ori animali, come si raccoglie' 
anco da quell’ esperienza nella quale si vede 
che elle anzi impediscono, come si disse, l’a- 
zione dell’ altre materie colle qiìali il latte si 
rappiglia. 

■ Da tutte queste considerazioni apparisce che 
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le copiose bevute delle nostre termali fatte me- 
todicamente alle loro, sorgenti ^ aumentando la 
massa degli umori y ed insieme la loro fluidità , 
ed aprendo ed ampliando tutti i canali ^ e soa- 
vemente stimolando le fibre motrici^ accrescono 
equabilmente . la forza del cuore e dell’ arterie , 
e diminuiscono la resistenza per le vene onde 
resulta l’ universale aumento ed insietne;; tem- 
peramento del moto , che sono 1 ’ immediate 
cagioni della vita e della sanità: sicché si deve 
a queste, acque la lode di egregio movente e 
^vitale rimedio. E perchè col loro pronto pas- 
saggio non solo per li canali maggiori e. pri- 
marj ^ ma per li minimh ancora e secondar), 
,coi quali sono, tessute le tuniche dei maggiori, 
elle restituiscono,» anzi accrescono la forza con- 
traente dei medesimi canali, e tolgono perciò 
la lassità de’ loro estremi, e permettono che 
i liquidi si riducano alla propor^oiiata crassi- 
zie, perciò sono queste acque, in' conseguenza 
del loro meccanico effetto , anco valido rime- 
dio sedante o calmante; tanto piu se alla be- 
vanda se ne aggiunga l’uso esterno del bagno, 
che il moto musculaVe. e la respirazione acquieta 
e rallenta. 15 ^. 

; . i < < Da tuttQ^ questo ragionamento , intorno alle 
generalic:er^ meccaniche facoltà mediche delle 
nostre acquei si possono» dedurre alcuni ehià- 
rissimij’coroUarj intorno alle loro spèciali virtù 
di promovere le separazioni, o, come le dicono 
i medici, secrezioni utili del sangue,, cioè d’ al- 
cuni distinti umori da esso derivali, che ven- 
gono ritenuti ordinariamente nel corpo ] è dalla 
naturale azione dei vivi suoi instrumenti sono 
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impiegali nell' ulleriore mescolanza, e congrua 
composizione, secondo tutte quelle mutazioni 
che comprese sotto una sola idea chiamansi 
economia animale. 11 che però non fa che al- 
bum di questi utili umori non sieno sovente 
portati fuori del corpo o per la soverchia loro 
abbondanza, o per violenza volontaria interna^ 
ò necessaria esterna. Di tal genere d' umori 
óono le lacrime , la saliva , i sughi mucosi e 
lubricanti delle narici e delle fauci, dei canali 
aerei dei polmoni , dèlio stomaco e del con- 
dotto tutto intestinale , e deUe vie urinarie , iì 
fiele, il latte, Pumor prolifico, la linfa, il sugo 
nerveo ed altri. Escretioni poi chiamano le se- 
parazioni dal sangue e dal corpo degli umori 
mutili, e di alcune materie dal di fuori intro- 
dotte, come sono P intestinale e Porina, e l'in- 
sensibile efHuvio della traspirazione , e il vapore 
del respiro; e a questa classe dell’ escrementose 
separazioni rìduconsi per accidente talora anco 
alcune delle dette utili secrezioni Or che le 
nostre acque termali sieno atte a promovere e 
a moderare e consegtientemente anco a repri- 
mere queste separazioni, è manifesto dalia fin 
qui descritta loro meccanica attività sopra i 
solidi insieme e sopra i liquidi, col passaggio 
che elle fanno per tutti i canali, e con quella 
loro interna universale lavanda. Poiché è cer- 
tissimo che tutte le separazioni dei diiTerenti 
umori nel corpo umano si fanno dalla massa 
medesima per P immediata operazióne dei so- 
lidi mossi dalle forze vitali; e benché sia ignota 
ed inesplicabile la mescolanza- intima di cia- 
scuno nei medesimi umori, e la maniera della 
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loro contìnua mutazione , è però evidente che 
non la varietà delle materie introdotte , ma la 
diiVerenza della struttura nei particolari organi 
produce quei determinati cangiamenti , e che 
perciò le viziose alterazioni dei solidi devono 
per necessità cagionare il vizio dei liquidi, e 
che vanamente se ne spera F emendazione, ‘se 
non si restituisca la debita simmetria a pro- 
porzione o corrispondenza , in tutte le parti 
del complesso di canali onde il corpo è com- 
posto, tra la loro misura e la forza movente 
e la quantità del sangue. Sicché non sono i 
varj medicamenti che possano somministrare 
la materia e F instrumento alle varie mutazioni 
degli umori proprj del corpo vivente > come 
follemente il volgo si crede , lasciandosi così 
tormentare o almeno deludere con quelle dro- 
ghe , il cui maggior pregio è F essere inutili 
quando non sono abominevoli o dannose. 

Tutte le più importanti operazioni medicinali 
possono dunque ottenersi da questa soia acqua 
termale per mezzo della restituzione di simme- 
trìa che ella è atta a produrre meccanicamente 
negli organi del nostro corpo, passando per 
lutti i canali che lo compongono. In questa 
guisa sMntende come, col solo aprire le minime 
arterie, egualmente e per tutto ella facilita ed 
accresce le separazioni deficienti e raffrena le 
sovrabbondanti ^ poiché il soverchio afflusso in 
qualche parte del corpo suole ordinariamente 
dependere dalla diminuzione del numero o della 
capacità degli altri rami arteriosi vicini o cor- 
rispondenti. Quindi é che si possono dalle co- 
piose bevute di queste acque sperare i medesimi 
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effetti che vengono promessi tlai tanti e sì coni-' 
posti diversi rimedj destinati a promuovere e 
ad evacuare la saliva o il catarro o il vomito 

0 la purga intestinale o 1’ orina o la traspira- 
zione o il sudore. Con questa differenza però, 
che r evacuazioni dei volgari medicamenti sono 
sempre con qualche perdita degli utili e laude- 
voli umori j e sempre collo sbilancio e coll’al- 
terazione della tanto necessaria ; egualità nel 
moto e nella distribuzione dei liquidi. 

L’ evacuazione intestinale è il più certo e più 
frequente effetto che volgarmente si cerchi o 
si trovi coll’uso dei rimedj , nel supposto che 
quindi si. scelgano e si tolgano via dal corpo 

1 nocivi umori ; onde è stato dato a tali me- 
dicamenti il fallace nome di purganti o calar* 
tici. Certo è che le nostre acque colla loro 
massa introdotta in qualche copia nello sto- 
maco e negli intestini aprono la via j lubricando 
e mollificando e spignendo le contenute mate- 
rie , e colla loro sola applicazione e con soa- 
vissimo stimolo distraendo e contraendo le fi- 
bre, e così promovendo la congiunta espulsione 
di sè medesime e dell’ incontrato ostacolo. E 
.quel che importa moltissimo in questa opera- 
zione, quest’ acque perciò non disciolgono e non 
raschiano quel naturale umore mucoso del quale 
sono spalmate, le tuniche intestinali, ma sola- 
mente accrescendo col loro circolo per tutte 
fartene l’esito ai naturali umori che dai pro- 
prj organi vengono versati negl’intestini, pos- 
sono corrispondere a tutte l’ intenzioni delle 
diverse classi dei rimedj purganti. Così non 
solamente elle espellono dagl’intestini gl’ inutili 
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residui di tutta la materia alimentaria a guisa 
di blando lenitivo, ma inoltre promuovono la 
naturale esalazione del siero , cioè della parte 
acquosa'del sangue dall’ alteri e dentro agl’ istessi 
intestini , e la derivazione dei limpidi e lubrici 
umori del pancrea e dell’ altre glandolo onde 
è principalmente composto il muco intestinale. 
Questo si deve creder che fosse quel che gli 
Antichi intesero ^otto il nome Jlenmia e di 
pituita , eh’ ei dissero vitrea per la sua traspa- 
renza , erroneamente pensando che ella fosse 
materia morbosa. Perciò furono nella medicina 
introdotti i farmaci che dall’ espulsione di tal 
Jlemma e dell’ acqua , cioè del siero del san- 
gue , presero if greco nome di Jlemmagogji e 
d’ idragogi , operando colla loro acredine per 
via di violento stimolo e di fusione , e perciò 
non mai affatto privi di perniciosa venefica 
attività (*)} del qual genere di purganti so- 
gliono essere gli ordinar] strumenti degl’impo- 
stori imperiti più che malvagi. Non bisogna 
dunque supporre che in cjuesto senso purganti 
sieno le salutifere nostre acque, ma solamente 
che, accrescendo l’esalazione arteriosa e la de- 
rivazione glandolare dell’ umore aqueo e mu- 
cóso negl’ intestini , ajutino benignamente le 
naturali loro operazioni. 

Così elle fanno ancora promovendo la se- 
parazione della bile nel fegato e l’effusione di 
essa dentro agl’intestinij onde elle sono altresì 
gentil colagogo, senza però disciogliere, stimo- 

(■*') Boeihaave, De viribns mcdicamrutorum , p. a5o: 
porro haec rffìciunt , caustica suiti et venena. 
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lare o muovere cou violenza e con eccesso il 
sangue, come si può sempre temere dai vol- 
gari medicamenti dì .questo nome che tutti par- 
tecipano di caustica attività. E siccome per 
1’ enorme operazione d' alcuni di questi rimedj 
succede alcune volte che si mescoli dei sangue 
cogli umori intestinali^ versato per l’erosione 
ó disfacimento d’ alcuni canali, è avvenuto an- 
ticamente che si supponesse dai medici nel 
corpo umano un particolare umore ch’ei chia- 
marono òlle atra o nera, creduta già di molti 
mali cagione, di cui pensarono che la viscera 
detta mi/sa fosse la principale olEcina, ingan- 
nati probabilmente dalla livida e bruna appa- 
renza del sangue trattenuto nei vasi di quella 
o d’ altra parte. £ da questo erroneo supposto 
è nata la dannosa immaginazione che tal umore 
si debba cacciar via dal corpo per gl’intestini, 
e perciò furono introdotti i purganti detti me- 
lanagogif che sono dei più veementi e più dan- 
nosi. L’umore trattenuto nella milza non può 
essere espulso, se quindi non passa nel fegato 
per mezzo della vena porta, e se dal fegato 
non ne è una parte portata dentro agl’intestini 
per mezzo dei vasi bilarj . ed un’ altra porzione 
tramandata nel cìrcolo ael sangue , dal quale 

1 )oi vien separata e dissipata o per la via del- 
’ orina o della traspirazione intestinale e cuta- 
nea. Da ciò ne segue manifestamente che le 
nostre acque sono di lor natura il più valido 
insieme ed il più innocente pui'gante dell’a^m- 
bile , rimettenao essi in moto quel nero sangue 
stagnante nelle cellule spleniche o ne’ vasi epa- 
tici , o dovunque si trovi fermo o stravasalo , 
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colla sola lavanda interna, e senza violenza cau- 
stica o turbamento dei solidi e dei liquidi e 
senza moti spasmodici. 

Il vomito è operazione sempre violenta e 
dalle nostre acque non mai prodotta se non 
in caso che alcuno incautamente se ne carichi 
ad un tratto e di soverchio lo stomaco; ed 
allora per ristrìngimento dell’inferiore orifizio, 
mentre il superiore rimane aperto, cagionato 
dalla troppa estensione e depressione del sac- 
co, e per la conseguente contrazione e com- 
pressione delle tuniche, e agitazione e moto 
delia liquida contenuta fluttuante materia, av- 
viene meccanicamente che si rivolti l’espulsione 
col minimo incomodo e col minimo stimolo 
^nervoso che in tale evacuazione aver si possa ; 
onde rimedio emetico non sono queste acque 
se non per accidente; benché anco allora 1q 
sieno facile e benigno , e certamente più si- 
curo di qualunque altro medicamento di tal ge- 
nere che fin ora sia stato ritrovato, essendovi 
qualche funesto benché raro esempio di tutte 
le droghe e composizioni vomitive contra l’ in- 
tenzione di chi le diede. 

Dalla fhcoltà di rilassare e d’aprire tutti i 
canali flessibili e cedenti del corpo . e d’ allun- 
gare e disciogliere ed accelerare gli umori, e 
di sommergere e dileguare le particelle troppo 
acri che cagionano violenta e spasmodica con- 
trazione, nasce nelle nostre acquo la virtù diu- 
retica. Questa consiste nel facilitare ed accre- 
scere la separazione e l’ espulsione dell’ orina , 
ove non $ia insuperabile e meccanico ostacolo , 
(ipcrando esse principalmente cplla loro mole, 
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che fa maggiore la corrente- del sangue, e più - 
frequente l’ applicazione di esso all’ organo de- 
puratorio dei reni , il quale è di sua natura atto 
a dare facile passaggio alle parti acquose, che 
tra loro attraendosi producono più continuo il 
flusso e più copiosa la massa della separata 
orina. Da ciò resulta anco la potenza di por- 
tar fuori le arene e i piccoli calcoli ché so- 
vente ingombrano le vie orinarie, senza che si 
debba temere la spverchia soluzione del san- 
gue, 0 il troppo acuto stimolo dei nervi, o il 
raschiamento del naturale umore mucoso che le 
medesime vie caopre e difende; i quali danni 
- succedono bene spesso all’uso dei volgari diure- 
tici , di cui molti sono in oltre sordidi e spia- 
centi (*), 

Con simile raziocinio dalle già esposte facoltà 


. (*) Frid. HolTman, Medicin. Rational. t. Ili sect. a, 
c. V , paragr, 7 ; Diuretica sunt ex animalium familia 
cantharides, millepedes , vermes maiates, scorpionesj 
bufones , i'ambrici terrestres , cochinellae ; e poco dopo 
vi aggiugne anco i ragni. Boerbaave, De Vir. Medi- 
cam. , pag. 344 • Inter diuretica III classi) preripuum 
locum oblinent apes , cicadae , formicae , ec. A queste 
e ad altre anco pib orride medicine non manca l’ au- 
torità de* buoni vecchi e Greci e Latini e Arabi e Bar- 
bari ; tra i quali molto ne abbonda , come di materia non 
guari preziosa , il famoso Tesoro de' Poveri di Pietro 
Hispano, medico illustre del secolo xiii , che fu poi 
fatto papa col nome di Giovanni XXI. Ma non ostante 
nella presente obiarezza delle cognizioni mediche par 
• molto più ragionevole l’ escludere affatto simili lordure. 
Cosi pensò ancora il giudizioso e dotto Rivino in quel 
suo bel Trattato Censura medicamenlorum officinalium , 
Lips. 1701, cap. Il, De sordidi) oc nauseosi) qaac 
nomea medicamentorum non merenlur. 
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generiche delle nostre acque d’aprire i canali 
e di sciogliere o allungare gli umori si può 
dedun'e che elle sono alte a facilitare ancora 
la separazione di quel sottile ed invisibile li- 
quido che esala dalla superficie di tutto il corpo 
e che chiamasi traspirazione, portato e spinto 
fuori dagli ultimi orifizi o meati o pori che 
dir si vogliano dell’ estreme arterie. Sicché le 
copiose bevute delle nostre acque saranno an- 
cora rimedio diaforetico; ma con questo van- 
taggio però che elle non diminuiscono con tale 
operazione più del dovere la parte sottilissima 
e più mobile del sangue, e che non giungono 
a promuovere pei* sé medesime il sudore , il 
cpiale altro non è che una traspirazione violen- 
temente accresciuta, e sempre indizio della per- 
duta equabilità e proporzione nelle forze e nei 
moti, la quale col passaggio delle nostre acque 
si mantiene anzi e si restaura. Così elle sono atte 
a diminuire le cagioni intrinseche e malefiche 
del sudore, ed insieme scemando la resistenza 
alla separazione e all’esito del medesimo su- 
dore se da qualche altra esterna cagione ei venga 
promosso , non ne impediscono, ma piuttosto 
ne ajutano 1’ effetto ; e così possono-, ove tale 
evacuazione è profìcua, partecipare ancora della 
lode di rimedio sudorifico. 

Un’ altra evacuazione naturale succede nel 
corpo umano, ma nelle femmine solamente j e 

3 uesta è l’ esito spontaneo periodico mcnsuale 
’ una mediocre quantità di sangue dagli orifizi 
delle minime ed estreme arterie aperti ed esa- 
lanti nella superficie inlenia della cavità del- 
l’ utero o del collo di esso : dalla quale regolare 
Cocchi, Voi II, 8 
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evacuazione depende in gran parte la sanità di 
tutte le donne che non sieno di troppo tenera 
o troppo dura età, o con qualche particolare 
dilTerenza formate nell’ intima composizione di 

S ell’ organo , o nello stato della gravidanza. 

rcandosi dunque se le bevute metodiche delle 
nostre acque calde alla loro sorgente sieno atte 
a promuovere quella salubre separazione uterina, 
è manifesto che si deve loro attribuire una tal 
facoltà, ponendole tra i più sicuri e più potenti 
rimedj emmenago^ ; poiché elle col loro pas- 
saggio e coll’ universale interna lavanda di tutti 
i canali rendono più libero il corso al sangue, 
diminuendo la resistenza per le vene , ed ac- 
crescendo la copia e la velocità per l’ arterie , 
e la cedenza e capacità delle parli "che deter- 
minano il sangue a quell’ esito. 11 che assai fa- 
, cilmcnte s’intende, considerando come l’uso in- 
terno di queste acque, per le ragioni di sopra 
esposte, facilita tutte le operazioni naturali delle 
viscere che concorrono al facimento e introdu- 
zione del chilo , e alla generazione del sangue , 
ed all’equabile trasporto di esso nei luoghi con- 
venienti. Che se all’ interno s’ aggiunga l’ uso 
esterno delle medesime acque che fomenti e 
■rilassi le parti adiacenti, maggiore sarà la de- 
terminazione ai vasi uterini, e per conseguenza 
la restituzione della debita loro apertura ed 
elasticità. 

Dai narrati effetti che le nostre acque pos- 
sono produrre sopra i solidi e sopra i liquidi 
del corpo vivente , e separatamente c unita- 
mente, si può comprendere come elle sono atte 
a soddisfare a quasi tutte, le intenzioni di quei 
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rìmecH, nell’operazione de’ quali non si consi- 
dera il separare o il portar fuori alcuna mate- 
ria , ma solo il mutamento o alterazione che 
dall’ applicarli deve meccanicamente nascere 
nel corpo; onde ei soii chiamati in genere al- 
teranti. Già si è detto come queste acque , in- 
trodotte nella circolazione del sangue, allargano 
i vasi e assottigliano gli umori e ne accelerano 
il moto, onde aprendo possono dissipare qual- 
che umore in qualche parte coagulato o sta- 
gnante, il che i medici dicono discutere. Elle 
sono anco emollienti^ perchè ammolliscono al- 
cune durezze , riducendo il solido continente 
nel primo stato coll’ aprirlo, e dissipando, o, per 
così dire, sommergendo il coagulo del liquido, 
o sia tal coagulo proprio ed innato, o di fuori 
introdotto. Ristringendo poi, cioè crescendo la 
forza contrattile dei vasi dopo il loro passag- 
gio, e perciò ajutando ancora la naturale con- 
densazione dei liquidi, sono corroboranti; e, 
portando via le materie aliene e tenaci, mentre 
lasciano illesi i canali, sono detergenti ^ distrug- 
gendo la tenacità colla mescolanza lissiviale 
^ella lof terra e del lor sale alcalino, e dila- 
vando colla loro mole. 

Elle riscaldano le fredde complessioni o le 
particolari membra in cui sia diminuito il ca- 
lore vitale , coll’ accrescere l’ azione dei solidi 
e la massa ed il moto de’ liquidi , e col por- 
tare il loro nativo moderato e uniforrqe calore 
fino agli estremi vasi , così per tutto il corpo 
restituendo l’ eguale o proporzionata attrizio- 
ne: onde elle sono calefacienti. E perchè col 
loro dilavamento e rilassamento ed evacuazione 
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aboliscono gli stimoli inerenti , e allargano i 
vasi assottigliando gli umori, elle diminuiscono 
la soverchia attrizione, e per conseguenza anco 
il calore che dalla medesima unicamente depem 
^ de : onde elle sono perciò anco rejrigeranti {*). 

Dalla facoltà d’ ampliare i vasi e d’ aggiugner 
moto ai liquidi nasce ancora la potenza di con- 
tribuire al trasporto di qualche morbifica ma- 
teria ferma da un luogo all’ altro nel corpo , 
accrescendo in essa la fluidità e l’ impeto nella 
corrente del sangue, e diminuendo la resistenza 
dell’esito; onde avviene che, considerandosi que- 
sto trasporto rispetto al !uogo donde la materia 
si parte, la forza del rimedio che la muove chia- 
masi virtù espulsiva, e rispetto al luogo ove 
ella si trasferisce e si dilegua chiamasi attrattiva. 
Or queste istesse virtù sono nell’ azione delle 
nostre . acque , le quali scorrendo per li meati 
del corpo , e d’ una in altra cavità passando , 

• e finalmente escendo fuori , espellono e trag- 
, gono seco tutte le mobili materie eh’ elle in- 
contrano. K siccome parte del loro viaggio nel 
corpo è all’ indentro per le vene al cuore , elle 
sono atte a sempre più introdurre alcune ma-^ 
tene nella circolazione del sangue, e a fare 
perciò r ufficio di rimedio ripercussivo , dimi- 
nuendo così gli stagnamenti e i tumori , col 
-portare dalla circonferenza al centro, acciocché 
poi quelle materie sieno per l’ arterie disperse 


(*) Boerhaave, De Virib. dfledicam. p. 4o3 : Fri- 
f'efaciuru ea (juae slimulum impactum excutiunt , et 
exira corpus derivant; ìtaque hoc in casa frigefacìentia 
sunt illa quae tamen in se considerata cal^aciun(. 
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ai convenienti emissarj , onde resulta tutta in- 
sieme la virtù di rimedio risolvente. Ove poi 

F er la rottura già fatta d' alcuni canali e per 
adunanza dei liquidi stravasati non è più pos- 
sibile il trasporto , s' intende come , accrescendo 
l'afflusso e il moto e il calore e le forze vi- 
tali, possano queste istesse acque internameule 
servire di suppurante e maturante medicamen- 
to, o almeno elle possano ajutar molto l'attività 
dell' esterne applicazioni a qnesto line dirette. 

Se si consideri la virtù di quest' acque prese 
internamente rispetto alle varie membra o parti 
o luoghi del corpo nei quali elle penetrano e 
producono i narrati generali effetti , si vedrà 
chiaramente che loro non può mancare il pre- 
gio di qualunque topico rimedio. Così col fa- 
cilitare la separazione dello spirito animale , 
che si fa dal sangue portato dall' arterie al cer- 
vello , elle sono cefaliche , aprendo e corrobo- 
rando i canali, e assottigliando e promovendo 
il lìquido colla loro aquea mole , e col tenuis- 
simo sale e igneo spirito nativo. E perchè niun 
rimedio pnò forse così intimamente e con sì 
moderato impeto penetrare nei minimi e tras- 
parenti canali onde è tessuta e composta l' in- • 
tera fabbrica dell' occhio , devono quest’ acque 
reputarsi l' ottima medicina oftalmica interna , 
atta a promovere la resoluzione delle inhamma- 
zioni nelle tuniche esterne j e di qualche sta- 
gnamento nelle interne, e in quelle parti pur 
vasculari che chìamansi gli umori dell'occhio, 
quando per l’inveterata e forte coesione non 
sia già reso insolubile. In sìmil guisa può per 
l'universale operazione in tutto U sistema dei 


I 1 8 CAPITOLO TERZO 

vasi credersi efficace la bevanda delle nostre 
acque nelle particolari infiammazioni della mem- 
brana che veste o le cavità dei denti o il meato 
auditorio o le fauci , o l’ interna . superficie del 
canale aereo detto asperarteria. E ciò sembra 
assai più ragionevole, che il fidarsi della sup- 
posta virtù specifica dei-yarj medicamenti in- 
terni', che da quelle parti han preso il nome, 
i quali o devono essere affatto vani , o devono 
come Tacque cimentare la loro potenza per 
tutto il corpo egualmente. 

Sopra i polmoni, oltre l’ immediato partico- 
lare effetto che può avere esternamente il soave 
caldo e medicato vapore dell’ acque che insieme 
coir aria s’inspira da chi si bagna o da chi 
nella stufa solamente lo riceve , è certo che la 
copiosa bevanda produr deve maggiore espan- 
sione e dilatamento nelle pareti delle cellule pol- 
monari per l’accresciuto moto ed elasticità nei 
canali sanguigni che per quelle sono sparsi, 
onde resulta il più libero ingresso ed esito del- 
l'aria nella respirazione, e dall’ istessa facoltà 
aperiente e diluente viene facilitato il trapasso 
del sangue per li polmoni dalla destra , o an- 
tcrior cavità del cuore, alla posteriore o sini- 
stra : onde , considerando questo particolare e 
meccanico ajuto delle due massime funzioni di 
quella viscera, dovranno le nostre acque repu- 
tarsi ottime polmonari. 

Siccome dal moto del cuore depende imme- 
diatamente la vita e tutti gli effetti di essa , 
cioè le forze e l’ azioni di tutti gli altri organi 
del corpo, suol chiamarsi cardiaco quel rime- 
dio che accresce in generale tutte queste forze , 
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onde 1’ uomo acquista maggior vigore e alacrità 
in tutti i suoi moti e. volontarj e naturali. Che 
tale efficacia deva riconoscersi nell' uso interno 
delle nostre acque, non può punto dubitarsi 
per la comune osservazione , sentendosi tutti 
quei che le bevono manifestamente rinvigorire 
dal loro passaggio per li canali del corpo: il 
che sempre più conferma la già descritta loro 
facoltà aperìtiva e diluente ; poiché non è al- 
tramente possibile r accrescere le potenze ani- 
mali e naturali del corpo , senza facilitare tutte 
le separazioni, e massime quella dell’ umore 
nervoso dal cervello , e senza rendere più per- 
meabili e più molleggianti i vasi e piu sottili 
i Uquidi : le quali cose possono le nostre acque 
egregiamente fare, anco più dell’acqua comune} 
la quale però viene con simile raziocinio ricono- 
sciuta per valente rimedio di questa classe <i). 

Nè si deve temere che quest’ acque riescano 
troppo forti , e per conseguenza pericolose nello 
stimolare le 6bre motrici , come avviene nella 
maggior parte dei volgari medicamenti cardiaci 
che abbondano sovercliiamente di particelle sot- 
tili, acri, volatili e stimolanti, nell’uso dei quali 
viene raccomandata dai più savj maestri gran- 
dissima cautela (a). Non si deve nemmeno va- 

(i) Boerh. De ^ir, Med. pag. 4^9 • Balnea, quia 
vasa laxant, cardiaca dici merentur; e pocò dopo: si 
diluenda sint liquida , vix melius datar cardiacum , 
quam aqua moderate calida. 

(i) Boerh. Jnst. Med. iii3: In usu horum omnium 
maxima cautela opus ; data enim- in carpare ubi hu- 
mores haerent , in aasis non dispositis ad facilem liqui- 
dorum transmissionem excitant motum qui tendit in 
destruclionem citam. 


1 20 CAPITOLO TERZO 

naraeiite sperare che con queste acque toglier 
si . possano i vizi orgjanici del cuore o delle parti 
con esso immediatamente connesse , massime 
s’ei consistono nell’aumento di mole o dilata- 
mento di capacità o adesione di superfìcie, i 
quali sogliono manifestarsi colla troppo grande 
pulsazione , e perciò detti sono aneurismatici e 
arteriosi. . L’ unico benefìzio . che in simili mali 
possa aspettarsi dalle nostre acque è forse il 
renderne più facile la sofferenza, mitigando- 
sene- gli effetti e i disordini nell’ altre parti del 
corpo. ' ' 

Ne’ vizj poi contrarj ne’ quali è occulta la 
pulsazione , e che dependono principalmente da 
rienipimento di cavità per concrezione poliposa, 
per: lo più occupante e dilatante l’auricola de- 
stra del cuore ed il ceppo delle vene, onde 
sono ■ detti per distinzione vizj varicosi o ve- 
nosi, e nell’idropisia del pericardio, e in si- 
mili' altre cagioni che raffrenano il moto del 
cuore e gli fanno materiale ostacolo , ben si 
vede che vano sarebbe lo sperarne il discio- 
glimento dalle nostre : acque , se non se forse 
tali mali fossero nel primo loro principio : il 
che è diffìcilissimo a conoscersi : benché non 
sembri irragionevole il supporre che anco in 

a uesti casi possano con esse diminuirsi alcune 
elle moleste conseguenze : onde si comprende 
come e quanto elle possano reputarsi cardiache. 

Ma di nessuna ^ parte del corpo umano sono 
quest’ acque cosi proprio e specifico medica- 
mento , còme dello stomaco e degl’ intestini , 
ne’ quali elle, esercitano immediatamente la forza 
dell’intera loro massa, e poi quella della loro 
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distribuzione per l’ arterie , ’ che alla composi- 
zione di questi organi concorrono. Quindi av- 
viene che temperando esse i sughi esistenti , e 
coll'idoneo calore e colla mescolanza terrea sa- 
lina e spiritosa non mai coagulando, ma sem- 
pre sciogliendo e portando via gl'impedimenti 
delle debite 'contrazioni , e accrescendo l' ela- 
sticità e forza delle tuniche, elle servono d'ot- 
timo stomachico , poiché ajutano la soluzione 
e il trituramento e la mescolanza e l' ingresso 
del cliilo e la placida espulsione della massa 
cibaria. E per la loro purgante ed emolliente e 
rilassanl^e elBcacia , e col solo peso loro sono ' 
atte a servire di forte ed innocente carmina.- 
tivo die divida e dissipi i flati , o altre ca- 
gioni dolorifiche, senza il pericolo d' accrescere 
le spasmodiche distrazioni, siccome fanno so- 
vente i volgari cali di e stimolanti rimedj che 
con tal nome da' più incauti si danno. 

Per le medesime cagioni , e forse per quel 
loro alito sulfureo principalmente , elle possono 
far tramortire e staccare e portar fuori que' 
molesti viventi che bene spesso inquietano la 
regione intestinale, distinti nei tre diversi ge- 
neri di vermi , cioè o rotondi detti anco lom- 
brichi , o cucurbitini o larghi che spesso si 
uniscono in lunga fascia detta tenia ^ o minuti 
e sottili chiamati ascaridi : sicché elle sono ri- 
medio universale antelmintico , cioè contra i 
vermi , efficace e privo d’ ogni sospetto. 

Dal pronto ingresso e passaggio di que- 
st’ acque per le vene e per li vasi linfatici del 
mesenterio , e dal pronto ritorno per l’ arterie 
si comprende come elle possono non solamente 
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lavare ed aprire e per conseguenza ajutare e 
migliorare r azione di quella viscera , onde pos- 
sono dirsi mesenteriche; ma similmente aprendo 
e ripulendo le ramificazioni della vena porta 
dentro al fegato e i vasi bilarj , sono perciò 
ottime epatiche: e per questo istesso aprire e 
diminuire la resistenza nella venà poi^ aju- 
tano il discarico del sangue dalla milza , con- 
correndovi ancora il loro afflusso a quella vi- 
scera per mezzo dell’ arteria : onde sono altresì 
spleniche. Nel medesimo modo arrivando esse 
a tutte le parti, poiché sono portate in giro 
col sangue , accrescono a ciascheduna |a forza 
nativa dependente dalla struttura : onde pos- 
sono , avendosi solamente riguardo alla muta- 
zione particolare ivi prodotta , chiamarsi rime- 
dio specifico o topico o locale di qualunque 
viscera o membro del corpo.. Così elle sono 
massimamente nefritiche e vesicarie , per la 
somma faciUtà che elle hanno a passare per 
quelle vie dell’ orina 5 e sono anco uterine ed 
artritiche 0 articolari , internamente allungando 
e correggendo gli umori , ed aprendo e corro- 
borando i canali anco minimi, che non solo 
nelle molli viscere, ma ne’ muscoli e nei ten- 
dini e ligamenti delle giunture s’ intessono e 

f ienetrano fin per entro ai duri ossi e alle 
oro midolle. 

Quindi apparisce ancora che potendo que- 
st’ acque sommergere le particelle acri, e allon- 
tanarle dalla loro aderenza e portarle via , 
come anco ogni altra materia ostruente , ren-* 
dendo insieme più molli e cedenti e più ampli 
i vasi, ed il moto de’ liquidi più libero e più 
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iiniformeinente veloce, elle possono togliere la 
violenta distrazione delle fibre , immediata ca- 
gione del dolore ovunque ei risegga : onde elle 
sono anco internamente ottimo rimedio anodino 
o calmante il dolore. 

E dalla medesima elìlcacia sopra i solidi e 
sopra i liquidi può eòn ragione sperarsi che 
quest’ acque sieno anco potenti a distruggere 
e dileguare o almeno indebolire i veleni dal 
di fuori introdotti nel corpo , o di pronta o di 
lenta malizia. Poiché non ostante che sia tut- 
tavia ignota la maniera della mortifera ope- 
razione della maggior parte delle venefiche ma- 
terie , certo è che non altra che meccanica 
può essere la mutazione o corruttela che esse 
introducono ne’ solidi o ne’ liquidi del corpo , 
e che perciò l’ intima universale lavanda , e la 
mescolanza ed applicazione d’ un nuovo li- 
quido penetrante spiritoso ed insieme inno- 
centissimo e salubre , potrò con ogni ragione 
tentarsi come probabile contravveleno o anti- 
doto teriacale o alessifarmaco (*). E sarà tale 
tentativo molto più conforme alle cognizioni 
che finora si hanno della natura di un tal ri- 

(*■) Boerhaave, Inst. Med. 1129: Primarium et fere 
conimune conira omnia ferme venena antidotum est 
praecipue aqua sincera, calidior paululum sanguine 
nostro salubri, affalim, subito, diu ingesta i ni ecta ap- 
plicala , ec.-, e a) Duna. ii 3 o: In dandis antidotis sin- 
gularibus surtima prudenlia opus est ; habent enim ut 
plurimum violenliam aeque magnam vel maiorem ac 
est illa quatn debellant — , si vero adsunt solitaria 
aeque noxia saepe deprekenduntur oc ipsa venena qui- 
bus domandis exhibentur. 
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medio e del corpo vivo, per mezzo del quale 
ei deve operare, e della maggior parte ancora 
dei veleni -, e per conseguenza sarà assai più 
sicuro di molti volgari antidoti , nella raccolta 
de’ quali ha piuttosto di che umiliarsi la sa- 
pienza medica per la troppo facile credulità 
d’ alcuni de' suoi più celebri alunni (i). 

Non parrà nemmeno per avventura assurdo 
il pensare che a cagione del sottilissimo ef- 
fluvio o alito sulfureo d’ignea natura, mesco- 
lato benché in moderatissima apparente copia 
nelle nostre acque, si debba riconoscere in esse 
una virtù ancora analoga a quella del fluido 
elettrico , il quale , secondo le più recenti sco- 
perte dei -fìsici , risvegliato in adeune materie e 
messo in moto, e introdotto nel vivo corpo 
umano , è potente ad alterare talmente l’ azioni 
delle sue parti , che quindi resti abolita od 
espulsa la cagione di varie sue infermità , onde 
è stata arricchita la medicina d’un nuovo ge- 
nere di rimedio tanto più stimabile, quanto è 
più semplice e meccanico (a). 11 fatto è che 

(i) Non mancano illustii e pertinaci fautori alte vi- 
pere e altre serpi , a’ rospi , agli scorpioni , a’ ragni , 
alle canterelle, agli escrementi e alle pietre di vai-j ani- 
mali , e alle occulte composizioni bezoardiche , e ad 
altri tali strani medicamenti. Y. Boerh. De Vir. Med. 
pag. 458, et Instil. Med. iiSa; Venemun sutcepUun 
expellitur ex carpare atlractione magnetica , qua corpus 
vi singulari trahens tvnenuin , aegrum liberai , ut de 
carne venenatae bestiae , de lapide cerasiìs , calcalo 
serpentum et similibus narralur, 

(a) Tra i dotti e ingegnosi scrìtti di varj filosofi dei 
nostri tempi sopra questo novello soggetto meritano 
particolarmente d’ esser lette le Oiseivazionì fisico- 
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r esperienza dimostra che le nostre acque gua- 
riscono mirabilmente con minore apparato ed 
in modo assai più giocondo quegl’ istessi mali 
appunto per li quali è stata tentata l’ eiettnWtó. 

Nè solamente sono quest’ acque effìcaci per 
sè medesime colle tante loro fin qui' descritte 
potenze a servire in vece di mólti rimedj , ma 
in oltre, per la loro meccanica operazione di 
penetrare nelle più intime parti del corpo e 
di traversare tutta la sua sostanza, elle forni- 
scono l’ottimo veicolo o impulso o ajuto agli 
altri medicamenti introdotti nella corrente del 
sangue : onde s’ intende la ragione di ciò che 
si racconta d’altre acque termali simili a que- 
ste, e ciò che di queste ha già in parte mo- 
strato l’esperienza , cioè che nel tempo che 
l’uomo le beve sul luogo , e che. in esse si ba- 
gna , riescono molto più felicemente certe cure 
lunghe e dietetiche fatte con quei pochi più 
certi rimedj che l’arte possegga, come sono 
principalmente il latte , la salsapariglia , il ferro 
o acciajo , il mercurio e simili. Chiunque non 
si è tenuto lontano da’ più reconditi penetrali 
della medicina , per quella ritrosia o timidità che 
vien prodotta, come osservò Ippocrate, dall’in- 
esperienza, non averà alcuna dìfiScoltà a restar 
convinto che tal forza ausiliare bisogna conce- 
dere alle nostre acque anco in grado eminente , 
non solo per l’ effetto della loro aquea mole , 
ma ancora per quello della materia alcalica ter- 

nu’diche intorno alla. Elettricità del sig. Giovan Giu- 
seppe Veratli , insigne medico e professor pubblico di 
liulogna, ivi stampate nel 174^. 
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restre e salina , e delle tre altre materie intan- 
gibili, o, come le dicono i chimici, incorporee , 
aria, fuoco ed alito sulfureo, che alla compo- 
sizione concorrono di tutta la loro massa, e 
che attissime sono a dividere disciogliere esal- 
tare ed eétrarre le minime particelle , nelle quali 
consiste la virtù medica dei rimedj introdotti 
e mossi nel corpo umano. 

L ’ uso esterno alle copiose e metodiche be- 
vute di queste acque aggiunto doverà notabil- 
mente accrescerne tutte le facoltà, massime il 
bagno f che consiste nel tenere immerso nel- 
r acqua per un certo moderato tempo tutto il 
corpo, fuori che il capo, o sedendo o giacendo 
o lentamente movendosi. Nel che succede che 
il calore dell’ acque non molto superando l’in- 
terno del corpo , ed essendo sempre invariabile 
ed eguale al contatto di tutta la sua superfìcie, 
dilata un poco i vasi estremi, e perciò dimi- 
nuisce la resistenza all’interno corso degli umori. 
Onde forse avviene che la dimora in qualun- 
que di questi bagni com’ei sono ora disposti, 
e massime ove 1’ acque sono uno o due gradi 
men calde , può prolungarsi quanto si vuole 
senza il mìnimo incomodo ; e quindi par che 
dependa ancora la ragione perchè chi vi si 
sta lavando non sente quel leggiero dolore o 
piccola gravezza di testa , e più agevolmente 
respira , che chi si tiene fuori spettatole in 
queir istesso ambiente. 

E perchè l’esterna lavanda detergendo la cute 
apre le mìnime aperture o pori esalanti arte- 
riosi e gli assorbenti venosi, è manifesto che 
quindi si accrescerà l’esito alla traspirazione, 
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e r ingresso a qualche porzione della medesima 
acqua per le vene cutanee, operando- il peso e 
la pressione di essa, e l’attrazione del corpo 
e de’ suoi minimi canali aperti : onde per l’ uno 
e per l’altro di questi effetti viene molto aju- 
tata l’azione della bevanda, che l’interna su- 
perfìcie delle innumerahili cavitè^ egualmente lava 
e deterge. 

Con tal teoria s’intende la ragione parimente 
del giovamento che apportar può il versare o 
docciare in abbondanza o lasciar cadere con 
stillicidio quest’ acqua da qualche altezza sopra 
la testa o altra parte del corpo, aggiugnei)dosi 
alle già dette cònsiderazioni quella della forza 
della percossa. Cosi va pensato ancora delle inie- 
zioni, cioè della forzata introduzione di quest’ a- 
cque per via di sifone in alcuna cavità del corpo 
per meglio mondifìcarne la superfìcie. Ài contra- 
rio poi l’ uso del solo vapore di quest’ acque 
ricevuto dentro al corpo colla respirazione e 
coll’assorbimento cutaneo nella conveniente di- 
mora nella sti^a sopra di esse collocata, mo- 
dera la loro efficacia in quei casi nei quah da 
alcuno si credesse che l’ operazione della loro 
massa introdotta o applicata in interna o esterna 
lavanda potesse essere troppo forte. 

L’uso esterno dell’ acque termali è senza dub- 
bio molto antico tra gli uomini, trovandosi ne’ 
più vecchi scrittori greci, e negl’istessi origi- 
nali monumenti delle medaglie, vestigio d’una 
favolosa tradizione che Ercole ne sia stato il 
primo inventore,, personaggio o ideale o vero 
che supporre si voglia, sempre però anteriore 
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al principio dei tempi storici, cioè dei ricordi 
certi e manifesti E le varietà che s’ incontrano 
nella relazione medesima di tal favola, cioè che 
Tacque naturalmente calde fossero insegnate ad 
Ercole da Vulcano o dalle Ninfe o da Miner- 
va (*), non turbano punto la ragionevole intel- 
ligenza che si può dare a quel racconto; pa- 
rendo molto verisimile che gli uomini di giudizio 
e di valore e di benefica volontà, i quali anti- 
camente si chiamavano eroi, esaminando allora, 
come si è fatto anco poi, la natura del fuoco 
e del calore che intendevano per Vulcano, e 
delTacque che in quel linguaggio sono le Ninfe, 
ed applicando a tale esame la sagacilà della 
mente e la prudenza delle conseguenti azioni, 
chè tanto voleva dire Minerva, ritrovassero che 
buona cosa era il servirsi deUa frequente lavanda 
dell' acque calde di spontaneo uniforme e co- 
stante calore. 

Erodoto, padre della greca istoria, ed il più 
vecchio prosatore che ci sia rimasto di quella 
lingua , rammenta le terme della Tessaglia che 

( * ) Yegganri le testimoniatiKe degli antichi poeti Ibico 
e Pisandro appresso lo Scoliaste d’Aristofane al v. 1047 
delle Nuvole, e dell’istorìco Diodoro , lib. iv, p. 160, 
ed. Steph. , e lib. v , p. aoo. Le antiche monete d’ 1 - 
niera nella Sicilia, che rappresentano Ercole nel bagno 
e sotto la docciatura dell’ acqua che esce da una bocca 
di leone , sono disegnate nella tavola <j 5 della Sicilia di 
Fil. Parata al nuro. 1,7,8, io, ed. dell’ Agostini 16.^9, 
e nella tav. xcii della traduzione e ristampa fattane a 
Leida nel 1733 col dottissimo corneiito di Sigcb. Haver- 
campo , nel voi. vi del Tesoro dell’Antichità di Sicilia, 
col. 517. 
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davano il nome alle famose Termopile (i), so- 
pra le quali terme vi era fabbricato un altare 
d’ Ercole j al quale anco per molti altri riscon- 
tri si vede che simili acque di spontaneo e non 
inteso calore erano consacrate, e come cosa di- 
vina reputate. Anco negli scritti d’ Omero, primo 
e chiarissimo propagatore dell’ antiche memorie, 
si trova fatta menzione dell’ acque termali, de- 
scrivendo egli una fonte calda e fumante ac- 
canto ad una freddissima , e vicino ad esse 
grandi e bei trogoli di pietra ove le dame trojane ' 
solevano i panni lavare ( 2 ). Ma del bagnarvisi 
gli uomini non dice nulla ^ e molte volte avendo 
occasione di far lavare i personaggi de’ due suoi 
bellissimi poemi, adopra i bagni domestici d’ a- 
cqua comune riscaldata dalle serve al fuoco della 
cucina. 

. Notabile è parimente che Platone , eccel- 
lente conoscitore non men che del giusto anco 
del bello e del buono, quando neMè sue pru- 
dentissime leggi (3) stabilisce l’ ufficio dei so^ 
printendenti della campagna, e gli obbliga ad 
avere diligente cura dell’ acque delle piogge e 
delle fontane, vuol che nei luoghi convenienti 
sieno da loro fatti fabbricare pubblici bagni ma- 
tenuti caldi a fuoco di legno , non solo . per 
sollievo dei vecchi e degli stanchi , ma per ri- ^ 

(1) Llb. vili, pag. 280, ed. H. S. di lui così scrive 
Giuseppe Scaligero, Ammadv. in Euseb. p. io4: 
anno primo OÌ, Lxxir, annos lii , vixìt vetustissimus 
omnium solutae orationis scrìptorum qui hodie extant. 

(2) Iliad. XXII, V. i 47‘ 

(3) Nel VI libro delle Leggi, p. 761, ed. H. S. 


Cocchi, Eoi. Il, 
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medio ancora delle malattie, alle quali ci dice 
che tali bagnature sono di gran lunga migliori 
delle ordinazioni d' un medico che non sia nel 
suo mestiere veramente sapiente. Dal che si po- 
trebbe per avventura conietturare che in quei 
tempi non fossero i pubblici bagni caldi tra 
gfistrumenti medicinali, ma che il popolo a 
suo talento e piuttosto per piacere o per pu- 
litezza se ne servisse, o per volgare ed empi- 
lica medicina. Ciò pare che si raccolga ancora 
dalla testimonianza d’ippocrate, che è la piu 
antica menzione che delle terme naturali sMn- 
contri nei libri medici , ov’ ei racconta che un 
uomo ateniese per un certo ostinato male cu- 
taneo, specie di lebbra con molesto prurito e 
con insigne grossezza e durezza degl' integu- 
menti , a cui nessuno aveva potuto giovare , 
se n' andò ai bagni caldi nell’ isola di Melo , 
ov’ ei guarì di quel male, ma morì poi d’idro- 
pisia (*). Maggiore opinione par che ne aves- 
sero i medici che fiorirono dopo ad Ippocrate 
e avanti a Galeno, dei quali sì sono perduti gli 
scritti 3 ma dai frammenti che se ne incon- 
trano in varj autori piu bassi, ben si cono- 
sce che erano uomini valenti. Credibile è che 
tra questi Asclepi'ade assai gli approvasse, il qua- 
le, al dire di Celso, dei bagni in generale, si- 
servì più audacemente che fatto non avevano 
gli Antichi. E la nobile coppia di fratelli Anto- 
nio Musa ed Euforbo, quegli medico d’ Augu- 
sto e questi del re luba , siccome regolarono 
l’ uso dei bagni caldi , e inventarono il metodo 

(') Hip. Epjdein. Iib. v, c. 4, cd. Lindi 
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rieila fredda lavanda immcdiatamenlc dopo la 
calda, si può conietlurare che non disappro- 
vassero le tenue naturali, ovunque elle si tro- 
vassero comode e pronte. Dei tempi succedenti 
di Nerone e fino a Vespasiano si raccoglie dal 
testimonio di Plinio che l’uso dell’ acque ter- 
mali era piuttosto rimproverato ai medici come 
un troppo frequente rifugio nelle dilHcili infer- 
mità (*). 

Dai frammenti poi d’ Erodoto, d’Antillo, d’ Aga- 
tino, d’Archigene e d’ altri tali medici bravi 
anteriori a Galeno , della scuola di quel cele- 
bre Ateneo che dopo Temisone molte cose 
aggiunse alTarte e stabilì principalmente l’opi- 
nione degli spiriti animali attivi e molto anco 
soggetti a patire nei corpo umano, onde na- 
cque la setta Pneumatica, e da alcuni detti di 
Galeno medesimo si comprende che le ba- 
gnature d’ acque calde minerali erano sovente 
proposte da loro •, ma non si vuol dissimulare 
che in tutti si scorge una certa timorosa riser- 
va, la quale non si sa bene se si debba ascri- 
vere o a deficiente cognizione della natura di 
simili acque, o a qualche occulto morale mo- 
tivo. Certo è che nell’istoria medica si osserva 
più volte or alta ed or bassa la riputazione di 
questo rimedio^ e appresso ai medici dei secoli 

(*) Plin. H. N. lib. XXV, c. 7 : lidem fratres insti- 
luere a balùieis frigida multa corpora adstringtre , 
antea uón erat mos itisi calìda tantum lavari ; e li- 
bro XXXI , c. 6 : Homcrum calidorum fonlium menlio- 
nem non ferisse demiror , cum alioqui lavori ralida 
frequenler indiicerel, videlicet quia medicina lune non 
erat hacc , quac nuuc aquarum perfugio utilur. 
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susseguenti che furono oppressi dalla barbarie, 
e anco dopo al rinnovamento delle scienze in 
Europa si vede questa incostanza, finché non è 
stato finalmente e col ragionamento e coll’espe- 
rienza riconosciuto che niun altro ajuto dell’ arte 
può così universalmente convenire e giovare 
alla maggior parte dei mali del corpo umano, 
come r uso interno ed esterno dell’ acque ter- 
mali dolci ed alle semplici somiglianti, fuorché 
nel calore e nel volatile spirito minerale , ed 
aventi queste istesse differenze in grado tem- 
perato e soave, quali appunto sono le nostre. 
Questa scoperta non poteva farsi se non in una 
età, come fehcemente è la nostra, piena più che 
altra mai di sapienza e di candore. 

Le ragioni e le prove sperimentali della so- 
lenne virtù delle nostre acque in certe malattie 
particolari saranno il soggetto del seguente ca» 
pitolo. 


Digilized by Googl 



CAPITOLO QUARTO 

bELLE MALATTIE PARTICOLARI ALLE QUALI 
GIOCANO V ACQUE DI QUESTI BAGNI 


Malattie sotio quelle mutazioni del corpo vi-< 
Vente che molestano o aboliscono alcune delle 
sue ordinarie funzioni. L’idea che si forma neh 
r intelletto di ciascheduna malattia è molto com- 
posta o complicata > concorrendovi la conside- 
razione di tutti i fenomeni dell’ offesa prodotta 
nelle funzioni vitali del moto del cuore e della 
respirazione, e nelle naturali del nutrirsi e del 
separare i diversi umori , e nelle animali del- 
r esercizio dei sensi esterni ed interni e del 
moto musculare volontario j tutti i quali effetti 

0 circostanze si chiamano con greca voce sin- 
tonù^ quasi connessi accidenti. In oltre con- 
corre nell’idea di qualunque malattia la consi- 
derazione della cagione immediata di quelle 
offese delle facoltà del corpo vivo, la quale si 
può ridurre alle meccaniche alteraziom della 
robustezza, unità, figura, grandezza e sito dei 
solidi, o della copia, qualità, moto e deriva- 
zione dei liquidi , o alla presenza di qualche 
materia aliena. E si ha ancora riguardo alla 
sede occupata dai mali per ben definirli e di- 
stinguerli , avendola alcuni incerta , ed altri uni- 
versale, e molti fissa in luogo particolare e 
preciso. Secondo il rispetto della loro durata, 

1 mali di corso veloce e breve, e terminanti al , 
più dentro al quarantesimo giorno , sono di- 
stinti col nome di celeri o acuti, dai lunghi 
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e lardi delti cronici che s'estendono a mesi 
e ad anni; o anco invecchiano insieme col- 
l’uomo. E secondo i difiercnli gradi della loro 
veemenza ei sono lievi e benigni o anco salu- 
tali , o sanabili spontaneamente dalle sole forze 
vitali , dopo la loro naturale maturità , senza 
alcuno ajuto dell’arte, o con leggiera e discreta 
o ancora con multa ed operosa assistenza , o 
sono insanabili e deplorati, e non da toccarsi 
dal sagace ed innocente artista. 

Dalle quali tutte considerazioni di sintomi , 
di cause, e di luogo o parte offesa, e di vio- 
lenza , nasce la varietà e confusione nel regi- 
stro di tutte l’infermità che nel vasto numero 
degli scrittori di medicina s’incontra, e la dif- 
ficoltà massima dell’ arte , che consiste nella 
chiara cognizione e nel completo e distinto 
concetto di qualunque male che si presenti. E 
benché nella scienza medica sia uno de’ più 
diiTìcili problemi , dato il rimedio trovare il 
male a cni quello convenga, tante sono le si- 
cure istorie dei giovamenti delle nostre acque , 
e sì patenti le loro proprietà elementari ed im- 
mutabili , e tanto vicina alla semplicità è la loro 
composizione onde le loro generiche potenze 
medicinali depcndoiio , che si può molto pro- 
babilmente stabilire in quali particolari malat- 
tie sia prudenza lo sperare da esse quel sollievo 
che dar non possono gli altri comunali rimedi. 

È facile ad ognuno I’ accorgersi che non a 
tutti i mali possono convenire le nostre acque, 
quand’ei sono già formati ed esistenti nel corpoj . 
ma si può però agevolmente comprendere che 
elle possono molto contribuire al conservare la 
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sanità j e all’ impedire per consegdenza moltis- 
sime malattie^ abolendo o cacciando le prime 
loro nascenti cagioni : onde in questo senso 
possono dirsi rimedio preservativo di quelle 
istesse ancora , alla cura delle quali elle sareb- 
bero per avventura inette. Poiché essendo le 
semenze dei -mali o sottilissime materie dal di 
fuori introdotte , o meccaniche alterazioni dei 
.solidi e dei canali per violenza esterna o per 
interno adunamento di materia diventata aliena^ 
o dependendo essi dalla mutata fluidità e me- 
scolanza e moto dei liquidi , è manifesto che ^ 
eccettuata f oflesa prodotta da colpo o impeto 
esterno, in tutti gh altri casi può la bevanda/! 
la lavanda delle nostre acque escludere o espcb 
lere le dette cagioni morbose , operando colla 
- meccanica loro potenza di rilassare e poi cor- 
roborare i vasi, e di accrescere e poi mode- 
rare tutte le separazioni, come si è spiegato; 
tanto pili che il luogo istessO e il modo di 
prender l’ acque porta seco di necessità la 
quiete e la temperanza e la breve e grata in-» 
termissione delle moleste faccende e sollecitu-* 
dini in amenissimo c delizioso soggiorno, tutti 
primarj medicamenti per allontanare f accesso 
dei mah. 

La differenza dei temperamenti dei diversi 
corpi anco ‘sani non turba punto l’universale 
attitudine di quest’ acque a fortificare e mante- 
nere la sanità in qualunque complessione e na- 
tura ; poiché ai caldi elle diminuiscono il ca- 
lore col portar fuori gli stimoli e i fomiti di 
esso, e col rendere più libero il passaggio agli 
umori circolanti ; ai freddi poi elle giovano colla 
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nativa loro caldezza , e facilitando il moto al 
sangue , ed accrescendo F elasticità ed il vigore 
dei solidi, e per conseguenza restituendo il 
mutuo contatto e tritamento, da cui depende 
il calore degli animali } agli umidi elle diminui- 
scono la massa degli umori e la dimora di essi 
col facilitare ed accrescere le varie naturali se- 
parazioni j ed ai secchi, dilatando i canali , ed 
accrescendo la corrente degli umori , promuo- 
vono la distribuzione dei digerito alimento , 
onde nasce la congrua apposizione e la pie- 
nezza e sugosità dei corpi freschi e ben nu- 
triti. Che un tal uso medico delle nostre acque 
per conservare la sanità e prolungare la vita 
fosse anticamente confermato dalF esperienza , 
ne dà indizio il nome di bagno dei sani, che 
ne’ più vecchi descrittori si trova, che aveva 
un distinto lavacro di esse ma però dalia me- 
desima sorgente. • V 

Nei mali leggieri e benigni o anco salutevoli , 
per sola ragione di essi elle sono veramente- 
superflue, come anco tutti gli altri medicamenti^ 
e nemmeno sono elle necessarie in que’ mali 
che spontaneamente e in breve tempo termi- 
nano in sanità, finito che essi abbiano il loro 
naturai corso, colla sola quiete e astinenza, e 
per lo più colla copiosa bevanda d’ acqua co- 
mune purissima , e con piccolo o ninno artifi- 
zio , ma bensì col soave conforto dell’ assistenza % 
d’ un fisico sapiente che simili infermità cer- 
tamente conosca. Inutili poi elle sono nelle ma- 
lattie veramente insanabili, cagionate da vizio 
grande organico , o che già abbiano prodotto 
devastamento od ostacolo insuperabile. Nei mali 
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acuti , cioè che faano velocemente il loro corso , 
non possono molto aver luogo F acque termali , 
per la diiBcoltk esterna del trasporto degl' in- 
fermi sul luogo} benché in alcuni di questi mali 
elle potrebbero ben convenire quando accades- 
sero in chi si trovasse vicino alla loro sorgente. 
Ma per condurre ordinatamente il discorso e 
r esame dell’ utilità delle nostr’ acque , secondo 
la ragione assoluta e non relativa ad alcuna 
estranea circostanza, non sarà forse inoppor- 
tuno il ridurre a certe classi tutte le differenti 
malattie , per indagare dalla loro natura ed es- 
senza l’attitudine di quel rimedio di cui si è 
già esposta l’ attività meccanica e materiale , 
cioè la meno imaginària e meno fallace. 

L Se si vogliano considerare i mali secondo 
la sede da essi occupata , e se si voglia in 
questa istessa considerazione seguitar 1’ ordine 
più naturale, avanti a tutti si presentano que’ 
chiamati chirargici di luogo incerto c di ma- 
nifesta apparenza, da cagione meccanica in- 
terna o da violenza esterna prodotti. Tali sono 
primieramente i tumori i quali mostrano accre- 
sciuta la mole di qualche parte del corpo con 
diversità di durezza e di colore. Alcuni di que- 
sti più o meno rosseggienti sono prodotti da 
stagnamento, di sangue dentro a’ suoi minimi 
vasi , onde son chiamati sanguigni e inflamma- 
torj , e sono distinti in varie specie coi nomi 
ÒA flemmoni, risipole , pani , flirunculi , carbun- 
culi e simili} e dal sito che occupano son di- 
visi poi in più minute differenze , come di oftal- 
mie , angine , parotUli , buboni , paronichie e 
molti altri. Ne’ quali tutti essendo più o meno 
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accresciuto il moto universale del sangue^ ed 
essendo nella parte oflesa prodotta pienezza e 
tritamente maggiore ^ è manifesto cne, persi- 
stendo o accrescendosi l'impulso o la resisten- 
za , dovrà nascere il disfacimento d' alcuni di 
que' solidi e la corruttela dei liquidi ; ed al 
contrario allargandosi que* canali e i loro cor-< 
rispondenti vicini e lontani^ e allungandosi o 
assottigliandosi gli umori , e distribuendosi più 
egualmente , e aggiugnendosi qualche pressione 
e forza naturale ove il flusso sia troppo tardo^ 
ne dovrà succedere il dileguamento del tumore 
o la tesoluzione di esso dal ritorno degli sta- 
gnanti umori per li proprj canali nella grande 
circolazione del sangue. A questo scopo sarà 
sempre molto ragionevole il tentare in qualun- 
que inflammatorio tumore le bevute abbondanti 
e metodiche delle nostre acque come interno 
aperiente e diluente rimedio , e il bagno uni- 
versale e la locale fomenta e lavanda come 
esterno, ajuto di revulsione e d’ espulsione. 

In altri tumori non il Sangue rosso , ma il 
siero o la linfa ó aqueó Umore separato dal 
san^e si trova stanante; ónde questi sono 
detti sierosi o linfatici o acquosi « o con greca 
voce significante universalmente gonfiezza sort 
detti edemi , distinti dagl’ inflammatorj per la 
bianchezza e mollezza e indolenza, essendo in 
essi non solo ripieni e dilatati i canali di loT 
natura sottili e cilindrici , ma restando ancora 
versata la linfa, e trattenuta nei piccoli sacelli 
o ricettacoli ovali della naembrana detta cellu- 
losa o adiposa, vasta e penetrante per tutto il 
corpo. Benché si fatti tumori abbiano ordina- 
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riamente per cagione qualche interno ostacolo 
al ritorno del sangue per le vene, s'ei sono 
in qualche modo solunili, ei lo sono o perchè 
si renda più aperto il passaggio > 0 si assotti* 
gli Tumore, o si accresca la pressione e il vi- 
gore alle fibre continenti. Tutte le quali cose 
possono con ragione sperarsi dal bagno e dalla 
doccia di queste acque , massime se altri di- 
screti ajuti vi concorrano, come di fregagioni 
e di vitto conveniente; e la bevanda ancora 
deir istesse acque puù essere molto opportuna 
quando provando cautamente stesservi che pas- 
sano liberamente fuori del corpo. 

Se poi dentro a quelle medesime cellule, o 
dentro ai follicoli o piccole cavità delle glan- 
dule sia adunato umore più viscido , che per 
la continua dissipazione delle parti più fluide 
e per la naturai coesione diventi sempre più 
denso e più duro, si formano i tumori glandu- 
lari e follicolati, con greca voce detti anco ci- 
stici, quasi vescicosi, i quali in molte specie si 
distinguono di gangole, scrofole, scirri, can- 
cri, e altri che dalia sembianza della materia 
contenuta dentro al follicolo variano il nome. 
In tutti questi tumori prodotti da riempimento 
e dilatamento di cavità da materia inabile ad 
essere disciolta e ripresa dalle vene e rimessa 
in moto nel corso del sangue, è manifesto che 
Fuso interno ed esterno delie nostre acque non 
può apportar nocumento, e che anzi in alcuni 
casi più facili può aiutare o la naturale disso- 
luzione d’ alcuni di tali tumori, o F efficacia d’al- 
tri riraedj; ma è altresì chiaro che, nei maggiori 
e più duri e tenaci , vanità sarebbe F aspettarne 
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la cura e dalle nostre acque e da qualunque 
altro medicamento, fuorché dall'estirpazione clii-^ 
hirgica, ove pure ella può aver luogo. 

Nè altro che ausiliare può essere l’ effetto 
delle nostre acque nei tumori ossei, cioè che 
son prodotti diula mutata figura ed accresciuta 
mole dell’ osso a quella parte sottoposto, ond’ è 
il generico nome di esostosi^ quasi escrescenza 
ossea, distinta per le varie semhianze o cagioni 
nelle varie specie e nomi di comi, di spine , 
di nodi, di jim^i, di gomme e simili, nei quali 
può la bevanda e il bagno e la docciatura delle 
nostre acque solamente faciUtare F effetto delle 
forze vitali per la naturale e spontanea soluzione 
che in alcuni casi di tali tumori si osserva, o 
anco accrescere F attività di qualche altro in> 
terno medicamento, o contribuire alla felicità 
della cura chirurgica, ov’ ella possa essere op- 
portuna. 

IL Ulcere sono quelle rotture nella tessitura 
delle parti del corpo che vengono ivi prodotte 
dal disfacimento dei teneri minimi vasi per 
F impeto interno e per la corruttela e acrinio- 
nia degli umori trattenuti, Elle sogliono suc- 
cedere ai tumori massime infiammatori che non 
si disciolgono o non degenerano in ferma du- 
rezza , ma passano in quella distruzione di so- 
lidi e alterazione di liquidi in quella parte onde 
resulta F ammarcimento , cioè il farsi una nuova 
mescolanza di denso e bianco uniforme umore 
leggermente putrefatto che diventa estraneo al ^ 
corpo. Con tale idea di passaggio o separazione 
vien ciò detto con greco vocabolo apostema , 
del quale è traduzione il Ialino ascesso, mentre 
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ancora la materia purulenta rimane chiusa e 
l'accolta sotto gl' integumenti. 

Quando questi sono aperti da interno con- 
sumamento o da esterno corrosivo o dal col- 
tello chirurgico, si forma l' ulcera patente nella 
superficie del corpo, o tutta aperta e piana, o 
sinuosa o fistolosa, o con altre materiali diffe- 
renze che ne rendono la cura più o meno dif- 
ficile. In tutte generalmente conviene il deside- 
rare che nei vasi rimasti sani si mantenga 
libera la circolazione degli umori, e che le loro 
tuniche riprendano la naturale elasticità e vi- 
gore, onde si possano chiudere l’estremità la- 
cere , mentre il corso dei fiquidi si fa per li 
rami laterali ampliati^ ed è in oltre necessario 
che la materia prodotta dal disfacimento e cor- 
ruttela dei solidi e dei liquidi sia, come estra- 
nea e venefica , tolta via soavemente da lavanda 
che non solamente pulisca e deterga colla sua 
mole, ma colle sue mescolanze e qualità ajuti 
la separazione delle inutili e morte parti e il rì- 
striguimento e consolidazione delle vive e sane. 
Tutto ciò può giustamente aspettarsi dalle no- 
stre acque , le quali bevute in larga copia , ol- 
tre ai consueti è naturali emissarj , si trovano 
il passaggio anco per le piaghe dagli orifizi del- 
l’ estreme arterie, e colla loro esterna- applicazio- 
ne, mentre la parte offesa resta sommersa nuda 
nel bagno , difendono la superficie lacera dalla 
nociva aria esterna , e col temperato ed umido 
calore ammolliscono e dilatano le fibre, e i ca- 
nali minutissimi ivi esistenti mondano, e colla 
gentilissima loro alcalica septica virtù ajutano 
la necessarìa suppurazione e digestione, e colla 
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mescolanza lenuissima, e perciò più confacente 
salina terrestre e sulfurea , detergono e disec- 
cano con balsamica eflìcacia (*). 

Quando poi l’infiammazione^ putrefacendosi 
più fortemente gli umori, massime dentro ai 
canali divenuti rigidi e privi della viva elasti- 
cità, degenera in ganffvna e sfacelo, secondo 
il sito e i differenti gradi d’ una tale mortifica- 


(*) Essendo stati i nostri bagni alquanto negletti nei 
tempi scorsi per varie esterne ragioni , noi non abbiamo 
se non pochissime istorie particolari delle rure in essi 
fatte, o de’ loro nttmeo/i, come sogliono chiamarsi da- 
gli scrittori di tali materie , e principalmente nel famoso 
bbro De Balneh omnia , nel bel principio del quale 
si trovano molte di simili istorie raccolte e intitolale 
Balneorum Miracula. Dopo l’anno 174^ ha tenuto di- 
ligente e giudizioso registro delle osservazioni mediche 
più importanti sopra l’ uso delle nostre acque il signor 
dottore Domenico Barsanti, dotto ed esperto medico 
pisano e dei bagni, le quali egli mi ha cortesemente 
comunicate. Alcune altre ne ho avute dal sig. dottor 
Giuseppe Taddéi pisano, pubblico professore di medi- 
cina in quella Università, meritamente stimato per la 
sua dottrina e perizia. Ali ha favorito delle sue anco 
il signor dottor Giovanni Gentili, medico' della Sanità 
di Livorno , mio stimatissimo amico , e noto al mondo 
per varie erudite ed utili opere ch’egli ha pubblicate. 
Di queste poche istorie noi riferiremo in ciascuna spe- 
cie di male quelle che vi saranno appartenenti, indi- 
candone l’autorità, mentre intanto se ne va aumentando 
il numero. Molte altre osservazioni sopra l’efficacia di 

3 uest’acque si sono sentite raccontare dagli -abitanti e 
ai minJsU-t stessi del bagno , colla massima apparenza 
di veracità che secondo le regole della critica aver 
si possa dalla considerazione di tutte le circostanze. Tra 
questi racconti alcuni sono di tumori e d’ ulcere esterne 
ièlieemente sanate in quindici o venti giorni per mezzo 
dilla doccia e dell’immersione. 
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zione , e secondo il progresso della cura tna- 
iitiale, consistente principalmente nella incisione 
e separazione della dura crosta o escara, o 
d’ altra corrotta e fredda e morta parte, pos- 
sono le nostr’ acque aver luogo come ottimo 
esterno detersivo, ed interno diluente e mo- 
vente j onde si può da esse forse più che da 
altro rimedio sperare T allontanamento della 
concepita putredine e la sospensione del suo 
progresso (*). 

111. Le Jèrite sono mali estenii d’incerta sede 
prodotti da causa meccanica violenta e consi- 
stenti nella separazione d’ alcune parti del corpo 
di lor natura unite e connesse, e massime della 
superflcie o degl’integumenti. Quindi s’intende 
come per la rottura dei solidi e per versa- 
mento dei liquidi devono succedere alcuni ef- 
fetti più o meno dannosi secondo il sito e la 
quantità e il modo della divisione prodotta, 
e più e meno pronti secondo la naturai depen- 
denza delle alterazioni perciò nate nelle fibre 
motrici e nei canali e negli umori della parte 
offesa. Onde resultano due differenti stati nel 
male delle ferite : uno immediato celere o acuto j 
e l’ altro conseguente e tardo , nel quale persi- 
stendo insieme colla vita la divisione e lacera- 
zione della parte , sogliono ivi accadere altri 
mali riducibili all’idea del tumore e dell’ulcera. 
È perciò manifesto che le ferite non possono 
oruinariamente adattarsi alla cura delle nostre 


(’) Boerliaav. Aplior. 44® J gangraenae curatione 
itagnaulia deducuntiir in rnotum diluendo aquosis aj'~ 
Jglim houslft et applicatis, ec. 
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acque se non nello stato secondo , quando elle 
sono già diventate male cronico e lento. Ben- 
ché anco nel primo stato quando la ferita è 
recente , e per la mediocrità dell’ offesa è cu- 
rabile dall’ arte, sarebbe molto ragionevole l’uso 
delle nostre termali , quando l’ infermo si tro- 
vasse sul luogo, avendo ornai l’esperienza e 
la cognizione della struttura e dell’ azioni del 
corpo vivente dimostrato che l’ applicazione 
deir acqua pura è ottimo rimedio vulnerano , 
tentalo almeno in parte fino dai primi tempi 
delia chirurgia , come si raccoglie da Omero 
e da Ippocrate, e conservato dai succedenti 
artefici , e rinnovato due secoli sono , e con 
varia vicenda finalmente nell’età nostra appresso 
ai più savi e più delicati chirurgi stabilito , 
massime della scuola toscana (*). 


(i) Veggasi Dell’Iliade lib. xi, v. 8a0! j'hraix 

óiTÒVj àn avTov à'aifia xe/ouviv 0(j«n , 

nti d'«7Ti« (pàpiiaxa iratTue. Hip. De Humidor. usa 
et de morb. muL, e altrove. Ma più manifesti vestigi 
della cura delle ferite eoli’ acqua s’ incontrano in Celso , 
come al lib. v, cap. a6, sez. a3: Levis plaga iuvatur 
etiam si ex aqua frigida expressa spongia imponitur. 
Sed ea -quocumque modo tmposita est , dum madet 
prodest , itaque ut inarescat non est committendum , 
licetque sine peregrinis et conquititis et compotitis me- 
dicamentis vulnus curare. Sed si quis buie parum con- 
fiditi ® S®*' ^7’ Biduo sic eulnere hahito tciiio 

die id aperiundum , lergendaque sanics ex aqua frigida 
est , eademque cursus iniicienda. Leggendo come sta 
per appunto nel vecchio manosciitto Àledicéo , nel quale 
è ancora qualche varìetà dagli stampati nel passo che 
segue _ poco dopo , e che qui si è voluto trascrivere 
com’ e\ si Uova in quel testo , sperando che ciò non 
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Quando poi le ferite per la susseguente sup- 
purazione acquistano la natura di piaghe , molto 

sin forse per dispiacere ai dotti , di cui tali sono le 
minute delizie: Si gravis injlammatio esc, neque glu- 
tinandi spes est, ea quae pus moveant, iamque aquae 
quoque calidae iiecessarius usus est, ut materiam di- 
gerat et duritiam emoUiat et pus dtet , ea sic tempe- 
randa est , ut manu contingenti iocunda sii , usque 
adeo adhibenda doncc aliquid ex tumore ' minuisse , 
caloremque ulceri magis naluralem redidisse videalar. 
Maximeque si grande vulnus est , tetrapharmacum , si 
in ttrticulis,. digiti s, locis cartilaginosis, rhypodes , post 
id fomcntum , si late plaga non patet , imponi proti- 
nus emplastrum dehet , et si latius hint, ec. 

Nel 1.542 fu stampato a Venezia il libro di Michel- 
angelo Biondo De pariibus ictu sectis citissime sanandis 
et medicamento aquae miper invento. Benché si dimo- 
stri l’autore contrario a quel metodo , non ne pone in 
dubbio la bontà, cos'i confessando per la verità del fatto: 
Ego autem mirificum opus aquae perspiciens in sectis 
partibus non possurn non mirari virlutem eius super 
eoelestem; e poco dopo: Curavi ut rationem invenirem, 
qua medicamen hoc posset eomprobari ut sit ceteris 
praeslantius in sectis partibus sanandis-, e più oltre; 
Medicamen hoc virtute divina fulcitum efficit, quod et 
praedicatur et vidimus. Ma con mai-avigliosa semplicità 
egli asctive la ragione di tal virtù dell’ acqua ad alcune 
parole segi ete pronunziale sopra di essa da quegli em- 
pirici che in Roma in quel tempo usavano con molto 
applauso e guadagno tal medicina. Nel <570 fu stam- 
pato a Perugia il libro di Filippo Palazzi medico De 
vera methodo quibuscunque vulneribus medendi cum 
eo medicamento , ‘ quod aqua simplici et frustulis de 
cannabe vel de Uno constai. Nel 1649 fu stampata a 
Gand Hennanni vander Hryden synopsis discurtuum , 
e ristampata a Londra nel i 653 . Ivi al discorso III : 
Obstupenda omnind, quae per-aquam" fu vulnerimi cu- 
ratìo conunendatur. Nel 1B90 in Firenze furono stam- 
pate le Note di Giuseppe Cignozzi, dotto chirurgo, 


Cocchi, f^ol. II. 
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j)ÌLi possono ricevere benefizio claUe nostr’ acque, 
nelle quali concorre la facoltà di lavare la su- 
perficie ulcerosa , come fa la semplice acqua ^ 
e di detergere colla minerale mistura e solvente 
calore, e ,di disoppilare i pori, còl passaggio 
dal di dentro all’ infuori, essendo introdotte e 
mescolate col sangue per mezzo della bevanda, 
e . quindi per li aperti orifizi dell’ arterie esa- 
lando 3 i quali tre effetti sono tutto ciò che 'può 
mai sperarsi dai più ’ scelti rimedj astergenti , 
.fazione de’ quali è da tutti i maestri dell’arte 
creduta in tutte le piaghe assolutamente neces- 
saria C). 


li 


al libro d’Ippocrate^ dell’ Ulcere, nelle quali è data no* 
tizia del detto libro del Palazzi^ e molte lodi sono 
r.'ipporcBte dell’ uso dell- acqua nelle ‘piaghe, e massime 
flal ir esperienze del Redi. L’ insigne maestro sig.> Antonio 
Penevoli , la‘ cui singoiar prudenza e ' abilità nella chi- 
rurgia accresce comodo e pregio alla nostra città , nelle 
sue dotte e utili Dissertazioni e Osservazioni chirurgi- 
che , stampate nel 1747,. loda molto fuso delF acqua 
• per la cura delle piaghe e delle gangrene , e massime 
alla pag.' i 44 v' ^gl* ' ri dichiara gran fatitoi’e d’ un 
tal metodo. Iodio anco veduto fare- colla soia acqua 
bellissime e felici cure al suo egregio allievo sig. Angelo 
Nannoni, savio e valoroso chirurgo, maestro nel nostro 
grande spedale; mio carissimo amico*, e noto al mondo 
per due uigégnosi e histruttivi Trattati^ chimrgici* da luì 
stampati , che ci fan desiderarne e' sperarne degh altri 
dalla sua rara perizia e bontà, * ^ v-, . . 

(*) Per un esèmpio di felice cura di piaghe succe- 
dute a ferite latta’ dalle nostre acque, può' sérvire-la 
seguente istoria comunicata dal sig. ■ dottor >Barsantì : 

• (('Adi lidi giugno «17^44) venne ai bagni .il -sig.. Nic* 
(I colò Fontenetle- nativo di Borgogna, e tenente di una 
*( compagnia' di granatieid^ nel : reggimento di Fiandm 
u ài servizio del re di Spagna in Lombardia , d’ anni 531 , 


u 
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Le contusioni sono come lerite occulte , con- 
sistendo nell' essere infranti e laceri da percossa 

« di temperamento sanguigno, di complessione carnosa 
u e robtista, e di statura molto alta e benissimo prò- 
«< porzlonata. Questi restò ferito in piò parti del corpo, 
u sedici mesi avanti alla battaglia di Camposanto , e 
•I particolarmente nella gamba destra da un colpo di 
u fucile , dal quale gli furono rotte e la tibia e la fi- 
u buia i e la frattura fu farinacea con gran laceramento 
u di carne. Questa ferita l’obbbgò a stare a letto per 
u alcuni mesi, e, dopo il rammarginamento dell’ ossa, 
K rimase con alcune fistolette e con del lividore in- 
u torno alla parte offesa, cd oltre a questo con una 
« debolezza e torpore considerabile in tutta la coscia, 
« gamba e piede, e con rma ostinatissima tumefazione, 
u onde restava affatto impotente a camminare senza 
u l’ ajuto delle grucce. Gli furono usate tutte le dili- 
u genze òd applicati tutti i rimedj migliori per rista- 
u Eilirlo totalmente in salute , e per liberarlo dalla ne- 
u cessità dei soste'gni , tanto in Guastalla , dove ferito 
u nell’ esposta rooniera fu condotto prigioniere di guer- 
<1 ra, quanto in Bologna, dove si trattenne per qualche 
u mese. Di là venne, si gravemente storpiato, ai bagni 
u nostri, io lo consigliai a prendere per tre quarti d’ora 
« di docciatura su tutta la parte offesa , c particolar- 
a mente sul luogo della frattura dov’ erano le divisate 
u fìstoletle , e dopo la docciatura lo mandava per al- 
<1 trettanto tempo in circa nel bagno più caldo, e gli 
« feci prendere per tutto il tempo sino in otto o dieci 
u libbre d’ acqua del pozzetto a passare. Con questo 
« metodo continuato per quattro settimane arrivò a la- 
u sciare affatto le grucce , ed in poco più di quaranta 
u giorni si ridusse in cosi buono stato , che avrebbe 
Il potuto, occorrendo, ritornarsene alla gueiTa. La tu- 
u mefazione ed il torpore si dileguarono del tutto, e 
tt spari affatto il lividore che era limasto nella cute 
Il all’ intorno della frattura , e solamente gli restarono 
u le Bstolette ^ ma queste pochissimo moleste , e in 
ti tale stato ei si parti dai bagni , e se ne tornò a Pi- 
li sa. Quivi io ebbi occasione di visitarlo alcune volle 
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otlusa alcuni minimi vasi sotto agl' integumenti , 
e quindi versati e stagnanti alcuni liquidi, on- 
d' elle hanno ancora qualche somiglianza coi 
tumori. Quando tale offesa è mediocre, e non 
guasta e non corrompe veruna viscera o gran 
canale o nerv'o insigne, ne va sperata la cura 
col risolvere la tumefazione e stagnamento , 
ampliando i vasi connessi ancor saldi , e assot' 
tigliando i liquidi e rispignendoli nella circola- 
zione. Al quale effetto ognun vede quanto ajuto 
possa apportare il bagno di tutta la persona 
nelle nostre acque , e la docciatura della parte 
contusa , e la copiosa bevanda j dai quali tre 
usi resulta il rìlassamento di tutti i canali, c 
la più eguale distribuzione di tutti gli umori , 
e r esterna pressione , e l’ interno impeto e 
veicolo per rimettere in moto i fermi umori. 
Quando poi la contusione passi in ascesso o 
in ulcera , le nostre acque convengono per le 
ragioni già esposte e dedotte dalla natura di 
tale offesa. ^ / 

(. per cagione delle sue fìstolette, dentro delle quali si 
tt sentiva qualche frammento d’ osso che non era po- 
u luto escire nelle docciature, com’era succeduto di 
u moltissimi altri pezzetti pih minuti. Lo consigliai a 
u ritornarsene ai bagni itel prossimo mese di settembre ; 
I. ma prima di venire gli ordinai farsi fare dal cerusico 
u P operazione del taglio alle fistole , dalle quali gli 
<1 furono estratti alcuni pezzetti d’osso piuttosto grandi. 
(1 Cosi tagliato , se ne riturnò il di f\ di settembre ai 

II bagni , dove si curò col metodo tenuto nella prece- 
II dente bagnatura , ma principalmente coll’ uso delle 
u docce in ventiquattro gionii , e se ne ritornò a Pisa 
« sano e forte , perfettamente guarito anche delle fisto- 
u lette , senza aver piti di bisogno nè di bastone , nè, 
M d’ altro sostegno ». 
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Jj6 cómbustioni o scottature riduconsi pari- 
mente alla cbsse delle ferite , consìstendo nella 
distruzione d’ alcuni vasi , e nel versamento di 
alcuni umori nella superfìcie del corpo , ove sia 
seguito il contatto di qualche fuoco o manifesto 
ed ardente o cieco ed involto in qualunque 
scottante materia. Quindi nasce l’ infiammazione 
delle parti adiacenti per corrugazione di solidi 
e per assodamento di lìquidi , con tutte le con- 
seguenze di vario grado che naturalmente de- 
pendono dalla varia quantità di tali olfese. L'es- 
senza di questo male, partecipante insieme della 
natura dell' ulcera e del tumore , dimostra la 
necessità dei riraedj che lavino e astergano e 
disciolgano e rilassino, privi affatto di pungente 
e astrettiva acredine e di coagulante facoltà) 
Tale innocente e valida efficacia hanno in ec- 
cellenza, come si è dimostrato, le nostre acque* 
e l’uso loro esterno e la bevanda ottimamente 
convengono per dileguare e per impedire per 
quanto è possibile gli effetti molesti del cuo- 
cersi o bruciarsi alcuna delle vive parti del 
corpo. 

IV. Nelle lussazioni, che consistono nell’ al- 
lontanamento o alterazione del mutuo contatto 
naturale .dei differeuti ossi nelle loro articola- 
zioni da violenza esterna , o anco talora da tu- 
more interno che nasca nella cavità o intersti- 
zio articolare, o non ha luogo alcuna cura, o 
ve lo ha solamente la chirurgica colla manuale 
e meccanica riposizione e col ritenere nel suo 
sito .lungamente ed in artificioso riposo la ras- 
settata giuntura. Da tal discorso apparisce come 
in questo male non può sperarsi ajuto dalle 
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nostre acque ^ se non forse nel caso di dover di- 
lep^iiare il tumore o F infiammazione della parte 
offesa, prima di rassettare T articolo, o quando 
nelle lussazioni per cagione interna , nelle quali 
la chirurgia è per lo più inutile , si volesse ten- 
tare il dissipamento delF intrusa materia e la 
restituzione della debita elasticità ai ligamenti. 

A questi scopi si può con tutta ragione diri- 
gere e la docciatura ed il bagno e la bevanda 
(Ielle nostri acque ; ed elle possono essere anco 
opportune, quando, dopo ristabilita la sanità del 
di slogato articolo , convenisse il corroborarlo. 

Le fratture degli ossi sono separazioni della 
naturale unione delle loro parti, fatte per qual- 
che violenza , sicché quell’ osso che era solo 
resta diviso in due o più grandi frammenti. ♦ 
Tutte le fratture , 9 sieno semplici o accompa- 
gnate da infiammazione o contusione o ferita 
o piaga ó da minuto stritolamento , richieggono 
parimente la cura della mano sopra ogni altro 
rimedio , la quale riponga e ritenga i maggiori 
frammenti nel* sito naturale cd al mutuo con- 
tatto , fino a tanto che le forze vitali produ- 
cano in quel luogo una materia ossea detta 
callo j che quasi glutine riattacchi e ricongiunga 
in solida fermezza le parti divise. Ma^ possono 
però in alcune circostanze ricevere anco le frat^ 
ture molto vantaggio dall’ uso esterno delle no- 
stri acque , o per disciogliere gli stagnamenti e 
tumefazioni, o per dilavare e mondare l’ulce- 
rosa superficie , o per consolidare il callo osseo 
prodotto dalla circolazione degli umori , o per 
corrob()rare le fibre dei ligamenti e dei muscoli 
adiacenti , se si adatti la medicina dell’ acqua 
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ai tempi ed ai modi convenienti della cura 
chirurgica, p si faccia ad essa succedere dopo 
la consueta ragionevole espettazione della bra- 
mata fermezza (*). 

(*) IppiMJrale nel libro delle Fratture. »e*. *1, ediz. 
Lind. pag. 731 , stabilisce per regola generale èv Tcdii 
di ncXkòv ùdmf, 5 cpp.òi/ xaraj^seiv Tolvt xàr 
vivevi. P'ersare molta acqua calda in tutti i mali dui 
si fanno agli articoli. . Onde nella cura delle fratture e 
delle lussazioni. pib volte fa menzione dell' acqua calda , 
come nell’ istessa sezione xi nel dislogainento del piede 
vuole che ogni volta che si sfascia .si usi molta acqua 
calda; e nella sez. xii, quando il calcagno è sfoi'zato e 
smosso vuole che la cura principalmcnie si faccia con 
moltissima acqua calda ùSari Btpfi'l) TtXii'rco. £ alla 
sezione vi nella cura delle fratture dopo il ventesimo 
giorno propone la docciatura d’ acqua calda ódtafi ^efju 
ftCv Karaxécii , per derivare e richiamare alla parte gli 
umorì, come a quel luogo osserva il comentatore Ga* 
leno, per la più copiosa e più forte nutrizione del callo. 
Per la medesima ragione vengono da Paolo Egineta^ 
lib. VI, cap. Ito, nel tardo ristabilimento delle fratture 
lodati i bagni , congiunti al diletto e al sollievo dell’ a- 
nimo , per rinvigorire I’ universale nutrizione del corpo : 
Asì VTnddi^eiv ÙTtttifMsvOai (sxkiCa Tr,v acrpotpfoiv , 
tpotpYiv ónoTVTtevvTw; aòrips-ti x«ì Xovrpà y.oii tyìv 
Xet7Tr,v BvpLfidi'xit Nel caso contrario, ove il callo si fac- 
cia troppo abbondante , i migliori maestri propongono 
il medesimo nroedio, e sempre bene. Cosi Celso, lib. viii, 
cap. 10: l/bi nimius callus supcrincrevit, ideoque loctis 
intumuit diu, leviterque id membrum perfricandum est 
— multumque aqua calida salsa forendum. Heisten 
Chirurg. P. I , lib. II , cap. 3' De fracturarum acci- 
dentibits, art. i 3 : Quoties articnlus aliquis aut cqm- 
missura ossium riget — , qiwd vìtium Graecì anchylosiri 
vocant , ec. , haua omnino incommodum fiierit fomen- 
tis balneisque rrehioribus entoUientibus , ac praesertùri 
thermis naturaUbus parlem islam rigidam forefe. 
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Gli altri mali de^ ossi, prodotti, da iatenia 
o da esterna cagione,' riduconsi a infiamma- 
zione o tumore o contusione o rottura o ulcera 
della tessitura membranosa e vasculare e molle, 
che la dura e terrestre sostanza degli ossi di fuori 
e di dentro nelle loro cavità circonda q veste, e 
s ' insinua per entro alle cellule o interstizi 
delle loro componenti laminette. Questa mem- 
brana degli ossi , per mezzo dei vasi che ella 
ha in sè , porta e separa e contiene e riporta 
nel corso comune il sangue e gli umori acquosi 
e oleosi che seiTono alla costituzione e all’ a- 
zioni dell’ossea struttura, che è la più solida 
parte della macchina umana. Quindi s’ intende 
come per lo stagnamento e corruttela dei detti 
umori , e per lo turamento o per la rottura 
dei vasi o tabulari o vessicolari , devono suc- 
cedere negli ossi, oltre i tumori di sopra ac- 
cennati , anco le ulcere purulente e gangrenose 
e la carie , cioè il disfacimento o Ja corruttela 
della medesima sostanza dell’ osso. Nei quali 
casi, se, oltre all’ajuto della medica mano, può 
aver luogo qualche naturale rimedio, questo 
dovrà certamente essere quel che atto sia ad 
empiere tutti i canali del corpo, e a penetrare 
fino all’ ultime e minime estremità , e a muo- - 
vere e detergere e pulire internamente , mentre 
coll’ applicazione di caldo vapore resti facilitato 
r esito, per la traspirazione di tutta la superfi- 
cie , e si determini il maggior moto alla parte 
offesa per mezzo della frequente docciatura o 
fomenta. Tutte queste attività egregiamente con- 
corrono nella bevanda e nella lavanda delle no- 
stre acque , le quali possono essere in oltre 
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ollimo veicolo a qualche altro rimedio di più 
penetrante e più valida forza, che con uso re- 
plicato e lungo s’ introduca soavemente nel san- 
gue , e massime se vi si aggiunga un vitto 
costantemente tenue ed opposto all’oleosa pu- 
tredine, quale è massimamente il pitagorico (*). 

V. hi fèbbre è forse il più frequente.te più 
vario male a cui sia l’uomo soggetto. Élla 
consiste principalmente nella frequenza insigne 
e costante della pulsazione del cuore e dell’ ar- 
terie , prodotta immediatamente da interna oc- 
culta cagione, con qualche offesa di più o meno 
dell’ altre azioni o facoltà , o sia quella cagione 
stimolante nata dentro dalla mutala coesione 
delle materie quivi esistenti, o da qualche me- 
scolanza allena dal di fuori introdotta. La dif- 
ferenza della pertinacia che rende la febbre 
più o meno lunga, e la diversa quantità o vee- 
menza o maniera del moto che produce le 
circostanze o sintomi della febbre più e meno 
molesti e perniciosi, costituiscono i varj generi 
di questa classe di mali. Alcune febbri sono 
brevi e benigne e salutari, come le oràrie, che 
in poche ore si .consumano affatto, volgarmente 
dette accidentali, e che per lo più succedono 
alla crapula o al violento esercizio. Le diarie 
o efemere finiscono in uno o due o tre giorni , 

(*) A. questo sentimento si adatta ottimamente il 
raziocinio del gran Boerhaave , jiphorism. de morbii 
ossium , n. 5ig : Curatio optima tentalur omnia vasa 
largìssìme implendo — vapore calido ad corpus ap- 
plicato — motum determinando ad locum affectum per 
topica, fomenta — maxime si diaeia sùnul tennis et pu- 
tredini oleosae adversa insiituilur. 
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e qualche volta si ripetono o si prolungano fino ' 
al settimo giorno, sempre però piacevoli e si- 
cure. Altre sono continue, facili, senza grandi- 
sintomi , che per lo più in due settimane si 
dileguano , lasciando l' uomo in perfetta sanità. 

In tutte queste febbri è manifesto che non v’ è 
bisogno a altro, che d' un sapiente medico che 
le conosca e che sappia persuadere T infermo 
al riposo e all’astinenza da ogni cibo, e al 
solo uso della bevanda d’ acqua pura o talora 
condita con qualche grato sugo acido vegeta- 
bile , e che colla sua presenza e autorità lo 
liberi dai medici insipienti , che colla loro ti- 
midità e inopportuna ailigenza empiono il mondo 
di dubbiezza e di terrore e di medicamenti 
inutili e pericolosi. Siccome 1’ esperienza ci ha 
sempre dimostrata- la sicurezza del metodo della 
sola bevanda aquea nelle dette febbri , così noi 
non possiamo dubitare che, ove si usasse la 
nostra gentilissima acqua termale in vece della 
comune negl’ infermi esistenti sul luogo della sua 
sorgente ,. la cura ne sarebbe più facile e piu 
pronta. 

Il medesimo ragionamento si può anco adat- 
tare a quelle febbri parimente continue ed uni- 
formi , ma difficili , veementi e dubbiose , ac- 
compagnate da sintomi più molesti , le quali 
pur sogliono terminarsi o in due settimane o 
in due e mezza o in tre , e rarissime volte so- 
gliono trapassare questo spazio , se il loro na- 
turai corso non sia prolungato da inconveniente 
medicatura. Di simile durata sogliono essere 
ancora le Jebbri continue Eseguali o composte 
o duplicate , di cotidiana o altenia perìodicsr 
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csacerbazione e remissione o allevianientOj détte 
terzane doppie^ quasi aventi due volte la mali- 
zia delle semplici terzane. Dagli Antichi furono 
per lo contrario rispetto chiamate emitritée o 
mezzeterzane , quasi aventi la sola metà del sol- 
lievo che le semplici sogliono avere y o quasi 
per una metà terzane e per l’altra continue/ 
ritenendo l’idea della loro duplicità. Dalla varia 
misura dell’ esacerbazionì e delle remissioni de^« 
pendono i varj gradi della veemenza di queste 
febbri, le quali sogliono essere accompagnate 
o prodotte ^a qualche occulta intima infìamma- 
zione , che , essendo più o meno risolubile , co- 
stituisce il minore o maggior pericolo: onde a 
quest’ ordine ridur si possono anco le maligne 
e le pestilenti e la peste medesima. 

Alcune di queste febbri hanno ancora qualche 
patente infiammazione esterna, che si dimostra 

0 in macchie o in tumori cutanei poco ele- 
vati di varia sembianza, che si risolvono, ov- 
vero passano in' suppurazione , tutte perciò pe- 
ricolose, cioè soggette al vario esito, secondo 
il facile o difficile dissipamento dell’ infiamma- 
zione o delle sue conseguenze. Tafi sono le 
petecchie y le porpore y V efflorescenze miliari, 
le rosolie ed i vajoli , o. altre simili alterazioni 
degl’ integuménti. Tutte queste febbri , benché 
abbiano, cosi ^verse apparenze , indicano la 
necessità generale per la loro cura di dilatare 

1 vasi e di assottigliare gli umori , cioè di 
rènderh più. chiari e più fluidi, e perciò anco 
di restituire l’equabile distribuzione per tutto il 
corpo, e di. scemare T impeto e l’attriziona 

Tante sono l’ esperienze, dei salutevoli effetti 
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della bevanda dell’ acqua puia sopra qualunque 
altro rimedio in ogni febbre e in ogni male 
acuto ^ o calda o tiepida o fredda o anco diac- 
ciata 5 o sola o talora mescolata pon qualche 
sugo innocente e grato , che può a gran ra- 
gione gloriarsi la nostra età d’avere al fine 
scoperta la sicurezza d’una medicina sì gene-, 
rale, si comoda e si gioconda ^ intorno alla 
•quale s’ osservano dubbiosi e parchi gli Antichi , 
che nell’arte erano più nuovi di noi, e di molti 
fatti meno informati. Il che par che ci debba 
rendere scusabile il primo maestro Ippocrate 
ov’ ei si mostra nella cura dei mali acuti forse 
dell’acqua troppo timido amico , benché altrove 
chiaramente dimostri avere avuto quel mede-, 
simo pensiero nella cura delle febbri continue 
che oggigiorno prevale appresso i medici più 
illuminati e più sinceri ^ e che noi abbiamo, 
particolarmente coll’esperienza molte volte tro- 
vato sommamente salutare j cioè, come portano 
le sue precise parole: Quando'lajèbbre è con^ 
tìnua^ non dare alcuna medicina, rie dare da 
mangiare nè da sorbire^ ma servirsi della ùe- 
vanda (T acqua e non di vino, ma di qualcìic 
mescolanza agra dolce {*). 

{*) Veggasi massimamente il cap. delP acqua nel librof 
JTept AiaiTYjq Ojewj/. sez. xxx , edizi Lind. pag. aqS. 
Cosi anco Gelso ^ lib. ili , c. 6, mostra aver paura 
deir acqua nelle febbri .« Il che cagiona qualche stupore 
in chi conosce quanto quelP autore è per altro giudi- 
zioso nella scelta ch^ egli ha fatto di tante buone cose 
dagli scritti dei medici piti famosi ; tanto piti che quivi 
egli rammenta un bellissimò . pensiero e da maestro 
d’ Eraclide Tareniino j ^Expedire per modicas potiones 
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La facilità che le nostre acque tennali hanno 
di passare per le vie dell’ orina se sieno bevute 
in conveniente dose e con proporzionato inter- 
vallo, in qualunque situazione sia l’uomo o gia- 
cendo 0 sedendo o camminando , le rende 
idonee anco alla cura aquea delle febbri acute , 
ove elle dar si potessero all’ infermo sul luogo , 
e avanti che elle perdano per 'raffreddamento 
il loro spirito minerale e gli altri incorporei 
componenti. Poiché , per le ragioni di sopra 
esposte, mentre elle ritengono il nativo calore, 
hanno tutta la bontà dell’ acqua pura , così te- 
nue essendo la loro terrestre mescolanza , e così 
didìcile a separarsi o deporsi , ed hanno in ol- 

mlsceri noram maltriam corrupiae. Ma al contrario 
ristesse Ippocrate negli Aforismi, I, i 6 , dice che il vitto 
umido conferisce a tutti i febricitanti ; e nel libro delle 
Fratture, sez. xni, p. 723, cosi sta 1 ’ originale del paiso 
che si è tradotto ; Hv' Sé poi 

<papp.ax^u££i/ , ixTtéyeiy $s oiriuv xa< peijixipiarcdv, iterò) 
dè L(Jan , 'mX (xÀ etvw à/.Xà Ol- 

tre l’esperienza propria d’ innumerabili esempj di cure 
felici di febbri acute pericolose da me fatte finora nel- 
r esercizio della medicina in trentatrè anni con questo 
metodo della sola aquea bevanda , mi ha confermato 
ultimamente nell’ opinioiie che io aveva della bontà di 
esso, l’autorità del sig. Francesco Serao, dottissimo 
medico napoletano e mio ottimo amico , il quale nelle 
sue erudite conversazioni , di cui mi ha fatto ultima- 
mente godere nel suo breve soggiorno in questa città, 
mi ha pili volte fatta menzione della sicurezza e felicità 
anco da lui osservata nell’ uso dell’ acqua senz’ alcun 
cibo per tutto li corso delle febbri che con questo, 
semplicissimo rimedio si curano. 
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tre tutta l’ efficacia che depende dalla pene- 
trante e solvente ed elastica qualità dei detti 
loro componenti incorporei. Il che però non si 
vuole estendere alle teiTnali più cariche e più 
composte e più forti, delle nostre , e per con- 
seguenza meno . somiglianti alla semplice e .pura 
acqua comune. 

Le febbri intermittenti, che hanno or più 
lunga or più corta la loro intermissione, ripe- 
tono L loro accessi periodici o regolarmente ogni 
giorno , o ogni due o ogni tre , o irregolar- 
mente , onde son dette cotidiane , terzane , 
quartane e anomale. Queste son prodotte da 
un fomite interno , il quale vien dileguato al- 
cune volte dalle sole forze vitali , accresciute 
dall' istesso straordinario moto febrile , onde 
nascono le felici spontanee cure , ove la febbre 
è a sè’ stessa rimedio, le quali bene spesso tra 
noi si osservano , massime in alcune celeri co- 
tidiane e terzane, senz’altro medicinale aiuto, 
che del soave comando della quiete e dell’ ine- 
dia e della grata frequente bevanda. In simili 
febbri ninno potrebbe ragionevolmente dubitare 
di simile efficacia delle nostre acque termali *, 
anzi nelle intermittenti più ostinate , ove il fo- 
mite è inerente in qualche viscera , e massime, 
còme appresso di noi suol succedere , nella 
milza 0 nel fegato di chi fuori del nòstro sa- 
luberrimo suolo abbia qualche tempo vissuto 
in paese di secchi alimenti e d’ acque impure 
c palustri , pàr che da niun altro rimedio possa 
così ragionevolmente .aspettarsi il dilavamento 
degli oppilati canali , e • il dissipamento della 
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mulerìu febrifica , come dalle nostre acque ter- 
mali (*). * . 

« 

(!) Un esempio notabile di febbre ìnte^'mittente cu- 
rata colle nostre acque vien somministrato dalla seguente 
osservazione del sig. dottor Barsanti : 

u Adi i8 di giugno 174^ pisano, venne ai nostri 
■u bagni la signora Sinforosa moglie del signor Filippo 
u Bilii, architetto fiorentino. Elia era d’anni 36 , di 
u temperamento sanguigno , d’ abito di corpo carnoso , 
« e di fibra forte e robusta. Era stata attaccata il 
et di 20 d’ aprile 1 747 da una febbre terzana semplice 
'<» intermittente, dalla quale non le era mai stato pos- 
u sibile di liberarsi affatto , benché assistita da uno de’ 
u più slimati medici di Firenze. A tutti gl’ incomodi 
u dVuna così ostinata. e fastidiosa tei*zana erano uniti 
u degli sconcerti nervosi o uteiini che di tempo in 
u tempo malamente la tormentavano, e principalmente 
» nel capo con dei forti e dolorosi sviamenti. Avendo 
« sperata in. vano la guarigione da tutti i creduti mi- 
{( gìioii e più efficaci medicamenti.^ fu consigliata in 
a fine saviamente dal medesimo suo medico a tentare 
« l’ ajuto dei bagni e . dell’ acque minerali a passare. 
u La mattina del dì 19 susseguente al suo arrivo diede 
« principio alle bagnature; e, benché le fosse stata pre- 
u scritta la bevanda dell’ acque acidule d’ Asciano che 
» nascono circa tre miglia lontano dai nostri bagni, fu 
ù da me coiisigliata a prender piima per tre o quatti’o 
(('mattine una buona dose di questa acqua termale del 
(( pozzetto, coll’ intenzione che ‘producendole delle có- 
(( piose evacuazioni di ventre fosse equivalente ad un 
« piacevole medicamento purgativo più volte reiterato, 
(( Così ella fece , e V acqua produsse il disegnato effet- 
»( lo ; il che bastò perché dopo tre o quattro giorni 
u rimanesse libera affatto da quella ostinala tei'zana ; 
« senza che mai più le ritorna.sse. Proseguì a bagnarsi 
<( mattina e sera per altri venti giomi,. e, prese Tacque 
* <( acidule ordinatele dal suo medico , alla dose di quattro 

(( libbre in circa per’ mattina , e 1’ ultime quatti’O e sei 
«.mattine tornò a fare* delle passate'della nostra ‘acqua 
« calda del pozzetto, è dopo si partì da>questì bagni 
« rimessa, ingrassata e benissimo ristabilita in salute ». 
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Delle febbri cotidiane alcune sono croniche 
e lente e congiunte coll’ emaciamento di tutto 
il corpo, dette perciò con greco nome ettiche^ 
quasi abituali. Elle sogliono per lo più avere 
per loro cagione o fomite una materia più o 
meno purulenta assorbita dalle vene e portata 
in giro col . sangue , presa da qualche ulcera o 
nascosta nell’ intime parti*, o anco patente nella 
superficie del corpo. Dal sito e dalla grandezza 
dell’ ulcera nascono le più notàbili differenze 
delle febbri etdche o polmonari o epatiche o 
spleniche o mesetiterìche o renali, o da qualun- 
que altra parte prendano il nome , nella quale 
risegga la piaga , immediata cagione di tali 
febbri ulcerose e purulente , e della tabe o ma- 
rasmo o tisichezza che le accompagna. 

> D^a sola considerazione dell’essenza di que- 
ste febbri si 'deduce, che’ ove l’ulcera sia già 
fatta troppo grande, sicché somministri .indefi- 
ciente fomite purulento, non é sperabile il ri- 
sanamento con alcuno artifizio3 ma ove il gua- 
sto sìa ancor dentro ai limiti del poco e del 
mediocre, ogni ragione vuol che si creda die 
l’ uso tanto interno che esterno delle nostre 
térmali possa ottimaniente convenire , mas- 
sime se ad esse si aggiunga la dieta lattea ed 
erbacea , unico probabile tentativo in questi 
mali di rancida ed alculìca corruttela. La massa 
di quest’ acque , traversando tutti i canali del 
corpo, ajuta il consolidamento delie mediocri 
ulcere, come si è già spiegato, e il dissipa- 
mento della materia che infetta gU umori, men- 
tre si accrescono, tutte.: Ic' naturali evacuazioni, 
e mentre continuamente s’ infonde un liquore 
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salubre, che di più serve di penetrante veicolo 
all’ ottimo alimento , e mentre il bagno esterno 
facilita tutte queste interne operazioni dell’ acque. 
La piccola loro porzione di terra bianca e la 
pìccolissima di sale simile al gemmeo non le 
allontanano dalla natura dell’ acqua dolce e pura 
innocentissima , c il sottilissimo loro volatile 
spirito sulfureo le rende sol quanto basta più 
attive (*). 

Alcune altre febbri cotìdiane lente vi sono 


alquanto più miti, dette perciò dagli Àuticbi 
tiepide e languide, le quali probabilmente non 
dependono da purulenza, ma da qualche meno 
rea qualità degli umori, come le sierose o albe 
o virginee, le sanguigne o aneurismatiche, le 
nervose o degli spiriti, o patetiche da qual- 
che durevole mordace e fervida sollecituaine , 
come sono principalmente le febbri amatorie , 
e le prodotte dalle fastidiose passioni del tedio 


(*) Andrda Cesalpino, Quest. Medie, lib. II , 9, «o- 
stieue : Balneum aquae dulcis etiam in morbis acutis 
aiiquando convenire. Ed in One soggiugne : Potei au- 
tem haec omnia de halneo aquae dulcis inielligenda 
esse, nani sulphurea aluminosa salsa et huiusmodi alia 
ob naturam metallicam siccantia sunt, ideo in febrici- 
tantibus abdicanlur (t 1. Meth. 9). Sunt tamen quaedam 
paruin ab aqua dulci dijferentia , quae ob modicum 
teporeni naturalem edam in febribus heclicis utilia re- 
perto sunt , ut balneum de aquis in agro Pisano. Que- 
sto bagno non è il nostro , come alcuni per errore han 
creduto , ma è distante da esso circa venti miglia : il 
medesimo discorso però si adatta anco al nostro ,.Buri 
con più forte ragione. 

Cocchi, Fol. IL 11 
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e del penlinìento (*). Le scirrose 0 cachettiche 
vlepenuoiio molte volle solamente dall' impedito 


( * ) Galtìno , Della dilTerenza delle febbii , Itb. 1 , 
pog. 319 del t. Ili, ed. Bas. ; evrs «7ra|5 oCts yaC-hp 
eyd’ cifXXo'n aiù.dyyycv fi popicv oikc papa^pòv où6' 
óXug éxTtxìv ovSéva mperòv dmepyaii^eTou i:piv i:aStlv 
rf,v xifpiiev. Apytza .1 de rò 7 t«5c{ aùrii? Trerè p.tv 
aCrfiq oij ènl Ovuoiq xccì "kùica-ti ÌTyypoùq xai p.axpoùq. 
iVè il fegato nè U ventricolo nè alcun^ altra viscera o 
parte produce la tabe., nè generalmente cdcuna febbre 
ettica, prima che resti offeso il cuore, Ma Voffesa quivi 
nasce alle volte principiando nel cuore Messo, come 
nell’ agitazioni tv animo , e nelle forti e lunghe afflin 
zioni. Notabile è anco cib ch’ei dice poco «opra , p. 3aB ; 
Oooi xai tpóau ^portpoi xai pcO,i?'a si tròv roCrtù 
Gsppei rf,v xpàaiv sìsv eikevró re fiiov sv mveiq xat 
etypirnviaiq xai ippovTi'ai xai Staórn Xetrrp , reùroii 
eì'ttBsv eùSùq èj èiaSaXksiv ^rixds imperi^ 

évi Oofxcit n XyTtais. x. r. X. Quei che per natura 
sono piuttosto secchi, e massime se in oltre sieno <U 
caldo temperamento , e che hanno scelta una vita piena 
di fatiche , di vigilie e di pensieri, con magherò vitto , 
sogliono esser sorpresi da una febbre fin dal bel prin^ 
cipio ettica in occasione <V agitazioni df animo e di 
tristizia. Quanto poi l’ istesso Galeno credesse oppor- 
tuno l’ uso dei bagni in queste ed altre simili febbri 
lente, si può raccogliere dal cap. io del suo libro III 
De cur. febr. e da altre sue dottrine riportate nella 
Baccolta De Balneis , fol. 4^^- Simile fu u sentimento 
d’Oribasio, Synops. ri, aa , e d’Aezio De febrib. c. 4, 
e di molti altri medici insigni , i di cui scritti sopra il 
particolar soggetto delle febbri si trovano adunati nel 
raro ed utilissimo libro che è intitolato De Febribus 
Medici Graeci , Arabes , Latini , stampato a Venezia 
nel 1 57 ( 3 , ove molte cose s’ incontrano in favore del- 
1’ acqua e dei bugni anco per la pura di ogni altro gè* 
nere di febbre. 
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passaggio del buono alimento, dette perciò anco 
atrofiche, e altre di simile squallida natura. Nelle 
quali tutte è facile il comprendere che ottimo 
sarebbe l’universale interno ed esterno aprimento 
e ripulimento di tutti i canali, quale può cer- 
tamente sperarsi dall’ uso delle nostr’ acque in- 
sieme col divertimento e sollievo dell’animo. 


VI. Mali febbrili acuti e inflammatorj sono 
quei che consistono in qualche particolare ed in- 
signe infiammazione o esterna o interna , ed 
insieme sono congiunti con febbri per lo più 
veementi e pericolose, considerate come secon- 
darie o sintomatiche , quali sono quelle che ac- 
compagnano i tumori più elevati apparenti nella 
superficie del corpo, m/)9ofe, buboni, parotidi , 
carbimchi e simili, o le ferite e le contusioni. 
Altri sono tumori o stagnamenti sanguigni oc- 
culti nati nelle parti interiori, come la frenitide 
nelle membrane e nella sostanza del cervello; 
il catarro o infreddatura nella membrana pi- 
tuarìa delle narici e delle fauci ; l’ anfina facile 
e difficile nella laringe e faringe ; la pleuritide 
spuria o reumatica facile, o la vera difficile, 
nelle parti membranose e muscolari del petto; 
la varia polmonia o infiammazione de’ polmoni 
or manifesta or latente ; la parcfrenitide nel dia- 
framma o nelle adiacenze del cuore o nel cuore 


istesso ; l’ epatitide e la splendide nel fegato e 
nella milza ; l’ ileo e ogni altra infiammazione 
del lungo condotto cibario o intestinale; la ne- 
fritide nei reni e condotti orinar); e particolar- 
mente r infiammazione della vescica e dell’ ure- 


tra , e altre tali che a questi capi si possono 
ridurre. 
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In tutti questi inali può sperarsi T esito nella 
sanità, ove riesca il disciogliere rinfiainmazione} 

0 può aspettarsi il passaggio in altra cronica 
malattia ove succeda l’ ulcera o l’ induramento 
scirroso. Non potrebbe dunque con ragione re- 
putarsi inopportuno 1’ uso interno delle nostre 
acque anco in queste malattie veloci e febrili 
in chi per avventura da esse preso si trovasse 
sul luogo, e nei casi nei quali il consueto me- 
todo di curarle e l’ acqua semplice comune 
non paresse a bastanza efficace. Poiché per le 
ragioni già esposte elle sono atte ad ajutare il 
discioglimento dell’ infiammazione , la quale al- 
tro non è che stagnamento di liquido nei mi- 
nimi canali, avendo esse la facoltà di dilatare 

1 vasi e di assottigliare gli umori , cioè di ren- 
derli più chiari e più fluidi , e perciò anco di 
restituire l’ equabile distribuzione per tutto il 
corpo , e di scemare l’ impeto e P attrizione , 
onde nasce la febbre e il calore che accom- 
pagnano P infiammazione. 

Non manca P autorità degli Antichi per la co- 
piosa bevanda d’ acqua , massime tiepida , nelle 
diverse infiammazioni interne. Ma il bagno e la 
lavanda d’acqua calda in molti mali acuti era 
appresso di loro assai più frequente; e Pistesso 
Ippocrate ne fa grandissimo caso in quel me- 
desimo libro nel quale si mostra piuttosto alieno 
dalla bevanda dell’ acqua pura , e ne spera molto 
profitto ove alcune circostanze esterne vi con- 
corrano , come della non lunga via dal letto al 
bagno , della cella sfogata e senza fumo , del 
facile ingresso ed esito, dell’abbondanza dell’ a- 
cqua e dello stropicciamento; le quali circostanze 
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tutte per eccellenza s’ incontrano nei nostri ba- 

gn> {}■ 

Ma molto più certo e più comodo e più usato 
è il metodo di servirsi dell’ acque termali nelle 
malattie croniche o tarde; non già intendendo 
solamente le più forti e più pertinaci , e quelle 
che comunemente diconsi disperate , come è 
stato quasi sempre il sentimento dei volgo e 


(*) Ippocrate, Della dieta dei mali acuti, sez. xxxi; 
La lavanda conviene più nei mali del petto , che nelle 
febbri ardenti universalmente , poiché ella mitiga il do- 
lore del costato , del petto e del dorso , e matura e 
fa venir fuori lo spurgo , ajuta il respiro e ricrea dalla 
lassitudine , ammollisce le giuntare e gl’ integumenti , 
promuove V orina , solleva la gravezza di testa , e inu- 
midisce te narici. Tante sono le utilità del bagno, delle 
guati tutte vi h bisogno in questi mali. Celso apporta 
molti esempj degli antichi medici greci , e massime 
d'Asclepi'ade in Favore del bagno caldo nei mali acuti ; 
ed in Aureliano e in quasi tutti gli scritti degli altri an- 
cora latini e greci che chiamansi i principali dell’ arte 
medica , fuor d’ Ippocrate e Galeno , stampati in due 
volumi in foglio da Arrigo Stefano nel i 567 , s’incon- 
trano molti vestigi di un tal Costume. Non manca l’au- 
torità di Galeno nà degli Arabi seguaci nè d’ alcuno 
dei buoni Latini barbari. Di quei che vennero dopo 
meritano particolarmente esser lette le ragioni che per 
la preferenza dei bagni sopra i farmaci nelle febbri ap- 
porta il Brancaleone napoletano, medico illustre del se- 
colo XVI nel suo ingegnoso ed erudito dialogo de Bal- 
neis inserito nella Raccolta dei Giunti di Venezia De 
Balneis Omnia, fol. 7.^0. Veggasi anco la xix dell’E- 
pistole medicinali Jloisii Mundellae, Basii. i 543 , eia 
prima delle Lettere fisicomediche del signor dottor Ot- 
tavio Nerucci , illustre pubblico professore di Siena , 
stampate a Lucca nel 174^ . nella quale con molto in- 
' gegno e dottrina difende l’ uso del bagno nella cura 
dei vajoli. 
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anco d’ alcuni medici forse in ciò troppo cir- 
cospetti o gelosi (i) , ma tutte quelle alle quali 
convenir possa la descritta meccanica alterazione 
nei solidi e nei liquidi, e ove si speri l’oppor- 
tuna cooperazione delle forze vitali, piuttosto 
nel loro principio , o quando gli elfetti non ne 
sono staù ancor troppo grandi , senza aspettare 
di ricorrere al più certo e più giocondo ajuto 
delle terme quando sia già diventato insoppor- 
tabile lo squallore del male , o la vessazione 
della inutile medicatura , come accenna col pe- 
netrante suo senno il dotto Aretéo (2). 

Vn. Benché molti dei mali indicati fin qui 
abbiano la loro sede negl’integumenti del cor- 
po , chiamansi però cutanei particolarmente 
alcuni altri di lunga durata ^ consistenti in mi- 
nutissimi tumori o ulcere o lacere ferite che 
deturpano o molestano l’ uomo nella superficie 
delia sua pelle , distinti dai tumori grandi , e 
dai conseguenti ascessi e dalle ferite, e dalie 
macchie e pustule febrili , di cui si è già detto 
come e quanto ricever possano sollievo dalle 
nostre acque. Altri mali che pur sono accom- 
pagnati da insigni offese della cute, come l’it- 
terizia e lo scorbuto , a cui par che debba 

(1) Mich. Savonarola, De Baiti. Hb. II, c. 3, rubr. i ; 
Vsus balnearum non ex omni levi causa est quaeren- 
dus , verum cum fortes fiunt aegritudines , ac velati a 
medìcìs prope desperatae. 

( 2 ) De Morì). Diuturn. curai, lib. I , c. 5 : Antria 

wv è( dvahulnv ^ 6 veavav rs(pux<3ji ùdxat 

èvitcuT(l>ix£voi àya3-6v pèv yxp' Cy paliti ég aùxpLoù 
rrii vcùn xaì vaXct.ntwpir,i rr,^ ivi'Jic;. 
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ridursi P elefantiasi degli Antichi e la lue ve- 
nerea e simili, saranno da noi in più opportuno 
luogo considerati. I cutanei, dei quali ora si 
parla, sono quei che hanno la primaria cagione 
e la totale loro sede dentro ai confini della tes- 
situra degP integumenti, con varj sintomi di mac- 
chie, di prurito, di dolore, d’asprezza e di 
forforaggiue. 

Di questi alcuni lian la cagione materiale in- 
terna, cioè qualche parte degli umori medesimi 
del corpo esciti fuori della vitale circolazione, 
e nelle loro qualità alterati e diventati estranei 
ed alieni , con qualche parte ancora dei solidi 
arida o guasta, e morta e separala dalla rima- 
nente intera macchina viva e motrice. A que- 
sto sommo genere si riducono i mali cutanei 
conosciuti coi nomi di vitiligine ^ iS! erpete, d’iV/i- 
petigine , di lebbra , con molte loro differenze , 
e con altri nomi barbari e volgari di morfée, 
di fuochi e di volatiche. Questi mali nascono 
da stagnanti e viziati umori nell’ estremità dei 
vasi cutanei, o nei minimi follicoli nei quali è 
invisibilmente incavata la superficie, detti anco 
loculi e grotte e glandule semplicissime sebàcee 
ed oleose, che servono d’ordinario ricettacolo al 
pingue o mucoso umore separato dal sangue, il 
quale umore vien poi da questi follicoli lenta- 
mente versato, onde suol essere unta e morbida 
e liscia e suole in certo modo rilucere la pelle 
e il pelo delle sane grasse e pulite persone. Que- 
sto umore oleoso soffre alterazione o per di- 
seccamento o per impropria mescolanza o per 
coiTUttelaj e così accade ancora degli altri più 
acquosi umori che dal sangue parimente si 
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separano alla cute, e dal vizio del liquido nasce 
il disfacimento o la lacerazione di qualche parte 
della finissima solida tessitura. 

Un secondo genere di mali cutanei viene co- 
stituito dall’essere la loro cagione materiale af- 
fatto esterna dal di fuori introdotta e vivente, 
cioè qualche razza di minuti animali antropo- 
fagi cne invisibilmente s’ intrudono in quegli 
aperti minimi ricettacoli della cute , onde re- 
sulta anco un’ offesa che l’ uomo sovente si fa 
da sè medesimo per difendersi da quella mo- 
lestia a sè mal nota. Così la dracontiasi (*), 

(*) Agatarchidc, greco scrittore delle cose asiatiche e 
del Mar Rosso, che Hori circa a i8o anni avanti a Cri- 
sto, conobbe molto bene l’essenza di questo male, come 
si raccoglie da un passo di lui , citato da Plutarco , Sym~ 
pos. lib. vui, c. 9, ed. Steph. p. i 3 o 4 , ov’ ei dice: 
Che ad alcuni infermi intorno al Mar Rosso si vede- 
vano escire un poco fuori dalle pelle certi piccoli ser- 
pentelli che rodevano loro le gambe e le braccia , e 
toccati ritornavano in dentro , e rinvolgendosi cagiona- 
vano infiammazioni intollerabili. Dal greco autore del- 
l’ Introduzione attribuita a Galeno nel tomo iv dell’ e- 
diz. greca di Basilea del i 538 a p. 387, Apaxei/riaat; 
è annoverata tra i mali della pelle ; e Galeno istesso , 
De Ine, affi ri 9 , ne parla come d’ un male arabico 
da lui non veduto. Leonida, medico greco anteiiore a 
Galeno, chiamò ApazoVritz , ond’ è il nome latino dra- 
cunculi, la cagione di questo male, e li concepì per veri 
animali, come si raccoglie da ciò che da’ suoi scritti ne 
riporta Aezio, P. IV, Disc. 2, c. 85 . Ma Sorano, benché 
per altro valentuomo, mal suppose che questi dracunculi 
non fossero viventi estranei, ma parti alterate dell' istesso 
corpo umano di sostanza nervosa , come ce ne dà in- 
dizio Paolo, lib. IV, c. 59. Il medesimo errore fu com- 
messo dai maestri arabi , e massime da Avicenna , che 
chiamò questo male nervo , o , come dai più viea 
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rarissima nelle nostre contrade, e frequente in 
alcune regioni delf Affrica e dell'Asia, ed os». 
servata anco in America , massime nei corpi 
degli schiavi affricani ivi trasportati, consiste 
in sottili e lunghi vermi che sotto la cute na- 
scono e si trattengono. 

Di questo genere è la tiriasi o morbo pe<U- 
colare , famoso per le persone illustri , regi, e 
sapienti , che infelicemente sono stati lasciati 
perire d’un sì brutto male, per l'ignoranza della 
minuta fìsica verità intorno all' origine di quegli 
animali che lo producono (*). Nè altro che una 

tradotto , vena medi'nense, dalla famosa città di Medina 
in Arabia , ove si ossei-vava ( lib. iv , sez. 3 , tratt. 3 , 
c. 21 e 32 ) , sopra il qual passo veggasi il libro del 
dottissimo Velschio, stampato ad Augusta nel 167/f, ove 
nella sovrabbondante erudizione s’ incontrano immerse 
molte utili notizie, e alla pag. iSa si vede che egli iie 
aveva la giusta idea d’ animale nato dalla propria se- 
menza , e dal di fuori introdotto nel corpo umano , 
benché non paja probabile la sua ipotesi , cbe l’ intro- 
duzione si faccia per mezzo degli alimenti. Leggasi anco 
la curiosa osservazione De dracunculo Persarum tra 
le Amenità esotiche del Kaempfer, p. 524 , ® ®he 
ne scrivono Daniel Clerico Historia Intor. lumbricor, 
p. 2.53, e il Freind nell’Istoria della Medicina, voi. I , 
p. 49 , cd. Lond. 

(■'') (pSeifn'a.'Jtq è questo male chiamato da Galeno 
De compos. med. sec. toc. lib. I , c. 7 , ove si vede 
che cosi fu anco detto da Archigene. I medici greci 
posteriori bau ritenuto tal nome. Celso, vi, 6, sez. i 5 : 
Jnler pilos palpebrarum pediciili naacuntur, id (fSetptoujiv 
Graeci nominant. Nel manoscritto Mediceo dice pedu- 
culi ; il che mi fa sovvenire che nel ros. Traguriense 
del frammento di l'ctronio espresso per appunto dalle 
stampe del Blaeu nel 1670 alla p. 4^ dice peduculum. 
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specie di morbo pellicolare «leve reputarsi la 
rogna o la scabbia, colle molte sue differenze, 
come la scuola toscana ne avvertì il mondo 
fìn dal passato secolo, avendo il nostro Redi 
e i suoi discepoli riconosciuto che non vizio 
interno d’umori è la cagione immediata della 
rogna , ma un genere di virenti detti pedicelli, 
o piuttosto pelUcelli, come piacque ai nostri 
vecchi d’ alterare tal nome nel volgare idioma. 
Per r insinuazione di questi minuti animali nella 
cute umana, e per l’aspro loro mobile contatto y 
e per la lacerazione ca ei producono, cercando 
il loro alimento, e per l’offesa che l’uomo istesso 
si fa colle proprie unghie , e per la pronta loro 
e vasta moltiplicazione , s’ intendono facilmente 
le cagioni di tutte le circostanze di un tal male, 
prurito, pustule, aumento e pertinacia e conta- 
gio, se per 1’ azione di qualche rimedio quegli 
animali non sicno tutti estinti o allontanati dal 
corpo (*). 

ove nell’edizione di Padova del 1664, p. 4 «>] ^ pedi- 
celltim. Celio Aureliano, Chronic. lib. iv , c. 2 , ritenne 
il greco vocabolo De pihiriasi , aggiugnendo che sunt‘ 
psit nomea a mullùudine pediculoruin. Aristotele nel- 
T Istoria degli Animali, lib. v, c. 3 Ìi , descrisse viva- 
mente questo male , benché . in poche parole al suo 
solito , e senza dargli un nome. Chi brama averne am- 
pia e sicura notizia legga le Lettere fisicomediche del 
celebre dottissimo Vallisnieii intorno al Morbo pedico- 
lare , stampate a Padova nel 1 726. 

(*) Che nella rogna gli animali pelUcelli fossero os- 
servati già e consideratt come sintoma dì quel male , 
è manifesto anco dagli autori citati dal Vocabolario 
della Crusca a quella voce. Pietro Borelli nelle sue 
Ussenrazioni roicroscopiclie , stampate al|’ Haja nel i 656 , 
al n. xt , dice : Sunt qui sirones seu acaro» humano» 
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Che nell’ uso interno ed esterno delle nostre 
terme sia potentemente questa virtù, non può 
parere dubbioso a chi abbia ben compresa la 
loro naturale composizione e qualità, e la fa- 
coltà meccanica che quindi depende. Poiché è 
certo che la loro mole e 1’ alito mineride de- 
vono offendere e certamente portar via* i teneri 
e minimi corpi di quei viventi^ e la stabilita 

. . : ' < 

♦ 


testudiniformes esse asseverent ; e al n, xixil : Fermi» 
culi etiam in serpiginibus , scabiehus , aliisque morbi» 
cutaneisy et in plerisque ulceri bus ac emplastris eorum 
cernuntur. Ma nel 1607 comparve dalle stampe di Fh 
rente un libro intitolato Osservazioni del dottor Gio» 
vancosimo Bonomo intorno a’ pellicelli del corpo umano 
in una lettera a Francesco Redi , nel quale alla p. 6 
vien proposta modestamente quella ipotesi, che poi 
V esperienza ha dimostrata verissima , che la rogna non 
sia altro che una morsicatura o rosicatura pruriginosa 
e continua fatta nella cute de^ nostri corpi da questi 
bacolini detti pellicelli» Diacìnto Cestoni speziale di 
Livorno , che fu uomo di merito singolare e ben de- 
gno delle lodi dategli dal Redi e dal Vallisnieri, in una 
lettera scritta a questo il di 79 maggio 1699, della 
quale io ho V originale , si attribuisce la scoperta del 
pellicello fatta da lui nel gennaro 1686, e poi comu- 
nicata al Bonomo, e si mostra fermo e franchissimo 
nella credenza che la cagione della rogna non proceda 
dal corpo umano , ma da animali attaccati , e che per« 
ciò la cura ne sia facilissima e sicura colF unzione o 
bagno o lavamento esteriore. Io ho latto molte espe- 
lienze della bontà di un tal metodo , e non mi ha mai 
fallito^ e tra le altre nel mese di maggio 1719 in 
Portolongone curai più di cento soldati ad un tratto 
tutti gremiti di vane sorti di scabbie , i quali furono 
perfettamente sanati e puliti in pochi giorni, o colie 
lavande o colle unzioni, senza purghe e senza sangue 
e senza veruno altro dei volgari alieni medicamenti, e 
non venne loro perciò nessuno altro, male. 4 * 
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riputazione antica e universale , e le nuove di- 
ligenti osservazioni confermano la stima grande 
che si deve fare della loro particolare efficacia 
a mondare la cute umana da ogni genere di 
scabbiosa bruttezza, senza che vi sia differenza 
dall'uno all'altro di questi ìstessi bagni, come 
altre volte si credea quando ad uno di essi fu 
dato il distintivo nome della rogna ^ avendo 
r esperienza fatto poi conoscere sicuramente 
che tutte le loro sorgenti sono delia medesima 
natura. 

La mirabile facilità e prontezza colia quale, 
le nostre acque spengono e disperdono la razza 
inimica dei pedicelli producenti la scabbia , pui!> 
essere argomento per- credere che elle sareb- 
bero parimente ottime per la cura della tìriasi 
e d' ogni altro ferino male che dall' intrusione 
d'animali viventi venisse 5 o almeno elle potreb- 
bero moltissimo ajutare ed accelerare e render 
sempre più sicuro l’ effetto dei medicamenti mer- 
curiali, che senza fallo hanno la massima po- 
tenza per disfare ad un tratto i fragili corpi 
di quei turbolenti entomati : poiché 1' acque ter- 
mali , oltre al poter forse aneli’ esse contribuire 
alla morte loro, sono certamente potentissime 
a dissiparli e allontanarli tutti dal corpo uma- 
no, mondando le conseguenti ulcere^ il che equi- 
vale al produrre la cura totale e perfetta del 
male di cui quelli sono cagione. Al che non 
fa alcuno ostacolo il narrarsi che il morbo pe- 
dicolare o talora anco qualche minore specie 
di esso in sembianza di rogna sieno stati in- 
curabili in alcune ricchissime o dottissime per- 
sone f poiché pare che ciò sia avvenuto per 
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r ignoranza in essi e nei loro medici della vera 
origine e propagazione di miei yiH e minuti ani- 
mali , non diOerente da quella dei nobili e grandi, 
cioè per mezzo dell’ atto venereo dei loro ge- 
nitori, verità non saputa comunem^te, se non 
ai tempi nostri. Alla quale ignoranza di finca 
s’aggiunse ancor l’altra di medicina, cioè del- 
l’innocenza e virtù di quel liquido naturale detto 
argentovivo o mercurio^ atto a passare nella para 
sua forma , ed in certa moderata dose , anco 
per li minimi canali del corpo umano, senza 
oflendeme punto la tessitura, e per conseguenza 
a dissipare e portar fuori o ad altramente at- 
trarre o distruggere con meccanica forza alcune 
inerenti e morbifiche materie. La quale igno- 
ranza, essendo stata tolta via dalle menti de- 
gli uomini per mezzo d’ innumerabili esperienze 
latte in questi ultimi tempi, non maraviglia 
se negli Antichi ella deturpasse la medica So- 
sofia, o se anco al presente ella renda vani, 
fallaci e nocivi gli scritti di coloro che son 
restati più d’un secolo indietro nelle necessa- 
rie cognizioni dell’arte (*). 

(*) Il signor dottor Tadddi ci La favorito colle se- 
guenti istorie di notabili cure di rogna latte colle no- 
sti'e acque: 

u II di g di giugno pisano , venne a questi 

« bagni Giuseppe Bensì di Pisa , d’ età d’ anni ao , di 
u temperamento bilioso , di corpo asciutto e scarno , 
u che da quattro mesi era molestato da tormentosissima 
a rogna , sollevata dalla cute in manifeste pustulette 
•< marciose con gran pizzicore per tutta Si bagnava la 
u mattina e la sera per lo spazio di poco più d’ un’ ora , 
n e il terzo giorao cominciarono a seccarsi le pustole , 
« ed il quarto la cute cominciò a ripulirsi , il settimo 
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. Col medesimo ragionamento s’ intende come 
le nostre. acque termali o sole o ausiliari del 

j 

u pareva quasi libero dal suo male ; ma non ostante 
u continuò a bagnarsi fino ni d'i 20 del detto mese con 
« manifesto cotidiano miglioramento. Sicché colia sola 
<( bagnatura di dodici giorni essendo guarito perletta- 
u mente se ne parti. 

.. « 11 di .IO di giugno suddetto, venne il sig. Niccolò 
«, Martinuzzi prete , d’ anni 3o , bilioso asciutto e di 
u fibra rigida; da quattro mesi era travagliato da una 
w rogna pertinacissima e dolorosissima , particolarmente 
«4 nelle mani e nei piedi e nelle gambe, con enfiagione 
di dette parti, le. quali continuamente gettavano ma- 
lterìe . marciose , e con ^ommo prurito, non solo in 
u esse , ma anco in tutto il corpo rimanente. Aveva 
« adoprato invano molti rìmedj. Il primo giorno s’ ira- 
u roerse* una volta sola per un’ ora ; nei seguenti sem- 
** pre .due volte ; nel secondo e nel terzo cominciò a 
M seccarsi, e rimaner netta la cute. Nel quarto bevve 
•i anco alcune libbre d^ acqua del pozzetto, che passò 
« liberanaente , e si conosceva già molto migliorato; il 
« quinto restò quasi mondato e senza prurito , e ria- 
M cquistò la libera articolazione delle dita; e nei giorni 
« seguenti usando il medesimo metodo , e lavandosi or 
« nell’uno ora nell’ altro .di questi bagni , e sempre più 
«t migliorando e rimondandosi, il di a3 del mese e tredi- 
ci cesimo delia cura si parli libero aifatto dal suo male. » 
ti 11 di 14 di giugno suddetto, venne Margherita Su- 
u sonni d’ anni 3a , sanguigna e d’ abito mediocremente 
a carnoso , piena d’ una rogna minuta con delle bolle 
*t grosse nelle gambe , spesse e dolorosissime , i quali 
, M incomodi già da cinque mesi l’ affliggevano. Si bagnò 
« due volte il giorno ; il terzo apparve qualche iniglio- 
it ramento che giornalmente crebbe ; nel sesto cominciò 
«• anco a bevcre dell’acqua del pozzetto' a passare, ed 
** il profitto fu si grande, che le era cessato affatto il 
** dolore e le bolle s’ erano seccate. Nel nono conobbe 
«> che il passaggio interno dell’ acqua le aveva appor- 
tato sommo giovameuto ; e nel decimo della cura , 
M che fu il a3 del mese , si parti dai bagni aflalto li- 
<« bera e netta, *» 
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iiiercurìo possono essere l' oltimo rtinedio degli 
alili mali cutanei, la cui materia sia inanimata 

Il ■ Ij'iJ'.lHjJ tai!! ■•r] 

u II medesimo dì i 4 di giugno, venne Domenico Fa> 
« nucci di Pisa, d’anni so, sanguigno, bilioso e medio- 
« cremente caraoso. Da tra mesi soflriva una rogna 
4> mollo copiosa e dolorosa con molestissimo universale 
» prurito -, si bagnò due volte il giorno stando sempre 
a più d’ un’ ora ; nel secondo si osservò patentemente 
« che la pelle cominciava a nettarsi dalla scabbia. Il 
w miglioramento andò crescendo nei giorni susseguenti, 
« sicché nel settimo era rimasta quasi allatto netta la 
M pelle e svanito il pizzicore. Continuò a bagnarsi lino 
•4 al quindicesimo , che iii il a8 del mese, nel quale si 
f parti totalmente libero e guarito. *» i -, 

44 II di >4 di giugno suddetto , venne Giuseppe Girard, 
» d’anni iB, sanguigno e carnoso, che da molto tempo 
44 aveva una fierissima rogna elevata in pustulette co- 
<4 piose ripiene di marcia , particolannente nelle mani 
44 e ne’ piedi , le quali in aprendosi formavano quasi 
44 una sola orribile piaga in dette parti, con enfiagione 
<4 e con impedimento del moto nei diti. Si bagnò due 
•4 volte il giorno, e fin dal primo cominciarono a ri- 
44 pulirsi e ad asciugarsi le pustole , e scemò alquanto 
44 il prurìto. Nel settimo il miglioramento era già fatto 
H notabilissimo , ed il nono erano alfatto svanite tutte 
•4 le apparenze del male ; continuò a bagnarsi fino al 
44 tredicesimo, che fu il io di luglio, e si partì total» 
44 mente risanato. » . 

Quest’ altra insigne osservazione fu registrata dal si- 
gnor dottor Barsanti: v 

Adì IO settembre 1748 pisano, venne ai nostri bagni 
44 suor Annafrancesca del fu sig. Pietro Magaci di Pi- 
(4 stoja, monaca nel convento del Ceppo dtlla mede- 
44 sima città , di anni 38 , di temperamento sanguigno , 
41 di complessione robusta e mediocremente carnosa. 
i4 Intorno a venlidue in ventitré anni avanti le inco- 
44 minciò a escir fuorì un’ eiflorescenza salsedinosa cu- 
44 tanea solamente nelle gambe , la quale poi , non 
44 ostanti tutti i rimedj e tutte le diligenze usate , andò 
o sempro dilatandosi , in modo che dopo alcuni anni 
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e dal medesimo corpo umano prodotta per cor- 
ruttela de’ suoi umori, o per lacerazione della 
minima tessitura , benché non sia mancato il 
sospetto che anco in molti di questi casi con- 
corra l’ esistenza d’ alcuni minutissimi anima- 
li (*). Comunque sia di ciò la composizione e 

« aiTivò ad occuparle tutta la superficie del corpo, ed 
« a farsi un’ ostinata e malip;na scabbia icorosa. Questa 
« felina e sordidissima scabbia apportava alla religiosa 
u un grandissimo travaglio, e per il dolorosissimo calore 
u e per il pruiito intollerabile che giorno e notte 1’ ha 
u tormentata a segno tale , che si c trovata costretta 
*> particolarmente in questi ultimi anni a passare la 
w maggior parte del tempo nel letto. È inesprimibile 
u il numero dei medicamenti tanto interni che esterni 
u a lei prescritti dai medici per liberarla da questa or- 
M renda e tormentosissima malattia; ma tutto fu vano, 
« poiché il male le era continuato sempre colla medesima 
u violenza. Finalmente se ne venne per disperazione a 
u provare Tacque salubri di questi bagni, dove, appena 
u arrivata, immediatamente cominciò a bagnarsi mattina 
u e giorno, trattenendosi in bagno un’ora e mezza e 
u più per ogni bagnatura. Ha però tralasciato di prender 
» l’ acque a passare , a cagione della repiignanza del 
u suo stomaco. È stato breve il soggiorno di questa 
« religiosa ai bagni , ma le è stalo di mirabile e gran- 
ii dissimo profitto, poiché in trentadue sole bagnature 
il restò così bene rimondata e pulita dalla sua orrìbile 
« scabbia e tormentosa , che comparve totalmente gua- 
« rita , non rìmanendole allora altro, che forse il timore 
u di una nuova eruzione , la quale , quando fosse se- 
« guita , avrebbe richiesta la repetizione del medesimo 
41 soave e potente rimedio ». 

(*} Dal signor dottor Gentili , dottissimo medico di 
Livorno , abbiamo avute le seguenti osservazioni : 

, u Nell’estate del 174^1 >1 $>g- Doutremouille si portò 
44 per mio consiglio ai bagni di Pisa. Egli per più di 
14 quindici anni aveva patiti incomodi , pene e vigilie per 

II un’ ei'pete esedente che gli era nata , ed ogni tanto 
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le facoltà delle nostr’ acque ci forzano a cre- 
dere che in lutti i mali cutanei serpiginosi non 

u tempo gli rifioriva con stimoli ed accensioni più o 
u meno veementi nel perinèo. Aveva esso, per iscuotcre 
M quest^ arsura o per ammortirla , usati nmedj interni 
« ed esterni ed una regola di vitto quasi esatta , ma 
« senza gran frutto. Si bagnò nei detti bagni ^ e quindi 
« non solo quel calore ardente e quelle punture ces- 
t* sarono di tormentarlo, ma si senti in breve molto 
u più vigoroso della persona , limesse carne , e com- 
it parve ancora con miglior coloiito , ed ha poi sempre 
« continuato a godere tutto questo gran bene fino al 
« presente agosto 174^. »» 

« 11 signor Lefroy rammemora che fu risanato dal- 
M Tacque de’ bagni di Pisa d’ un’ acrimonia calorosa e 
*t stimolante che gli aveva contaminata la cute d’im- 
u petigini, o sieno volatiche, più osservabili nella faccia 
« e sotto le mascelle, che altrove. Egli si era medicato 
« in varie maniere , e si era bagnato ancora per più 
« d’ un mese nelle termali di Collina, ma senza ve* 
*1 dersi mai molto migliorato. Questi bagni di Collina 
u li prese nel 174^, e l’anno dopo venne a questi 
u di Pisa , ove avanti di terminar la bagnatura vedde 
t* mondifìcale tutte le parti esterne dei suo corpo. 

€t Restò parimente guarito da una simile infezione il 
«4 signor Giovanni Langlois , che sperimentò la bontà 
u di questi bagni di Pisa nell’anno scorso 1747* Pro- 
u curai eh’ ei h prt’ovasse , perchè coi melodi consueti 
« de’ più semplici diluenti e refrigeranti non gli fu 
*t possibile di migliorare d’ una di quelle affezioni cu- 
4 ( tanee che *Celso ed alcuni medici de’ nostri tempi 
«4 chiamano pure efflorescenze. Questa era una finissima 
44 e minuta imbollicalura molto spessa, che s’era sparsa 
44 per tutte le membra, d’un color tendente all’infiam*. 
44 maio, e d’ uua attività molestissima. Gli conveniva 
44 e notte e giorno dare alle mani tutta la libertà di 
44 fregare e grattara per correggere un prurito focoso , 

44 il quale si spegneva sol quando teneva immerso il 
M suo corpo in un bagno d^ acqua dolce. Provate che 

la 
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meno che nelli scabbiosi elle sieno per essere 
il più efficace medicamento per restituire alla 
pelle la naturale integrità. Anzi non vi è alcuna 
difficoltà per riconoscere in esse anco la virtù 
cosmetica, cioè di abbellire la carnagione sana, 
rendendola più bianca e più rossa e più chiara 
c più morbida e liscia, col facilitare l’ingresso 
alia trasparente linfa ed al sangue nei canali 
convenienti della superficie, e col rimuovere le 
deposizioni dure ed opache dai pori e follicoli 
cutanei. Di ciò ne assicura in fatto la commie 
osservazione sopra i corpi di tutti coloro che 
le nostre acque bevono a passare, e che in esse 
s’ immergono , massime delle femmine , che di 
tali dilicate alterazioni di cute sono più susceN 
Ubili e più vaghe. 

Vili, jirtritici o articolari sono quei mali per 
lo più dolorosi che occupano le giunture del 
corpo e le loro vicinanze, e consistono in tu- 
mori umorali ed esterni, piuttosto sierosi che 
sanguigni, leggermente ìnflammatorj , non però 
disposti a passare in suppurazione, ma a risol- 
versi e qualche volta anco a degenerare in fredda 
concrezione o durezza. Un genere di questa 

u egli ebbe nelP acque minerali de’ bagni di Pisa l’ im- 
u mersioni , in termine di venti giorni rimase affatto 
u libero d’ ogni puntura , e la cute avea recuperata la 
» sua naturale apparenza. Ne’ prinTi d’ agosto sì rivedde 
>• in Livorno con tutto il piacere , poiché disse agli 
“ amici d’ essere i-isanato. Egli ba poi sempre creduto 
che questi bagni lo potessero preservare da simifi 
« malori, sicché nell’estate presente 1 748 prese la pru- 
“ dente risoluzione di ribagnarsi , benché non si ram- 
marìcasse di guai ». 
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classe il più frequente e il più facile a discio- 
gliersi è il reumatismo così detto con greco vo- 
cabolo equivalente al volgare flussione {*). Que- 

m 

(*) Plin. II. N. lib.xxii, c. iS : Fluxiones quas Graeci 
rheumatismos vocant* Benché la voce Peuparto’pco's 
s’ incontri in Dioscoride e in Galeno e nei posteriori 
Greci ed in Aureliano il più delle volte nel significato 
di flusso di ventre o altra parte , non ostante nel 
libro greco intitolato Introduzione tra gli attribuiti a 
Galeno, si veggono i reumatismi (P evirar infici) annove- 
rati tra i dolori dei ginocchi , e in generale tra i mali 
degli articoli, p. 887, t. IV, ed. Bas. E appresso a Ga- 
leno istesso nel libro De curai, per sangu. miss. c. 8 , 
p. 21 del medesimo t. IV, noi troviamo rà; xaltffÀéì/ag 
pvj^txTixàg dictS'é'ietgy le cosi chiamate reumatiche dis^ 
posizioni , descritte come mali alla supei’ficie del corpo, 
d’ incerta sede , prodotti da afflusso e fissamento d’ u- 
mon. Onde pare che anco gli Antichi così chiamassero 
alcune volte 1 mali articolari dolorosi , secondo la falsa 
ipotesi che essi avevano d’ un flusso o discesa d’ umore 
dal capo, da loro detto catarro. Però molti vecchi scrit- 
tori han considerato il reumatismo come una specie di 
catarro , ingannati forse dal vedere V infiammazione 
della membrana delle narici e delle fauci, o V infredda • 
tura , dalla quale nasce il vero catarro , esser prodotta 
dalla medesima esterna cagione del freddo ed umido 
ambiente, dalla quale il più delle volte depende ancora 
il reumatismo , benché senza la comunicazione o pas- 
saggio del medesimo umore. Altri han confuso il reu* 
mutismo coll’ artrilide ; sicché la chiai*a distinzione di 
questo male non pare più antica della metà del secolo 
passato. Veggasi r erudita Dissertazione Isaaci Cattieri 
de Rheumalismo y stampata a Parigi nel i 653 , e Jln» 
lonii Menìotii Dissertatio pathologica de Rheumatismo , 
Paris. i 665 , ed. 3 , piena di non volgare dottrina; e 
il cap. V della sez. vi delle ottime Osservazioni mediche 
del celebre Sydenham , stampate a Londra nel 1676; 
e ciò che ne insegna finalmente il Boeihaave ne’ suoi 
Aforismi , n. i 40 o e seg. 
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sto male si manifesta con pungente e lacerante 
dolore più o meno esteso , o almeno con mo- 
lesta sensazione ^ che ad ogni moto muscolare 
della parte offesa molto s’accresce, onde vien 
prodotta la temperarla immobilità di quella parte 
con sparso e non elevalo tumore che poco o 
nulla altera in rosso il naturai colorito, e per 
lo più con febbre del genere delle continue me- 
diocri e brevL La cagione immediata di questo 
male, secondo tutte l’ apparenze, consiste in un 
ritardo o leggiero stagnamento della parte sie- 
rosa del sangue ne’ vasi più sottili e più estremi 
delle membrane che circondano i tendini dei 
muscoli, e tra le loro fibre si frappongono, mas- 
sime vicino alle loro attaccature o inserzioni 
negli ossi , o che vestono anco i ligamenti de- 
gli articoli. - " 

Quindi si comprende la ragione del vario sito 
più e meno esteso del male reumatico. Alcune 
volte ei risiede nell’ espansioni tendinose dette 
apoiieurotiche pòste sotto agl’integumenti, che 
in sembianza di cuffia o di panno o di fascia , . 
onde prendono i diversi nomi, vestono i sot- 
toposti muscoli o del collo o del dorso o delle 
braccia e * gambe. Altre volte par che il reuma-- 
Usino occupi le tendinose espansioni o aponeu^ 

. rosi dei muscoli istessi e massime le più ester- 
ne 3 e talora par che penetri nei tendini più forti 
e più rotondi che muovono i maggiori articoli, 
o nei ligamenti che li connettono o li circon- 
dano. Cosi nascono le differenti specie di reu- 
matismo , distinte volgarnjente coi nomi di 
dolori del collo , delle spalle , del petto e del 
dorso e de’ lombi, ond’è la lombagine, e della 
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coscia, che dall’osso ischio, il quale ne con- 
tiene r articolazione, dicesi ischiade o sciatica, 
e degli altri articoli similmente. 

L’ ottimo comune rimedio che la replicata 
esperienza ci ha fino ad ora mostrato per di- 
sciogliere il reumatismo, è la copiosa bevanda 
e quasi il totale vitto per alcuni giorni di solo' 
siero di latte vaccino o d’ altro animale , che 
riempiendo e mollificando i canali , e allungando 
i liquidi, accresce le separazioni e promuove 
massimamente un piacevole sudore universale 
e salubre (i). Altre volte ci è riesci to il curarlo 
colla copiosa bevanda d’ acqua pura unita ad 
un vitto semplice ed uniforme di qualche te* 
nero vegetabile cotto nel brodo di carni, con- 
tinuando per molti, giorni in tal dieta con in- 
vitta costanza. Vero è che, in alcuni casi di 
reumatismo recente mediocre ed esteso nella 
superfìcie in persone di sufliciente valore, lo ab- 
biamo con maravigliosa prontezza e felicità di- 
sciolto per mezzo della sola docciatura d’acqua 
fredda sulla parte dolente, alcune volte ripetuta, 
onde per la contrazione e rilassamento vicen- 
devole dei canali, che un tal meccanico rime- 
dio produce, si rimettono in moto, e nella massa 
comune ritornano a circolare liberamente gli 
umori stagnanti 

(1) V. Io. Pechey Promptuarium prax. Mail, Am* 
itel. 1694, c. De Rheumatismo. 

(2) Una simil cura si trova rammentata nel lodalo 
libro Aruonii Meniotìi de Rheumatismo , p. a 33 : 

mus inveleratum rkeuntatismum in iuveite robusto , ac 
per aestatem, v»;i;f«XiniT/« persaaatum collecto per ait- 
tiperislasin intus calore, qui materiam morbi firam vrl 
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Dall’ esposta natura del reumatismo , e dal- 
r accennate esperienze della dissoluzione di esso, 
è facile il dedurre 1’ efficacia delle nostr’ acque 
per sanarlo j poiché elle sono atte, circolando 
insieme col sangue, ad aprire i canali, e ad as- 
sottigliare e muovere i liquidi del tumore reuma- 
tico, coll’ajuto dell’esterna azione del bagno; 
e così possono dissiparlo e ridurre la costitu- 
zione intima di quella parte nello stato primiero, 
come l’ esperienza ha più volte dimostrato. E 
se in alcuni pochi casi di supposti reumati- 
smi sono quest’ acque riescite inutili nel primo 
cimento, come ci è stato narralo , può sospet- 
tarsi che all’apparente male fosse congiunta qual- 
che altra occultata più pertinace cagione , la 
quale richiedesse o l’ ajuto d’ alcun altro più va- 
lido rimedio, o la pi’udente ripetizione dell’uso 
di queste istcsse acque, dopo un discreto ri- 
poso, osservandosi bene spesso nell’esercizio 
dell’arte, che alcuni mali non si possono si- 
curamente e totalmente abolire se non con tar- 
dissima medicatura e replicata a certi lunghi 
intervalli (’). 

mitificavìl vel discussii, co pacto quo liberalis frigidae 
perfusio tetano medetur apud Ilippocratem Aph. 

{*) Il sig. doUor Barsanii ci ha comunicato queste 
due osservazioni di reumatismo difficile, facilmente cu- 
rato colle nostre acque ; 

« Adi 6 luglio 1744 pisano, venne a questi bagni 
« Martino Lanfrancbi , uno della compagnia de’ facchini 
<< di Livorno , giovane di 23 anni in circa , di tempe- 
« l'amento flemmatico sanguigno, di complessione molto 
(• gracile e delicata , quantunque assuefatto a tutte 
u quelle fatiche alle quali è sottoposto il suo mestiere. 
« Questi nella sua convalescenza, dopo un lungo grave 
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Quando il dolore , si fa più fisso nelle giun^ 
ture, e tutte le circostanze indicano maggiore. 

tt attacco di febbii tei*zane doppie che lo molestarono 
« dagli ultimi giorni del marzo antecedente sino al 12 
i( di giugno , fu sorpreso da un atrocissimo dolore rcu- 
*t malico nella spalla sinistra, il quale, dopo di averlo 
<1 tonnentato per alcuni giorni , si sciolse e si trasportò 
ù nel fianco destro , e gli si estese in tutta la regione- 
tt lombare e in tutta la coscia della medesima parte 
tt sinistra. S’ imperversò cosi fieramente questo dolore 
« reumatico in tutte le nominate parti , che , oltre al- 
« Favello reso totalmente impotente a qualunque mo- 
te to, ed alf averlo ridotto affatto emaciato, non gli 
tt permetteva il soffrire neppure una piccola tosse che 
tt frequentemente lo molestava, nè uno starnuto senza 
« rischio di svenirsi dal gran dolore. In tale stato adun- 
*t que venne a questi bagni , e dette principio alle 
tt sue bagnature il di 7 del suddetto mese , e si bagnò 
tt per un ora tanto la mattina che il giorno nel bagno 
tt più caldo , senza danno e senza profitto. Cosi fu il 
tt di seguente. Il iii giorno delia bagnatura, continuata 
tt sempre coll’ istesso metodo, il dolore andò un poco 
tt crescendo , ma l’ impotenza a muoversi rimase nel 
tt medesimo grado. Nel iv le cose si mantennero nel me-> 
tt desimo stato. Nel v il dolore del fianco si fece assai 
tt maggiore. Nel ve sudò in qualche quantità « e il do- 
tt lore s’ accrebbe anco alla coscia e si rese continuo. 
tt Nel VII senti tanta diminuzione di dolore , che gli 
tt pareva d’ essersi riavuto. Nell’ vili si trovò ridotto a 
tt provare il dolore solamente - quando si moveva , e 
** cominciò a reggersi qualche poco in piede, sostenuto 
“ per altro da. un uomo. Nel m si vide notabile ml- 
tf glioramento ; e nel x, e xi il profitto fu molto mag- 
tt giore. Nel xii cominciò a reggersi in piede da sè, e 
tt a far qualche passo col sostegno del bastone. Nel xiti 
t* e XIV e XV seguitò a migliorare e ad avere maggior' 
“ franchezza nel muoversi. Nel xvi si vedde camminare 
tt con molta facilità, la ((naie si accrebbe assai nel xvii.* 
« Nel XVIII e xix camminò senza bastone. Nel xx della 
“ cura , che fu il 26 del detto mese di luglio, essendo 
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lo stagnamento, e più pertinace la'resistenza alla 
resoluzione del tumore, allora si considera il 

« contentissimo del suo ristabilimento, volle in tutti i 
« modi partirsi, benché io lo avessi consigliato dì trat* 
« tenersi sei o sette altri giorni per meglio consolidarsi 
u nella sua guarigione. » 

<• Adi 23 di luglio I74S> pisano, venne Cammiila 
a Emerenziana, povera giovane, figlia del fu Pasquale 
c< Ciurli di Castelfranco di sotto, d’età d’anni ventidue, 
« di temperamento sanguigno, di complessione carnosa 
« e di fibra tendente al floscio , per mestiere cardatora 
u di lana. Circa tre anni avanti le mancarono i suoi 
u ordinari flussi uterini , ed in séguito le sopraggiunsero 
u Lvarj di quei difetti che nelle donne sogliono esser 
« conseguenze delle oppilazioni , e particolarmente si 
« trovò travagliata da un’ eccedente gravezza di tutto 
u il corpo e da dolori gravi di stomaco , uniti con 
« della gonfiezza e con della tensione. Le sopraggìunse 
<1 inoltre una grandissima avversione al cibo, ed una 
« profonda tristezza , e delle vertigini e delle oppres- 
(I sioni di cuore , ed una fastidiosa benché leggiera dif- 
« fìcoltà di respiro , specialmente nel salire le scale ì 
u ma le rimase però il suo buon colonto naturale , 
« che ella non ha mai perduto. La povertà da cui 
u trovavasi oppressa le impedi il farsi curare , sicché 
« ella continuò per più d’ un anno in tale stalo cagio- 
<1 noso; dopo il qual tempo, a tutti gli enunciati scon- 
« certi di sanità se le aggiunsero dei dolori reumatici 
« atrocissimi nelle scapute, in tutta la spina, nella re- 
« gione lombare, negl’ischi, nelle cosce e nelle ginoc* 
« chia. Nel mese di maggio dell’ anno passato 1747 
« stette a curarsi nello spedale di Fisa , e non ne rì- 
« portò vantaggio veruno , per quanto curata fosse da 
« uno de’ migliori medici; onde fu obbligata a ritor- 
« narsene a Castelfranco con i medesimi dolori nella 
<> stessa maniera tormentosi , con di più molta enfia- 
ci gione nelle gambe unita con qualche poco di rossore 
» Benché smorto ; cosa che ella non aveva prima che 
« fosse a curarsi nel sopraddetto spedale. Continuarono 
« a questa infelice giovane i dolori , anzi se le fecero 
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male come di genere diverso , e chiamasi ar- 
trìtide, di cui suol distinguersi come originale 

« più tormentosi a segno die arrivarono sino ad im* 
« pedirle totalmente il moto ; onde nella primavera 
u passata fu consigliata a tornarsene nuovamente allo 
« spedale di Pisa , dove arrivò sul principio del mese 
« di giugno prossimo scorso, e vi si trattenne 47 gior> 
u ni ; ed in questo temjio fu curata con diversi rimed] 
« convenientissimi -, ma tutto fu invano, perchè non ne 
« liportò il minimo profitto. Consigliata finalmente a 
« venire a questi bagni , vi giunse questo suddetto gior* 
« no 32 , e da me visitata le fu ordinato il bagno più 
« caldo , nel quale è [andata mattina e giorno dal di del 
■ suo arrivo fino al di 37 dello stesso mese , ed ogni 
« mattina prese tre o quattro libbre d’ acqua del poz- 
« zetto senza vedersene sollievo veruno. Verso i primi 
« giorni d’agosto continuando essa le sue bagnature 
» nel medesimo bagno e la medesima dose a’ acqua 
<• termale a passare, si vide principiare a muoversi , 
« ed a poter andarsene da per sè al bagno senza es- 
« servi portata in sedia. Andò innanzi con le bagnature 
w e con 1’ acqua del pozzetto a passare, e sempre più 
« profittò , sicché verso il ventesimo giorno d’ agosto 
<> camminava liberissimamente senza veruno ajuto nè 
« di bastone nè d’ altro sostegno. Si trattenne con tutto 
« ciò ai bagni fino al di 3o d’ agosto sempre bagnan- 
« dosi e prendendo F acque minerali ; e questo mede- 
« simo giorno dopo le bagnature se ne parti affatto 
<• libera e benissimo ristabilita in salute. » 

Dal signor dottor Taddéi abbiamo due altre osserva- 
zioni di simile felicità nella cura del reumatismo. 

« Il di 8 di giugno 1743 pisano e 4^ fiorentino, si 
u aprirono i bagni del Monte pisano. Quell’ istesso 
« giorno vi venne il signor Bernardo Landucci di Pisa 
« d' unni 34 , sanguigno , carnoso e robusto. Da dieci 
« mesi era afflitto da dolori reumatici fierissimi in vatie 
« parti del corpo, ma particolarmente nel capo, e aU 
« temafivamente negli occhi, ove gli cagionavano una 
« fiera e dolorosa ottalmia, senza alcuno sgorgo di 
•< lacrime. Avendo nell’ interno adoprati varj metlica- 
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o primaria quella che senz’ altra precedente in- 
fermità vien prodotta da ritardo e dimora de! 

n menti quasF ihutilmente , fu consigliato dal suo nie- 
« dico a portarsi finalmente a questi bagni , poiché il 
« suo male persisteva nelle descritte circostanze. Quel 
« di medesimo, primo della cura, s’immerse mattina e 
M sera in un bagno prossimo al più caldo , per mez- 
« z’ ora senza il minimo incomodo. Il termometro di 
« gr. 8 o all’ acqua bollente mostrava allora nell’ aria 
« gr. 20 e nel bagno 3 o. Il tempo fu per molti giorni 
« vario, nuvoloso, con pioggia e con s'cnti diversi, il 
Il giorno n oltre le bagnature prese a passare alcune 
Il libbre d’ acqua della sorgente occidentale vicina al 
« monte, la quale passò felicemente, ed ei ne sentì 
« qualche sollievo. Il in si bagnò una volta sola a ca- 
II gione del tempo piovoso, bevve l’acqua, e potè te - 
« nere gli occhi un poco più aperti, e meglio distin- 
«1 guere gli oggetti. Il iv fece l’ immarsione due volte 
« e più lunga , cioè fino ad un’ ora , e ne sentì maggior 
Il vantaggio. E così fece il v e il vi , crescendo anco la 
Il dose delle bevute , che sempre passavano con molta 
« facilità per orina. Ei poteva tener l’occhio sempre 
« più aperto e meglio soffrir la luce. Nel vn e vm fa- 
« cendo le medesime cose cominciò a sentire del sol- 
« lievo anco dal reumatismo, e l’ottalmla gli era molto 
» scemata. Nel ix , x , xt e xn seguitò il medesimo 
Il metodo , se non che qualche volta usò una sola ba- 
« gnatura , e mutò bagno'’ènlrando in uno men caldo 
“ di due o tre gradi ; e benché il tempo fosse procel- 
n loso , e il caler dell’ aria incostante , ei seguitò a rai- 
« gliorare a gran passi.*" Nel xiii cominciò a poter pas- 
« seggiar fuori nel fresco verso la sera , e ogni giorno 
Il andò acquistando coll-’istesso metodo di lavanda e di 
u bevanda, non ostante le frequenti mutazioni dell’aria, 
« di piogge copiose, di venti procellosi e di rinfresca- 
“ mento. Nel xvii stava molto meglio, e nel xvin e xix 
Il si sentiva liberarsi dal reumatismo. Nel xx e xxi non 
a ^ bagnò, per piacere e pCT riposo. Nel xxu riprese 
« le solite bagnaturey e- nel xxiv eseguenti aggiunse le 
u docciature 'alla nuca, sempve con maggior profitto, 
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siero ne’ suoi canali intorno a qualche articolo 
per vizio immediatamente nato del liquido e del 

» sicché il XXVI si poteva dire afTatto guarito. Non 
« ostante continuò la medesima cura , e nel xxxi si 
u era dileguato affatto ogni residuo di ottalmfa , sicché 
« nel XXXV della cura, che fu il i3 del mese di luglio, 
(( si partì dai bagni in stato perfettissimo di sua salute 
u e vi tornò nel susseguente agosto e settembre , e si 
« servì di nuovo delP acque per trenta giorni , per 
(( maggior cautela e per diletto , onde si sentì accre 
« scere sempre più sanità e vigore. » 

« Adì 4 giugno 1743 pisano, Giulia di Francesco 
« Menocci in età d’anni i4i di temperamento sanguigno 
(( e di complessione gracile, venne ai nostri bagni per 
<t liberarsi da una flussione reumatica , dalla quale era 
» già da tre mesi fieramente travagliata , con dolore 
et atrocissimo e tumefazione nel ginocchio sinistro. .In 
« quel primo giorno si bagnò una volta sola per mez« 
u z’ ora nel bagno orientale prossimo al più caldo. JVei 
u giorni susseguenti si bagnò due volte , prolungando 
« r immersioni ad un’ora intera; e fin dal secondo 
« gicu no cominciò a scemare la tumefazione della parte, 
e qualche poco anco il dolore. Nel iv, oltre il mag* 
« gioie alleggerimento di quei due sintomi, potè como- 
u damente passeggiare; il che non le era stato prima 
it dal suo male permesso. Nel vi , era quasi affatto tolta 
« la tumefazione e dileguato il dolore , ed aveva olte- 
« nula da totale libertà nel camminare. Nel vii , fatte le 
solite bagnature , si partì dai bagni , avendo piena- 
u mente ottenuto il suo intento, ed essendo restala 
<« libera affatto dal tumore, dal dolore e dall’ impo- 
rt tenza di camminare. » yj 4» 

Per non offendere le leggi del candore filosofico, si 
vuol qui pubblicare anco quest’ altra osservazione del 
medesimo signor Taddéi d’ una cura di reumatismo 
fatta colle nostre acque senza danno ma non col bra- 
malo e consueto effetto. r ttoo 

rt La signora Marfamaddalena Zolfanelli, .di tempera- 
rt mento flemmatico bilioso e di gracile complessione, 
rt fu presa .da dolori reumatici nelle braccia [.e nelle 
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solido. Sintomatica dicesi quando ella depende 
dal corso o passaggio d' altra patente malattia j 

u ginocchia , che la tormentarono per quaranta giorni , 
« e dopo se le propagarono più universalmente e con 
« fierezza maggiore , massime nel capo ove sentiva atro- 
<1 cissime punture e stirature , e negli occhi le com- 
« parve una grandissima e dolorosissima ottalmia senza 
<■ che ne gemesse neppure una lacrima , e aveva in ol- 
ii tre una febbretta leggiera con manifesta esacerbaziene 
il cotidiana , e alle volte con qualche brivido. Questa 
il febbre le durò da principio per venti giorni , e poi 
M per quindici fu assai più leggiera; dopo s’inasprì nuo- 
<1 vamente, e seguitolle per un mese in circa. Terminata 
u la febbre, il reumatismo proseguì nelle braccia , nelle 
tt mani e nei ginocchi, ma più stranamente nel capo 
Il per di dentro , e nelle mandibole, massime dalla parte 
« sinistra , e nel collo e nella gola ; proseguì ancor be- 
li ramente 1’ ottalmia , che obbligò l’ inferma a stare 
« allo scuro per più di due mesi. Le seguitarono i do- 
li lori reumatici uno al tempo della bagnatura , non 
Il ostante 1 ’ uso delle pnighe e d’ altri rimedj. Venne 
M dunque a’ nostri bagni il dì la di giugno 1743 pi- 
li sano ; e il dì i 3 , primo della cura, si bagnò due volte 
« con immersione <r un’ ora nel bagno orientale pros- 
ai simo al più caldo , e prese quattro libbre d’ acqua 
« della fontina verso il monte dei bagni occidentali con 
Il facile passaggio per orina ; e questo metodo ella os- 
ai servò nei giorni seguenti. Quel dì non sentì veruna 
« mutazione, e il secondo ebbe più forte il dolore nel 
Il ginocchio sinistro ; il 111 le crebbe anco la puntura 
« nel capo ; nel iv e nel v non si conobbe alcnn pro- 
li fitto; dal VI al ix andò piuttosto peggiorando , benché 
Il avesse accresciute le sue bevute con alcune libbre 
44 ancora dell’ acqua del pozzetto dei bagni orientali- 
« 11 X e XI fece le medesime cose senza alcuno miglio- 
M ramento ; onde, perduta la pazienza e la speranza, si 
Il partì dai bagni con i doloii molto risentiti, e forse 
Il peggiori di quando vi venne. » 

Il La simil;caso accadde ancora ad un nobile giovane 
Il travag1iato^ ancor esso da reumatismo , sebbene non 
« tanto forte. » 
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e anomala o interna quando, oltre al consueto 
suo domicilio degli articoli, il male con simili 

Par però lecito il rimanere in dubbio se con maggior 
pertinacia, e forse coll’ajiito di qualche altro conveniente 
rimedio , non fosse stato possibile l’ ottenere un migliore 
esito anco in questi due casi dall’ uso delle nostre acque. 

Nel mese di maggio 1742 vidi a Pisa un signore in- 
fermo nel Ietto , che mi raccontò come nel precedente 
settembre trovandosi preso da un reumatismo dalle gi- 
nocchia ai piedi , che lo rendeva inabile al moto, andò 
a questi bagni tanto comodi e vicini , ed essendosi im- 
merso per quattro volte nell’ acque di mezzano calore , 
migliorò molto con apparenza di dover perfettamente 
guarire. Ma essendo passato all’ acque piò calde , per 
consiglio d’ un medico che le credeva più efficaci , rì- 
peggiorò e si rimase per tutto* quell’ inverno dolente 
come prìma. Ma poi a poco a poco migliorò , essen- 
dosi anco servito di qualche rimedio interno; e, restan- 
dogli un torpore nelle medesime parti , ritornò ai bagni, 
e non gli parve allor siibito d’ averne ricevuto grandis- 
simo giovamento ; ma essendosi quivi ribagnato quasi > 

ogni anno per delizia , com’ ei dice , è diventato sano e 
robusto, e così lieto e giocondo che io ne restai molto 
maravigliato rivedendolo ^ei anni dopo , e sovvenendomi 
della compassionevole sua prima apparenza. Kgli è ora 
uno de’ più insigni monumenti ambulanti della virtù 
delle nostre acque; e come egli c uomo dotto ed elo- 
quente , non cessa di celebrarle , raccontando in oltre 
come , essendo egli soggetto alla gotta , non l’ ha punto 
sofferta in quegli anni nei quali s’ è bagnato , o ne ha 
sentito un tocco piccolissimo e impercettibile ; ed asse- 
risce che fin da cento anni a dietro erano queste acque 
credute da’ medici specifico rimedio della gotta , e ag- 
giugnc d’ aver co’ suoi propi-j occhi veduto un caval- 
cante del generalé Wachtendonck , che dopo la risaldata 
frattura d’ una coscia andava colle gimcce , e si tirava il 
piede con una striscia di cuojo , guariiè perfettamente 
in quindici giorni di bagnatura. Dice che vide anco un. 
servitore guarire in dieci giorni di docciatura d’ un car- 
boncello in una coscia ; e cbe ha osservato bagnarsi 
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elietli di dolorosa distrazione e di sierosa in- 
iiaoimazione si propaga o sì trasporta a qual- 
che parte organica interna , e in altri mali si 
trasforma. 

Quando poi V artritico dolore nasce primie- 
ramente nei tendini e nei ligamenti e nelle giun- 
ture degli ossi più remoti dal cuore e più com- 
pressi , come sono massime quelli dei piedi , 
con maggior pertinacia di causa , benché con 
lunghi interv'alli d’ apparente riposo, e con quasi 
periodico ricorri mento, allora si considera come 
diverso genere o male , detto in greco podagra, 
quasi presura o impedimento dei piedi, e dai 
medici latini barbari e dal volgo chiamato gotta , 
quasi gocciola reumatica o artritica , secondo 
la favolosa ipotesi della distillazione o catarro 
del morbifico umore dal cervello in tutte le 
sottoposte parti. Il quale errore essendo ornai 
abolito fin da poco dopo la metà del passato 
secolo , è ora noto ad ognuno che la materia 
producente il tumore doloroso della gotta è por- 
tata a’ piedi dalla massa comune del sangue 
per mezzo dei canali arteriosi , c , quivi fermata 
negli angusti e rigidi canali , c divenuta acre 
e tenace , cagiona la tensione e distrazione do- 
lorifica* e la cuocente attrizione , e quindi la 
pertinace resistenza al risolversi , e la disposi- 
zione a formarsi in duro tartaro indissolubile , 
e col chiudimenlo di quelle recipienti cavità 
cagionare il deposito anco altrove della pun- 
gente viziata materia. 

molte donne gravide senza che nessuna abbia mai abor- 
tito o solìerlone altro incomodo. 
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E perchè si osserva che gli umori in alcuni 
uomini acquistano la disposizione a diventare 
acri e tenaci e farsi materia artritica o poda- 
grica per l’ imperfette operazioni degli organi 
tutti , i quali contribuiscono al trituramento e alla 
convenevole mescolatura dei medesimi umòH, 
quindi è che può unicamente sperarsi rimedio 
preservativo e curativo in questi mali dalla 
quasi totale mutazione della massa degli umóri 
per mezzo di lunghissima eroica temperanza , 
massime colla dieta lattea ed erbacea, o anco 
aquea, corroborata dall’idonea aggiunta di qual- 
che tenero alimento vegetabile o misto di te- 
nuissima sostanza animale', come con particolare 
esperienza da più fatti noi abbiamo sicuramente 
liconosciuto. Or ninno potrà mai dubitare che 
l’aprimcnto dei minimi canali che universalmente 
nel corpo vien prodotto dall’uso interno ed 
esterno delle nostr’ aeque , e quindi il ristora- 
mento della naturai forza ai solidi , e l’ assot- 
tigliamento dei liquidi per le ragioni della loro 
meccanica operazione non sieno per essere d’op- 
portunissimo ajuto o alla sola natura , cioè alla 
residua sanità del corpo infermo , ò alla medi- 
cata dieta per rimettere nel moto circolatorio 
l’ umore artritico , e così dileguarlo e portarlo 
fuori per gli emìssarj naturali j ed in fatti tra 
i miracoli più comuni de’ nostri bagni sono 
le pronte e totali guarigioni dei dolori artico- 
lari C). (*) 


(*) Molli esetupj di dolori articolari, e d’ impotenze 
al moto da essi prodotte, mi l’urono raccontati e scritti 
dai custodi dei bagni e dagli abitanti del luogo , quando 
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Un altro genere di male artrìtico si è la ra- 
chitide y che risiede e si manifesta principal- 

t 

io ne feci la prima visita nel 1743 , e quando il con- 
corso VI era molto minore. I quali esempj benché sieno 
sentii da quella buona gente senza le particolarità della 
medica osservazione , non ostante perchè l’ istoria è Ja 
vera madre della medicina, e perchè io ho tutte le ra- 
gioni di creder veraci i miei autori, non ho voluto sop- 
pnmere 1 seguenti racconti da loro comunicatimi scritti 
con semplicità naturale simile a quella de’ più antlclù 
monumenti della nostri arte. 

« Andreoiti delle Molina venne con doglie grandi por- 
.. tato sopra un baroccio; si bagnò nel bagno caldo, 
« e restò libero , e se n’ andò co’ suoi piedi. Ranieri 
« dell Uomo d’ arme venne con doglie che non si po- 
« leva muwere; si bagnò nel bagno caldo, e restò sano. 
« Ranien Tavola di Cucigliana con doglie grandi si ha- 
« gnò nel barello, e restò libero. Così successe anco 
« ad Andrea Parducci nel bagno caldo. Il signor prior 
« Battacchio era con doglie e andava gobbo; si ba- 
« pava la mattina nel bagno caldo, e il giorno nel 
« bagnetto, e restò libero. Un signor Filippo livornese, 
« che stava in Venezia nuova, venne colle grucce, del 
« mese d agosto; si bagnava nella buca del bagnetto, 
« e in nomi quindici restò libero, e partì senza grucce. 
« Uno detto Cristiano, cameriere del generale Wachten- 
« donck., venne colle grucce e con doglie grandi che 
« non SI poteva muovere ; si bagnava nel bagno caldo, 
« e in quindici giorni restò libero. Un contadino del 
« signor cavaher Tonini venne colle grucce, e due 
« uomini lo portavano nel bagno caldo , e in venti 
« giorni restò libero. Anastasia di Monlemagno venne 
« con doghe grandi in una mano che ella teneva ser- 
« rata , e non la poteva aprire. Si bagnò nel bagno 
« caldo , e restò libera in dodici giorni. II signor Pie- 
« li-o curato di Modica venne con dolori , che bisognava 
« accompagnarlo nel bagno caldo la mattina, e il giorno 
« nel bagnetto : fu reso libero in quindici giorni. 11 
« signor Pancani, curato di Ripafratta, venne con gran 
« dolon ; si bagnò nel bagnetto , e restò libero. 11 
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mente elie. giunture degli ossi nella tenera eUk 
in sembianza di 4^umore indolente che' deforma 

u Niccola curato di Visitano , co) suo nipote di 
•< Bipoli , venneiH] con dolori di reumatismo ; si liagna> 
tt vano nel bagno caldo''e bagnetto ^ e restarono .lìberi. 

« Il signor cuvalier Mazzinghi venne ct)e nqn si poteva 
•< muovere ; si bagnò per Èuquanti giorni la mattina nel 
'</ bagno caldo e la sera nel bagnetto , e restò liberò. » 
II signor dottor Ballanti colla sua solita sincerità e 
diligenza ha descritte le quattro seguenti osservazioni: 
u Ottavia Fattorini, moglie di Gio. Battista Brandi di 
u-Pisa, pelliccialo ifl Borgo, d’età d’anni 4 ^ incirca, 

<• 'di complessione .mediocremente adusta , di tempera» 

« mento melancolico bilioso , d’ uno spirilo assai feK 
w vido e risentito , facile a mettersi in collera , ma poi 
«'facilmente fìssantesi su quegli oggetti da cui è' stato 
« messo in tumulto , solita di patire fieramente sino da '' 
« gran tempo addietro d’afiezion e ipocondriaca, o di 
u nervi che dir vogliamo , sidcome Io è ancor di pre- 
u sente, cominciò l’anno scorso 1741 il dì 19. (li giu- 
« gno a sentirsi delle spesse dolorosissime fitte nel sin- 
« cipitc sinistro verso la fronte. Continuolle questo 
« tormentoso dolore per otto o nove giorni di séguito , 

Il e sempre nel medesimo luogo, parendole di sentirsi 
« nella cute all’ interno della parte dolente come (^el- 
ei T ingrossamento o enfiagione, quantunque di fatto 
Il non vi tosse elevazione veruna , ma solamente al tatto 
« qualche indolimento sentiva anco allor quabdo era 
Il maggidfmente vessala da quelle pungentissime trafitte 
Il spasmodiche. Questo dolore era interpolato; ma dopo, 

« gli otto o nove giorni si fece cosi grande , che si ac» 

Il costava all’ intollerabile , sempre però nella parte in» 

Il terna del capo , con pochissimo risentimento nel» 

Il l’ esterna parte degl’ integumenti. Non potendo più 
Il soppoi tade questi grandissimi dolori , fece chiamare 
Il un medico , il quale ordinò in molti gioriii molte 
•I cose. Con tutto ciò il dolore nulla cede, e proseguì 
Il nella stessa muniera Alrocissimo , accompagnato , da 
a uno smisurato pròlluvio ^ d’ orine acquose , e superanti 
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la naturai figura e ditezìone della parte, e ne 

debilita l’azione, essendo sesipre questo male 

1 

« di gran lunga la quantità dell’ umido che alia pren- 
« deva , da vigilie ostinatissime e da smanie. Le furono 
« applicati due vescicanti' dietro all’ orecchie ; e dopo 
« dodici o quindici giorni, nulla scemando questo dolore, 
u le furono attaccate cinque o sei mignatte alla parte 
>• offesa. A questa operazione cede finalmente il pun- 
« gentissjmo stiramento; ma, a proporzione che andava 
» scemando nel capo questo reumatico dolore , , se ne 
« suscitava un altro assai atroce , nella spalla - destra , 

» che si estendeva per tutto il braccio 'sino a tutte le 
M dita , ed a poco a poco le invase tutte l’ arùcolazioni. 
u Le fu data la decozione di salsapariglia in dose di tre 
« o quattro dramme, unita con due dramme di cina 
<> dolce e un poco d’ orzo mondato , il tutto bollito 
u in un fiasco id’ acqua alla consumazione della metà , 

X da prendersi a qualunque ora del giorno. Passato 
« poco tempo, fu nsti’etta detta bollitura a sette in ot- 
u t’ouce d’umido da prendersi ogni ihattina a digiuno; 

« e in questa maniera andò innanzi per parecchi mat» 
u tine. In tutto il tempo della malattia ebbe una gian- 
« dissima stitichezza di corpo , che non si moveva se 
« non a forza di purganti o di lavativi emollienti. Rl- 
« mase questa donna emaciatissima, e con tutte farti* 
a colazioni assai lumefatte , ed a misura che andava 
« prosciugandosi comparivaie alla cute universalmente 
« é maggiormente nel viso un’ efilorescenza , o, per dir 
U meglio, delle macchie rosse con'delle forforfllte sopra, 

. « e vi sentiva del prurito. In tale stato si mantenne,’ 
<f con tutto che usasse i bagni domestici emollienti, e 
u prendesse, dell’ umido in grandissima copia con boi. 
u Utura d’ Orto e di corno di cervo , e ogni mattina 
« un brodo con un granchio o due fluviatili. Finalmente 
u andò m bagni del Monte pisano dove stette ventidue 
u giorni , bagnandosi .due volle il giornò nel bagnettq 
« che era il prossimo al più caldo. Prese i primi giorni 
« una libbra e mezzo, d’ acqua a pitssare , e prese di 
« quella della fonte verso il iiiunie del bagno occiden. 
« tale , e poi ogni mattina per , tutto il tempo della 
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congiunto colf universale pàllSre ed emaciazione 
delle carni 'ménce e snervate. La chiara e di- 

u bagnatura prese una. discreta dose di laMe caprino. Si 
Il rimesse molto in carne , perdò il pallore del viso , le 
« ritornò l’ appetito , riacquistò il sonno , e le svanì 
« affatto la tumefazione degli articoli , é in tale stato 
u se ne ritornò contentissima a Pisa. Due mesi dopo Q 
i< suo ritorno dal bagno tornò a farsele risentire qualche 
u doloruccio agli articoli con dqjla piccola tumefazione s 
K tutto qiiesto però non l’impediva il fare tutte le sue 
« faccende domestiche, il sabre delle scale, il porsi in- 
u ginocchioni , e altre cose che non punto poteva fare 
u prima d’andare al bagno; e poi sempre di tempo in 
u tempo sino al presente è stata molestata da qualche- 
u duno de’ soliti dolorctti agli articoli, ma senza veruna 
u tumefazione. Ritrovandosi pertanto molto contenta del- 
ti l’ etletto del bagno , si è nsoluta spontaneamente di 
« ritornarvi nella prossima bagnatura (:on grandissima 
« iiducia di perfezionare la sua guarigione. » 

»> Adì i5 di luglio 1744» venne Gio. Giorgio Stochs 
a nativo dell’ Austria e abitante in Fisa , di professione 
« guantajo , d’età di 89 anni, di temperamento san- 
ti gnigno , d’ abito di corpo alquanto gracile e adusto. 
K b'u attaccato dodici' o quattordici mesi sono da un 
u (fclore reumatico assai forte in tutta la parte si- 
ti nistra del corpo dalla spalla e braccio sino oll’estre- 
« mità del piede ; ma il centro ’poi del dolore,* dove 
tt più fieramente incrudeliva, era nell’ischio della me- 
li desima parte o sue adiaccuze ; e quesU) grave male 
fi fu accompagnato da una nefritide molto tormentosa e 
Il violenta. Molti e varj furono i medicamenti di cui 
Il in tutto il tempo si. prevalse per liberarsi tbi queste 
u penose raalalu'C , parte ordinatigli dai professori di 
u medicina e parie dagl’idioti %oIgaii, empirici ; ma 
u tutto fu invano , poiché da cinque mesi in qua gli 
1. si erano esasperati i dolori reumatici o la nefritide 
.1 così aU'occmeule , che era rimasto quasi affatto jm- 
« potente a muovere tutte le iiominate membra offese , 
.. le quali erano restale iiolabilmente Tatlratle. Ridotto 
t. ili imo stalo così' doloroso e miserabile, se ne venne 
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slinta descrizione di questo male non s’incon- 
tra nei libri dei vecchi medici ; onde comune- 

• * 


t< ai nosiii bd^ni <^esto giorno suddetto, e, dopo d’aver 
<1 io inteso la sene de’ suoi mali , lo consigliai a pren- 
II dere-iina bagnatura di mezz'ora nel bagno, caldo, 

Il dove stette senza veruno incomodo , anzi con mol- 
ti tissiraa quiete : e questo succedette nell’ ora del dopo 
<1 pranzo. Adì i 6 luglio, secondo della cura, fece due 
Il bagnature nel bagnc^ caldo, cioè la mattina ed il 
li dopo pranzo, e vi stette un’ora per volta, e nel 
A tempo dell’ immersione il dolore rimase sospeso , ma 
«' dopo escilo dal bagno il dolore gli riprese col solilo 
Il vigore. Il in si bagnò per un’ óra tanto la mattina 
il cbe il dopo pranzo nel sopraddetto bagno , ove sudò 
Il enormemente, e i dolori dopo escilo si fecero sentire 
<1 un poco più gravi , particolarmente la notte. Il iv si 
Il bagnò per un'ora tanto la mattina che il dopo pranzo 
« nel bagnelto ; c la mattina gli feci prendere sei libbre 
Il d’ acqua del pozzetto , la quale gli operò mirabilmente 
♦I per secesso e jier orina , e portò fuori molte renelle. 

Il Nel bagno vi sudò molto meno , e sentì qualche pio- 
li cola diminuzione de’ suoi dolori, li v prese la roat- 
«I lina otto libbre d’acqua del pozzetto la quale gli 
<1 operò per secesso e per orina , e portò fuori molte 
a renelle c qualche piccolo calcoletto. Stette tanto la 
Il m.aqina cbe il dopo pranzo nel bagnetto, e si trovò 
Il molto sollevalo dai dólori e molto meno rattratto. 

Il il VI fece le medesime cose con simile elfetto. Così 
Il anco il vii,-* ma della renella se ne vedde pochissima, 

“ c si sentì notabilmente migliorato e dei dolori e del 
tì rattrappimento. L’vni continuò il medesimo metodo , 

« non st videro renelle, § seguitò a star meglio. 11 ix 
I. prese sei libbre d’ acqua del pozzolfo , e gli passò la 
Il maggior parfe per secesso ; stette nel bagnetto un’ ora 
Il la mattina e ’l dopo pranzo , c sempre più senti del . 
ii,mcglioramcnto. Il x prese sei. libbrii- d’ acqua , e gli 
ji i*issò |)cr secesso c per orina , ma non si videro più 
Il renelle. Fece le sue bagnature nel bagno caldo dove 
I. sudò molto, e dopo escilo sentì grundìssimo sollievo, 

(I pcrehÌ! i dolori erano piccolissimi, c poteva suflicien- 
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ineDlc si crede che la sua origine non sia nè 
da piu antico tempo del principio, del secolo 

<• temente camminare. L’xi prese sei libbre della so- 
« lit^ acqua, e gli fece le solite operationi. Fece le sue 
u haenature , sudò , ed escilo camiuinò meglio , e dei* 
u dolori non se ne lamentò piìi. Il xit prese sei libbre 
« d’acqua; gli operò al solito. Fece le sue bagnature 
u nel bagno caldo , e potè camminare Ilbcr.imeute senza 
•• sentire più segno di rattrappimento nè di dolori. Il xm 
<• prese la medesima quantità d’ acqua , la quale gli 
« operò al solilo. Fece la sua bagnatura nel bagno 
» caldo, e continuò a star bene. Il xiv aiPi 28 prese 
<■ la medesima quantità d’acxjna, la quale gli operò al 
« solito. Fece le sue bagnature nel bagno caldo, e con- 
« tinuò a star bene. £ così terminò fcliceinenie la 
« cura. I» 

u Adì i3 settembre 1744» Petronilla moglie di Gio- 
M vanni Batista Masini di Pisa , d’ età di 3 ) anni in 
<1 àrea , di temperamento sanguigno , melancolico , di 
« abito di corpo mediocremente carnoso e robusto, si 
« ritrovava da parecchi mesi atrocemente travagliata 
« da una fierissima artritide universale che le occupava 
« principalmente tutto il dorso ed i fianchi , tutte l' ar- 
« ticolazioni delle spalle , delle braccia , delle mani , 

«* delle ginocchia e dei piedi con molta tumefazione. 

“ I dolori erano continui , ma nella notte si esacerbavano 
« maggiormente e si rendevano molto più tormentosi. 

« Dopo di aver fatto una beo lunga purga sotto la 
« direzione del suo medico , e di aver preso una gran- 
si dissima e dispendiosa farragine di medicamenti , ed 
<< in pariicolare una gran quantità di salsapariglia senza 
<■ verun frutto , se ne venne a questi bagni il suddetto 
« giorno , e col mio sentimento cominciò le sue bagna- 
« ture il giorno susseguente i 4 del mese,- essendosi 
« bagnata per un’ ora tanto la /mattina che il giorno 
« nel bagno caldo. Il dì it della, cura si è bagitata nel , 

medesimo modo , e le cose si sono mantenute al so- 
li lito. Il III parimente ha sudato e provato dell’ ma- 
li sprimento nei dolori. Il iv e il v la solita bagnatur.i; 

Il ha sudato, ed i dolori sono alquanto diminuiti. Il vi . 
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, passalo, nè da più lontano lido dell’Isolo Lri- 
tanniclie, benché anco tra noi se ne incon- 

« si è bagnala , non ha sudato , e si è mantenuta nel 
medesimo grado. U vn ha profil tato moltissimo , es- 
« sendo molto diminuiti i dolori c,la tumefazione delle 
u giunture. L’ vni 1 ’ ho fatta bagnare tanto l’ ora della 
u mattina, che del dopo pranzo nel hagnetto, essendo 
u stato troppo caldo il bagno caldo , e .si è mantenuta 
(1 sull’ acquistato. Il ix si è bagnata al solito, ma nel 
« bagno caldo , mantenendoci sulPacquistato. Il x e xi 
« sì è bagnata tutti due questi giorni tanto la mattina 
« cbe la .sera nel bagno caldo , con tal vantaggio , che 
« la tumefazione del carpò e metacarpo e delle dita, 
u siccome quella delle gambe e de’ piedi , è quasi alfatto 
« svanita , e i dolori calmati. Il xii si è bagnata al solilo 
(I mattina e giorno nel b.igno caldo , ed è stata benis- 
<i simo dei dolori. Il xiu ha fatto le solite bagnature nel 
■« bagno caldo, ha continualo a stare benissimo dei do- 
« lori, e la lumelhzione è an'alto''sparila. Il xiv ha fatto 
Il le solile bagnatui'e nel bagno caldo , ed ha confessato 
Il di sentirsi in tale stato, come se mai non avesse avuto 
Il dei dolori articolari. Il xv, 28 del mese, ha fatto le 
Il solite bagnature nel bagno caldo , ed ha continuato 
Il p stare benissimo; sicché in tale stato questa sera ha 
li abbandonato i bagni, e se n’è ritornala a Pisa, nè 
« mai più ha risentito vertin -dolore articolare, n * 

« Adi 12 luglio 1747 pisano, venne Gio. Batista Fortini 
Il da Settignano , contado di Firenze , scarpellino di pro- 
li fessione , di anni 48 , di temperamento sanguigno e di 
li complessione robusta, il quale aveva cominciato il 
Il di IO di giugno antecedente a sentirsi dei dolori nel- 
'« 1’ articolazioni delle ginocchia, accompagnali da turae- 
«I fazione^ e da rossore risipelatoso sull’ audace di una 
'il vera e legittima artrìliqe , dalla quale anche negli 
« annj^ scorsi era stato alquanto travaglialo. Questa ^ 
Il flussione artritica gli si andò' propagando , e dalle gi- 
II nocchia gli si dilFuse nell’ articolazioni dei piedi , e 
Il particolarmente del destro , sictiome ancora in 'quelle 
Il delle braccia e delle mani, ed in tutte le nominate 
* Il parti vi comparve la tumefazione , il calure ed il 
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trino assai frequenti gii esempi , e benché si 
possa conietturare che alcuni mali dei fanciulli , 

w rossore risipelaceo , ed a luoghi a luoghi vi si vedevano 
u delle nnaochie livide nere ; i dolori erano fortissimi a 
<• segno, che l’ impedivano di poter fare qualunque sorte 
u di naoto. Aveva egli nella sua puerizia sofferto una 
« spina ventosa nella mano e braccio destro , e nel 
i( piede della medesima parte , la quale gli durò tino 
u v#rso l’età di venti anni, dopo il qual tempo guari di 
u questa malattia , e gli rimase solamente una pieghetta 
<, nel dito pollice della mano destra, la quale egli ha 
u portato sino al tempo presente. Mentre egli era così 
a crudelmente tormentato dal male artritico divisato , 
<1 gli furono prescritti ed applicati diversi lenitivi e me> 
<1 dicamenti, ma lutti iudarno, poiché non gli appor* 
« tarono verun sollievo, onde s’ appiglii al partito di 
Il venirsene a questi bagni. Giunse il suddetto giorno, 
« e la mattina seguente détte immediatamente principio 
u a bagnarsi nel bagno prossimo al più caldo , ed a 
u prender dell’ acqua del pcftzctto alla dose di cinque 
<1 in sei libbre. Bevve per tre mattine la detta quantità 
« d’acqua, e si bagnò per un'ora tanto la mattina che 
u il dopo pranzo , e dopo i tre. giorni cominciò a sen* 
u tirne un notabile miglioramento de’ suoi dolori, ed 
w a potersi muovere un poco meglio. Continuò sino a 
u dieci eiomi l’acqua a passare e il bagno la mattina, 
« e il dopo pranzo e negli ultimi giorni della sua di- 
u mora si fece qualche docciatura alle parti dolenti. F u 
u così grande e mirabile >il profitto da lui fatto in tanto 
il poro di tempo , che il dì a 3 del mese e xi della 
n cura volle terminare le sue bagnature e partirsene 
u e veramente se ne ritornò a casa sua totalmente 
i< guarito dei dolori articolari ,. e con la piaga del dito 
u pollice quasi affatto cicatrizzata. » 

u È {fheo da notarsi che óltre alla segnata dose del- 
ti l’acqua,, della quale, quest’uomo ha fatto uso la 
« mattina a passare , si è di più molte volte servito per 
Il bere in tutta la giornata ed ai pasti della mede- 
u sima acqua del pozzetlp senza sentirne il minimo in- 
tt comodo allo stomaco, anzi con moltissimo sollievo. » 
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flescrilli come primarj e (listimi dagli Antichi, 
non altro fossero per lo più che sintomi di 

* quest’ istessa rachitide , come l’ idrocefalo e le 
varie storte della spina. Nè altro che questo 
male naturale deve credersi che sia stata in 
moltissimi casi la supposta fascinazione dei fan- 
ciulli c degli altri teneri animali j nè altro che 
cfictto d’nna simile infennità par che possa 
riputarsi quella ineguale nutrizione degli ©ssi 
che impeclisce loro il crescere per lo lungo , 

• onde suol deformarsi 1’ umana figura nella pic- 
colezza de’ pimméi e dei nani , de’ quali si 
trova falla menzione in lutti i secoli ( ). 

Dall’ apparenze della rachitide è facile l’ac- 
corgersi che ella depende da ria ed ineguale 
nutrizione , per l’ inerzia e lassità degli organi 
solidi , e per la crudezza e imperfetta mesco- 
lanza , e per Icntore <Ìei liquidi, onde, turbata 
essendo la debita apposizione del sugo nutri- 


(*) II primo ed insieme l’ottimo cd amplìssimo scrit- 
tore della rachitide fu il celebre anatomico inglese Fran- 
cesco Glissonio , che nel i 65 o stampò a Londra il suo 
Trattalo De Rachitide , sive morbo puerili, e lo ristampò 
nel i66o. Come egli èra dotto ed ingegnoso, ne voile 
convertii*è in greco il barbaro e volgar nome rickets , 
poco allontanandosi dal noto suono col formarne di sua 
iiivènzione la voce- P»)(^ÌTi{ , la quale secondo 1’ analogia 
di quella felicissima lingua porta l’ idea d’ un male della 
spina o tronco delle vertebre , con qualche ragione , 
poiché il piò delle volle la rachitide è accompagnata 
da insigne debolezza , e talora anco da incurvatura e 
vitio della colonna spinale. Veggasi in oltre ciò che ne 
scrisse Gio. Mayow nel quinto de' suoi Trattati medi- 
cofìsici stampafi la seconda volta à Oxford nel 1674, e 
il Boerhaave Aph. 1480. 


Di, 


malattie PARTICOLAUI 201 

livo portato dall’ arterie agli ossi e ai ligauieiiti 
e ai muscoli , avviene che le più cellulose parti 
degli ossi , che sono le più vicine agli articoli , 
ricevano e ntengano in soverchia ahhondanza 
il mal digesto umore, e perciò si facciano tu- 
mide ed incoerenti nelle loro unioni, e le parti 
ligamentari e lendinose e le carnee restino ife- 
boli e flosce e mal tiranti gli ossi coi quali elle 
sono connesse, sicché per l’ineguale o per l’im- 
pedito tiramento ‘si muta la positura e la ma- 
niera del contatto dell’ articolazioni e la dire- 
zione del corpo o tronco istesso degli ossi. 

Tale essendo la natura della rachitide j non 
è maraviglia se tra 1 molti rimedj tentati per 
curarla sieno stati riconosciuti per più eflìcaci • 
quei che mettono in moto i tardi umori , q 
correggono la viziata loro qualità , ed accre- 
scono elasticità e vigore ai sòlidi. Così l’ espe- 
rienza ha mostrato che ottimo metodo in un 
tal male è principalmente la correzione del vitto 
e del vestito, il moto del corpo, le fregagioni^ 
fre(jiientissime , e con esse i tiepidi bagni o 
le fredde immersioni, e qualche gentil farmaco 
ancora d’alcalica è stimolante eflicacia, come 
sono alcuni piacevoli ferruginei , salini , aroma- 
tici C). Dal giovamento delle quali cose> e dalla 

(’'*) 11 famoso Boyle , uno de’ più illustri dilettanti di 
medicina che finora sono stati al mondo , e certamente 
di tutti il più attivo e* più .generoso , coUà solita bontà 
predicò molto la virtù .d^uiìa sua .leggiadra chimica 
composizione y ch’ei, seguitando Elmonzio,- chiama pjriiuD 
Ente di Venere per da cura* della rachìtide f e ne pub- 
blicò la manifatluradn più ‘luoghi de’ suoi scritti, e 
particola rnoente i^el suo grazioso Discorso sopra iUailiià 


Ì01 CAPITOLO QtJAnTO 

natura istéssa del male è manifesto che le no- 
stre acque sarebbero convenientissime ’ «i fan- 
ciulli rachitici f potendo esse colla loro mole 
e coll’alcalica qualità, e bevute e 'applicate e 
docciate correggere l’indigesta acidità, e accre- 
scer' moto ai tardi umori,' e robustezza ai so- 

delle semplici medicine , ove nell’ edizione di Lon- 
dra del i 687 a p. 301 dice che ella è folta di coleo- 
tar di vetriolo ai Dantica fortemente calcinato e ben 
dolcificalo ed elevato con sale ammoniaco alla forma 
di rosseggiante sublimato , e che con essa sola da 
lui medesimo e per mezzo d’ una sua sorella e d’al- 
tri suoi agenti erano stati curati dugento o trecento 
fanciulli felicemente. Dopo un" tal testimonio non è ma- 
• raviglia che alcuni durino ancora a far caso e mi- 
stero di tal medicina , benché il Boerhaave abbia detto 
iel comento del suo aforismo i 4 ^ 9 ì Ens Veneris non 
multum prodesi — Plus profeci cum alio medicamento , 
nempe ex limatura ferri, ec. Anzi alcuni molto esperti 
nella chimica farmacia prendono sale di marie in vece 
di vetriolo o verderame per far questo istesso Ente di 
Venere. V. Quincy Pharmacop. Della fredda immer- 
sone è notabile il testimonio d’ Eduardo Bajnard, me- 
dico del collegio di Londra , nel suo curioso Trattato 
dell’ uso dei bagni caldi e freddi , stampato in quella 
città nel 1722 , alla p. 335 , ov’ ei dice: Io non cono- 
sco nulla in natura che sia così specifico e così pronto 
rimedio per la rachitide, come la fredda immersion e. 
Questa c da supporsi che egli intenda dóVèrVl'are br?- 
vissima , replicandola pib volte nel medesimo giorno 
sempre con molto stropicciamento e susseguente riposo, 
continuando cosi per qualche settimana, secondo il me- 
todo indicato nella prima parte di quell’ isle$so libro , 
P8g. lyg. £d in fatti con simili diligenze e colla-' de- 
bita correzione del vitto e del vestito de> fanciulli per 
lo pib. male inteso da chi ne ha cura , ho io osservati 
, Biaravigliosi effetti del bagno fi-eddo senza alcun farmaco 
h in questa malattia anco iU Toscana , ove ho veduto che 
' gli uomini son_ fatti dentro, come negli altri paesi. 
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lidk, e cosi festìtuire la naturale distribuzione 
(leir ultimo alimento c della forza ' onde resulta 
il proporzionato alimento e formazione delle 
membra, cóme f esperienza ha dimostrato d'al- 
tre acque termali , alle quali in bontà nulla ce- 
dono le nostre (*). 

IX. Mali del capo esterni s’intendono essere 
non già i prodotti da violenza esterna , come 
ferite, contusioni e fratture, nè quei degl’in- 
tegumenti di quella parte , compresi nella classe 
dei cutanei , ma bensì quelli che nascono fuori 
della cassa ossea del cranio nelle parti adiacenti 
o vasculose 'o muscolari o membranacee, e 
che ne offendono o la naturale stinttura e co- 
stituzione, o la sensazione, o alcuna dell’ azioni 
massime degli organi dei sensi che in quella 
regione del corpo son collocati. La gonfìezza 
universale del capo, quasi idropisia particolare 
di esso , detta perciò idrocefalo ,• osserv’abile 
per lo più nei fanciulli , quasi un sintonia della 
rachitide come si è accennato , per le ragioni 
già esposte è capace di ricevere o cura o sol- 
lievo dalla bevanda e dal bagno e dalla doc- 

• 

(•) Io. Mayow De Rachitide., p. i43- Termae Ba- 
thonienses sudorem provocando , nerviique roborandis 
in hoc affectu multum probantur ; et quidem observa- 
tione frequenti expertus sum , quod ad alidominis in- 
lurnesfientiam , quae in morbo hoc valde insignis esse, 
solet , tollendam thermarum praedictarum usus maxime 
conducati Nel Cooipendio delle Transazicni fìlo«ofiche 
dì Lowthorp , voi: 11 , pag. 33y, dice Giuseppi Glanvil 
parlando delle medesime terme , c/te elle sono molto 
qfricaci nelle malattie de’ fanciulli , e particolarmente 
nella rachitide , togliendo via sema fallo gli umori 
che da essa procedono. ' 
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cialnra ilelle nostre acque, essendo esse alle a 
resliluire la debita e naturale distribuzione de- 
gli umori , e il proporzionato aumento dei so- 
lidi. Il pertinace dolore di capo detto cialda 
è per Io più della natura del reumatismo , oc- 
cupante r espansioni lendinose e musculari che 
circondano quegli ossi ; onde anco in tal caso 
è molto ragionevole l’uso delle nostre acque 
potenti a dileguare, come s’è detto, quella sie- 
rosa infiammazione. Altre volte quel dolore ha 
la sede nella membrana detta pituitaria che s’ in- 
sinua nei seni degli ossi della fronte , e negli 
antri di quei delle mascelle superiori , e che ne 
veste la superficie. La qual membrana , essendo 
di molti vasi tessuta e assai densa, bene spesso 
è soggetta ad infiammarsi per l’ accresciuta af- 
fluenza del sangue, o altra cagione che quivi 
ne determini il ritardo , onde nasce l’ infredda- 
tura o catarro , di cui è altresì effetto la co- 
rizza , che altro non è che 1’ accresciuta sepa- 
razione di quel liquore che l’ arterie naturalmente 
esalano in quella superficie, detto pituita^ senza 
che vi abbiali parte le separazioni del cervello, 
come anticamente si ^credeva male , e tuttavia 
non cessa di credersi da quei medici che per 
loro sventura dagli Antichi non prendono se 
non gli errori. In tutti questi casi è manifesto 
che ottime sono le nostre acque per^l’ attenua- 
zione e revulsione e derivazione che elle’ pro- 
ducono degli umori ai proprj emissarj , e be- 
vute m larga copia, e applicate a lutto il 
corpo, e versale con impeto ed abbondanza 
sopra il capo. • 

Dei mali degli occhi , alcuni occupano le loro 
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parli esterne in sembianza e natura d’ infiam- 
mazioni , o di tumori , o d’ ulcéMs Tali sono 
quei che ingrossano e indurano Io|>iccole'’ glan- 
dule sebacee delle palpebre, e mici ctle' fan . 
diventar troppo lesi e rossi e dolati ©' cor- 
rosi à lembi di èsse, o che angnStano o chio^ 
dono il canale , per cui è la naturai discesa 
delle lacrime nella cavità delle narici C' ^pici 
che trattengono gli umori nella conglomerata 
gianduia lacrimale , onde la sua mole molto 
c’accresce e preme ed offende il sottoposto 
globo dell’occhio. Nei quali mali lutti esigendo 
la medica prudenza che sempre si risolva per 
quanto è possìbile l’infiammazione e il tumore, 
e se ne impedisca il passaggio o in scirrosa 
durezza o in ulceroso disfacimento, e se que- 
st’ultimo evento succeda, che la piaga sì mondi 
e si consolidi, è manifesto che le noslr’ac^è 
devono essere il più conveniente rimedio , e di 
gran lunga superare la virtù dei tanti colUrj'e 
cataplasmi j senza punto partecipare della loro 
pericolosa acredine, operando colla sola mec- 
canica forza che elle hanno , o bevnté^. 'o ap- 
plicate alla parte offesa e a tutto il corpo in- 
sieme , e per conseguenza anco alle parti più 
remote, nelle quali perciò elle possono fare la 
derivazione del sangue e la revulsione dall’oc- 
chio , e facilitare il ritorno di tutti gli umori 
ne’ loro competenti canali , onde nasce la reso 
luzione de’ tumori e la consolidazione delle 
rotture. E ove sia necessaria l’operazione ma- 
nuale, è evidente, per le ragioni già esposte, 
che queste istesse acque accrescono sempre la 
fucililà c la sicurtà della cura chirurgica. 
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V ottaUnia ò infiamiuuzioue deliu tncniLiaiia 
o liinica esleriia degli occhi j cioè slagnainenlo 
del sangue nell’ arterie sparse per quella più le- 
. nera eute che per davanti li ricuoprc, e che 
si estende ancora sulla posterior superficie delle 
palpebre, detta' perciò o annata. Il 

san^e non passa allora per l’ estremità dei 
rami arteriosi, e, condensandosi i suoi minimi 
globuli componenti , diventa rosso e perde la 
sottile chiarezza, e la sembianza d’aqueo siero 
o linfa, forzandosi così il passaggio anco n^ 
più minuti canali. Per evitare la pertinacia di 
questo ritardo, e f ingrossamento e l’unione 
deir umore col vaso ed i rei conseguenti di 
inacebie, d’escrescenze, d’escoriazioni e di va- 
rie offese delle parti più interne , è manifesto 
che bisogna prontamente disciogliere questa in- 
fiammazione , e far si che parte del sangue 
rosso ritorni con moto retrogrado nei tronchi 
arteriosi, e rimescolato con tutta la fluida massa 
quindi passi nelle vene per le derivazioni late- 
rali, e che il già introdotto ne’ principj delle 
vene sierose o linfatiche si assottigh e prosegua 
il suo viaggio. A questo effetto non bastano i 
risolventi esternij vi bisognano ancora gl’ interni 
che accrescano la fluidità agli umori , e tolgano 
la contrazione morbosa dei vasi. Una lunga* e 
raultiplice esperienza ci ha dimostrato che di 
tutte (juante V esterne applicazioni ikW ottalmia 
il piu delle volte ottima è l’acqua pura e fred- 
dissima, per cui si lava la superficie, e si con- 
Iraggono subitamente i vivi canali , e poco doj)0 
si rilassano, onde i contenuti liquidi vengono 
spinti e promossi. Questa istessa esperienza ci 
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conduce a credere che la nostra acqua termale, 
benché calda e alquanto composta^ possa pro> 
durre sull' occhio infiammato il medesimo e 
anco più valido elTetto, se con essa si lavi so- 
vente e in abbondanza alla sorgente ^ .prima che 
svani.scano quegli elastici suoi componenti ( in- 
corporei f potendo in oltre la terrestre piace- 
vole sua mescolanza ajutare la detersione e 
il disseccamento delle minime invishih utee* 

* re , onde suol essere corrosa allora F oculare 
superficie. ■> 

Se si considera poi il concorso dell' elTetto 
del bagno di tutto il corpo, e l'interno univer- 
sale dilavamento delle copiose bevute dell’ istessa 
acqua termale, sarà facile il persuadersi che i 
nostri bagni sieno salutari per tutti i mali de- 
gli occhi (*). Gl'interni dependono da minute ' 

(*) Boerh. £fe morhit oculor., ed. Veti. pag. 49: 
Hippocralis medicamenta erant balnea ; mane igititr 
et vesperi per horam aeger in balneum dimittendus 
est , ec. E pag. 53 : Rejrigerari debet oculus , hoc est 
poveri tepfdis ne exsiccelur , et continuo humrctandns 
est, et intus continuo pota diluente utendum. Appresso 
ai Romani furono molto famose per li mali degli òcchi 
le acque termali scoperte nella villa di Cicerone, ch’ei 
volle chiamare Accademia , situata presso a Pozzuoli , 
poco dopo alla sua morte , come racconta Plinio H. N. 
lib. XXXI, c. 2, riportando l’inscrizione che ivi si leg- 
geva , e che celebrava quella loro virtù medicinale per 
gli occhi i dalla quale inscrizione apparisce che una tal 
virtù era supposta anco in molte altre simili acque. 
Leggasi il Ragionamento del dottor Giovanni Beai nel 
voi. II de^ Compendio' delle Transazioni filosofiche , 
pag. 345, ove egli ascrive ai componenti d’ alcune gen- 
tdi acque minerali la meccanica facoltà di detergere 
colla loro soave asprezza le invisibili ulcere della super- 
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parziuii infìutumazionì c stagiiamenli, o minime 
concrezioni solide o dilatamenti di vasi sangui- 
gni, o callosità di nervi, o altre tali alterazioni 
riducibili alle generali idee di tumori o d’ ul- 
cere o rotture, onde nascono gl’intorbidamenti 
e opacità delle parti trasparenti, e la pressione 
e l’ inerzia delle sensitive e motrici. Cosi pos- 
sono intendersi le meccanicbe immediate cagioni 
delle macchie o immagini volanti e delle scintille , 
e della varia amaurosi o cecità serena , cioè 
che non altera in apparenza la chiarezza di 
quella sfera, e della varia cecità nuvolosa o 
st^fusione o glaucoma o cataratta- che dir si 
voglia , la quale oscura quell’ amabile diafano 
splendore. Se in alcuni di questi casi aver si 
possa qualche speranza da rimedj interni, que- 
* sta non può certamente fondarsi se non in quelle 
materie che sieno di molto sottile e penetrante 
e attiva corpulenza, e di uniforme e liscio con- 
tatto , e di facile piacevole ed innocente pas- 
\ 

fide degli occhi e delle palpebre, col senso^di solleti- 
camento più tenero e più delicato di quello che vieti 
prodotto da qualunque artificiosa composizione ; e di 
questa stessa ei'ficacia sopra gli occhi ci si serve per 
indizio della generale sanativa potenza dell’ acque , le 
quali con quasi chirurgica operazione ricercano il fondo 
delle inveterate ulcere , e le nettano , o sieno queste 
esterne , o nelle sinuosità delle viscere. Al qual propo- 
sito mi sovviene quell’ ardito ma bello e in molti casi 
plausibile pensiero d’ippocrate (De fract. sect. sxxni , 
ed. Lind. voi. Il,pug. 74^): Et jx/i tU <Pri(rete xai r’ 

■ vcjjr/jxara tk/.ta ùvea, tyti uva-^xi cure;, 

0 Kiyoi éntsMEiM. Se pure alcuno dir non- volesse che 
anco gli altri mali -sono ulcere , poichh anco tal di- 
scorso ha qualche verisimiglianza. 
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saggio per, tutti i canali 'della finissima idraulica « 
macchina' del corpo umano. Dall’azione univer- 
sale di un medicamento di tal natura è possibile 
che qualche particolare minutissimo ostacolo si 
rimuova, se egli s’incontri collocato nelle vie dei 
circolanti umori, e se la sua ‘coesione non sia 
già divenuta inoissolubile. Per questa ragione 
non è maraviglia se da alcuni maestri sommi 
dell’ arte ai tempi nostri sia stato creduto il 
mercurio per la conosciuta sua attività ed in- 
nocenza convenientissimo in questi mali (*). Ma 
senza alcun dubbio se un tal male non sia o 
totalmente immobile, o amovibile solamente da- 
gl’ instrumenti chirurgici, le nostre acque pos- 

- (*) Pitcarnii Elemento medìcinae^ lìb, ii, c. la et i 3 
de Gotta serena, et de Suffusione. Heisterì Disserta- 
tio de Amaurosi salivatione curata, AUorf. 1 7 1 3 ; et de 
Cataracta art. 92; et Compend. Med. Pract. cap, xir, ■ 
art. i 4 .' In vita debili et amaurosi mercurialia, etipsa 
subinde salivatio — sicut ' aliquoties vidi , prosunt , ec. 
Boerhaave , De morbis oculorum P, ii , c. t, ed, F'en. 
p, 83 : In inusginibus ante oculos apparentibus optima 
resolventia sunt aqua frigida tum in primis purgantia ^ 
dieta mercurialia , ec. } et pag. 84 : Salivatio unicum ' 
lite remedium superest, resoWit nimirum integre sangui- 
nem — et actionem mercurii prò lubitu ad loca me- 
liora derivare possumus. Et cap. in , p. 97 : In amau- 
rosi bona aliquando tantum eveniu sanavit vehemens 
saUvatlo. Et pag. 99 ; Amaurosis ex nervo oplico com- 
presso rxostosi in lue gallica incuraibilis est, nisi quis' 
voluerit exostosim hanc toUere , quod acquando fit sa- \ 
livatione. Et de Catarrhacta, pag. 116: Nonnisi modice 
sentiendum est de viribus multorum medicamentorufn 
laudibtù toni clarorum , si unum excipias merturiam ; 
is enim solus incipienles catarrhaclas , et fere ’ iam 
natas dissolvit, ea 

Cocchi, Voi. II, . i4 
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.ì ^Ibno tentarsi con tutta la, sicurtà della loro inno- 

4 ' cenza , e con molta probabilità della loro effica- 
cia in dìsciogliere qualche materia contenuta, ed 
in aprire qualche vaso continente, a cagione della 
loro massa molta e continua , e dei loro ele- 
menti penetranti ed elastici. O almeno può cre- 
dersi che , prese nel medesimo tempo che si fa 
circolare col sangue qualche tenue e piacevole 
farmaco mercuriale, elle ne accrescano moltis- 
simo la bontà e la forza, < 

1! ottusità delV udito ed il tintinno degli orec- 
chi per lo piò nascono dall'alterata proporzione 
di moto e di copia del sangue nei particolari 
rami o sparsi per la membrana del meato au- 
ditorio esterno , o che penetrano nell’ interno 
di quel Bnissimo organo e si estendono per 
la sottile membrana che veste i sinuosi giri quivi 
nell’ osso incavati , sicché vien prodotta disor- 
dinata distrazione e pigiatura ad ogni dilata- 
mento irregolare d’arteria, e quindi quei si- 
bili e quei tremiti sonori spontanei, cioè senza 
impeto esterno, i quali turbano l’ azione di quel 
sensorio. Se in qualche modo può rimuoversi 
la cagione d’ un tale incomodo, ciò dovrà farsi 
richiamando altrove l’ afflusso del sangue , e 
promovendo gli umori soffermati in quei mi- 
nuti vasi, e così restituendo loro la naturale 
apertura ed elasticità e muto ; tutte le quali 
cose da niuno artificio possono più ragionevol- 
mente sperarsi, che dalla docciatura e dal 'ba- 
glio e*aalle passate delle nostre acque. 

,11 nj^desimo ragionamento vaie ancora per 
alcuiu della membrana della cavità delle 
nancf aei seni frontali e massillarì , come le 

9 ' 
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E ei'tinaci corizze e le ozene, e quei della mem- 
rana delia bocca e delle gengive e delle ca- 
vità dei denti , e della volta della gola o faringe , 
i quali tutti sono o della natura delle infiamma- 
zioni o tumori, o di quella dell' ulcere. Sicché 
per le ragioni più volte insinuate possono ri- 
dursi allo stato naturale per l’ operazione delle 
^nostre acque, o sole, o auMari d'altri rimedj più 
attenuanti e più moventi, quando P alterazione 
de' solidi in quelle parti non sia già fatta enorme 
e immutabile, o anco inaccessibile ai liquidi 
circolanti, per mezzo dei quali solamente può 
'seguire il contatto interno, e per conseguenza 
r azione delle nostre acque, come di qualunque 
altro medicamento. 

. X. Mali del cervello e dei nervi, che altro non 
sono che prolungamenti di esso, chiamansi quelli 
che offendono le principali e più manifeste fun- 
zioni di quegli immediati strumenti dell' anima , 
le quali sono perciò dette animali, e consistono 
nel moto e nella sensazione^ onde, essendo o 
1' una o l'altra o ambedue insieme più del giu-« 
sto diminuite o accresciute, nascono i mali di- 
versi del capo interni , riducibili colle molte 
loro differenze a pochi sommi generi , come 
paralisi, convulsione, stupore, sonnolenza, de- 
lirio , apoplessia, epilessia. 

La paralisi o volgarmente paralisia è ogni 
pertinace diminuzione o abolizione di mobilità 
nei muscoli, insuperabile dalia volontà o dalle 
forze vitali , senza apparente mutazione della 
parte, e perciò dependenle solamente da interno 
impedimento dell' afflusso dell’ umore nervoso. 
Molte sono le specie di paraiisi, di vario grado 
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di grandezza , di pericolo e di durata , delle 
quali alcune sono di lor natura velocemente 
mortali a cagione della loro sede nel cuore o 
negli organi della respirazione, ed altre un poco 
più tarde, ma pericolose e difficili, che offen- 
dono gli strumenti della nutrizione o escreto- 
ij: e molte volte solamente alcuni muscoli delle 
membra sono paralitici- e se allora l’offesa si 
estenda a molte parti immobili fredde estenuate* 
e prive di senso , suole il male esser perpe- 
tuo ed incurabile. Ma perchè resta sempre oc- 
culta ed incerta la misura delle interne cagioni 
dei mali, e perchè l’ esperienza dimostra che 
quando la paralisi viene alcune volte curata o 
spontaneamente dalla natura , o coll’ ajuto del- 
l’arte, ciò si può sempre ascrivere a qualche 
attenuamento e dissipamento di materia depo- 
sta stagnante e premente o il cervello o la 
spinai midolla o i ganglj nervosi o i nervi 
stessi, dovrà reputarsi molto ragionevole l’uso 
interno ed esterno delle nostre acque hi tutte 
* le specie di paralisi che per la loro lentezza 
e mediocrità dall luogo alla speranza , e ne 
permettono l’applicazione {*)• Poiché in esse 

(*) Dallo osservazioni del signor dottor Taddéi ab- 
biamo il seguente esempio di febee cura di male parai’ 
lil'ci) fatta colle nostre acque; 

« Il sig. Ranieri Andreotti di Pisa , sacerdote , in età 

di anni 56 , di temperamento sanguigno, linfatico, 
«I dotato di un abito di corpo carnoso e pieno , fu sor- 
si preso da An accidente apoplettico, il quale termino 
u in una emipicgia della parte sinistra. Questa emi- 
«I plegiu , benché si accostasse alla natura di perfetta , 
». pure dopo qualche tempo, con l’uso di uicdicniiienti 
n iiiipro|)nati , «i ridusse a tal segno , che cominciò la 
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acque concorrono con somma innocenza latte lo 
virtù che i medici ricercano nei rimedj antìpa- 

« dotta parte a possedere di nuovo e senso o moto, ben* 
K che non coti tutta quanta la franchezza , mentre sempre 
« provava e pigrezza al moto ed intorpidioiento in detta 
<1 parte. Per togliere adunque affatto un tal giiaja , e 
« restituire la parte al primiero suo stato , venne ai ba< 
« gni il di I a di giugno 1 743 pisano , circa otto mesi 
« dopo al principio del suo male. Si servi del bagno 
« prossimo al pih caldo con adoprare ancora le doc- 
« cinture. Nel sopraddetto bagno adunque fece in tal 
« giorno la sua dimora per lo spazio di mezz’ ora , 
w provando la sera nella parte alTetta qualche sorte 
« d’ indolimento. Il di ii della cui'a si servi mattina e 
u giorno del bagno per Io spazio di tre quarti d’ ora , 
« e continuò colla solita fiacchezza ed indolimento 
« nella parte. Il iii si bagnò mattina e giorno ’per 
« lo spazio di un’ ora , e provò nella parte la mede- 
« sima fiacchezza. Il iv si manteneva nell’ istesso grado, 
u II V e VI parevagli stare alquanto meglio. Il vii fece 
u tanto la mattina che il giorno le docciature alla 
« parte per il tempo di mezz’ora, e continuò a prò- 
u vare quel piccolo miglioramento. L’ viii e ix si ba'< 
u gnò per il soUto tempo mattina e giorno alle docce , 
« e si manteneva sull’ acquistatoi II x e xi fece il si- 
u mile , nè vi fu- cosa alcuna di nuovo. 11 xii e xiit 
« fece le medesime cose , acquistando qualche cosa 
u di più nei moti della parte. 11 xiv usò i medesimi 
« bagni delle docce , ed in tal giorno provò considera- 
li bile debolezza , non solamente nella parte affetta , 
Il ma ancora nel rimanente del corpo. Il xv fece l’ i- 
M- stesse docciature , nè si osservò cosa alcuna di nuo- 
II vo, se non che seguitava quella universale fiacchezza. 
Il II xvx e XVII lece le solite bagnature delle docce , 
Il nè vi fu cosa alcuna di vantaggio. 11 xviii e xix fece 
u le consuete docciature , rimanendovi sempre quella 
u debolezza. Il dì xx, primo luglio, partì dai bagni, e, 
•I dopo aver preso a casa sua il debito rijposo per alquauti 
Il giorni , si sentì svanire quella sopradoescritta dcbolez- 
Il za, e restò rinvigorito nella parte, siccome ancora nel 
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ralìticij che in vastissimo numero ed enorme 
farragine sono stati presi dalle materie animali j 

u rimanente del corpo , onde si rese capace di poter 
« esercitare alcuni onzi) i quali avanti le bagnature 
« non gli era permesso di fare. Ritornò a prendere per 
u lo spazio di giorni ao le bagnature di settembre , e 
u ne ricavò notabile giovamento , essendogli diventata 
u la parte molto piò leggiera e più spedita a fare i 
« suoi moti. » ' 

Un simile buono evento ò stato anco osservato dal 
sig. dottor Barsanti in tre casi, de’ quali ci h# man- 
dato queste distinte relazionas 

« Adi 5 di giugno 1748 pisano, venne a questi ba- 
« gni Marìacaterina figlia del fu Silvestro Lungberetti 
u di Pistoja , fimciulla di 3 a anni , di temperaménto 
« bilioso , dì complessione adusta e di fibra delicata , 
u assuefatta a star molto intorno al fuoco gagliardo , 
« essendo stata cuciniera e insaldatrice di biancherie. 
u Verso la metà del passato febbrajo fu attaccata da 
« una risipola nella gamba sinistra , che le occupò tutta 
u la coscia , la quale essendo svanita le sopraggiunse 
M un fiero reumatismo universale dolorosissimo , che 
u continuò a tormentarla atrocemente sino al dì 7 d’a- 
« prile, e da quel tempo fino a tutto il dì i 3 ne fu 
« molto sollevata. Nei sqsseguenti giorni i 4 e i 5 se 
« l’ incrudelirono fieramente 1 dolori , % le si accrebbero 
« delle forti stirature convulsive dolorosissime nel petto 
« e nel capo a segno che non poteva tenerlo appog- 
u giato sul guanciale. La mattina del 16 rimase ailàtto 
M senza voce, immobile e senza sentimenti con i soli 
M segni vitali del polso e della respirazione , che vale 
« a dire apoplettica. Era già intorno a un mese che 
« ella andava prendendo un decotto di salsapariglia 
« piuttosto carico in dose di quatte’ once , unito eoa 
u una sola oncia di latte vaccino. Rimase in così mi- 
« serabile stato per tre giorni' continui , nei quali dagli 
« astanti fu osservato che ella faceva della spuma alla 
« bocca, e che aveva del calore molto grande in tutta 
« la parte destra del corpo con del copioso sudo- 
« re ) mentre all’ opposto tutta la parie sinistra era 
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vegetabili e fossili , creduti atti a discìogliere , 
stimolare, muovere e portar fuori del corpo. 

u (i-ecktissiina , e le fu osservato lacrimante l’ occbio de* 
tt stro. Il polso nello spazio di poclù minuti faceva in* 

« finite variazioni ^ a misura , credo io , che andavano 
<i crescendo o scemando le convulsioni , le quaU erano 
a fortissime e costanti in varie parti del corpo , ma 
« particolarmente nei muscoli della bocca « nei tempo- 
u rali e in quei delle mandibule , di maniera che per 
« tre giorni fu impossibile che le potesse essere aperta , 
<i la bocca per quanta violenza fosse anche usata. Pas* 
u saù tre giorni le cessarono le convulsioni , e le ri* 

« tornarono e loquela e sentimenti e cognizione , potè 
« aprire la bocca, ma per sua disavventura si trovò 
« paralitica da tutta la parte sinistra, a riserva di qual* 

« che pìccolo moto nel braccio, benché molto torpido. 

« 11 senso però era totalmente abolito, che non senfi 
« neppure i vescicanti da quella parte. In fine ridotta 
« emiplegica n^lla maniera esposta, a segno che non 
« poteva da per sè fare il minimo passo , ma aveva 
« bisogno di esser trasportata di peso da un luogo ad 
« un ^tro anche di piccolissima distanza, fu condotta 
<■ ai bagni il sopraddetto giorno. Quivi le prescrissi l’uso 
« dell’ acqua del pozzetto a passare nella dose per i 
«I primi giorni di tre libbre, aa accrescersi poi gradata* 

« mente sino alle sette od otto libbre, e le prescrissi 
« le bagnature di un^ ora 1’ una , tanto la mattina che 
« il dopo pranzo nel bagno più caldo. Dopo di aver 
tt proseguito per otto giorni le bagnature e l’ uso del* 

« l’ acqua termale a passare , nel qual tempo era già 
« arrivata alla dose di un fiasco e mezzo, cominciarono 
<c a risentirsele in tutta la parte sinistra paralitica dei 
« dolori vaghi , i quali continuarono tutto il restante 
« del mese di mugno senza vedersene alcun migliora* 

« mento notabile e positivo. Verso il terzo giorno di 
u luglio , che fu il XXVIII della cura , principiò a spie* 
u care evidentemente' il profitto, poiché le riesci di 
a poter qualche poco muoversi da per sè coll’ appoggio 
« delle grucce , ed in pochi giorni si ridusse a poter 
« andare al bagno ed alla messa da sè sola senza il 
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Tutte le quali operazioni si fanno dalle nostre 

acque con somma facilità e sicurezza, mentre 

« soccorso d’ alcuno. Proseguendo adunque la sua ba> 
a gnatura e 1 ’ acqua a passare nella enunciata quao'* 
f< tità di un fiasco e mezzo, ha continuato ancora a 
« riportarne del profitto; imperocché sebbene si sia 
u partita da questi bagni iu stato di dover continuare 
u a prevalersi dell’appoggio delle grucce , ciò non ostante 
« ha quella parte assai corroborata e rimessa. La par» 
« tenza di questa giovane dai bagni è stata il dì il 
« d’ agosto , 1.XVII1 della cura. Devo soggiugnere che 
« Tacque le sono sempre felicemente passate e per se* 
u cesso e per orìna, senza aver avuto mai bisogno di 
'« verun medicamento 'purgativo. È parimente 'da no- 
« tarsi che ella ha bevuto moltissima acqua del poz» 
« zetto anche tra giorno ed a pasto per mancanza d’ a- 
« equa di fonte, e non ne ha mai risentito il minimo 
« incomodo. » 

t< Adì i 4 luglio 174B pisano, venne Marcantoniomarfa 
« del fu Domenico Guidi di Lucca , da un anno in qua 
(I abitante in Pisa, d’età di 33 anni, di temperamento 
« umido sanguigno , d’ abito di corpo molto gracile e di 
« fibra floscia. La mattina del dì aa d’ aprile ulb'ma» 
« mente scorso fu colpito da un accidente apoplettico, 
(I ebe lo privò di tutti i sentimenti e del moto , a ri- 
ti serva della respirazione e del polso , che rimasero i 
u soli contrassegni della vita, conforme è solito acca- 
<1 dere in tutti gli accidenti di questa sorte. Si man- 
ti tenne dieci giorni in tale deplorabile stato; e nel corso 
li di questo tempo gli furono fatte replicatamente delle 
Il missioni di sangue , e da’ vasi grossi e dalle spalle 
Il e dalla nuca con le coppe e col coppettone scarifi* 
Il cati, gli furono applicati dei vescicanti, gli furono fatte 
u delle fregagioni con diverse cose spiritose , gli furono 
Il in somma applicati tutti quei rimedj chirurgici che 
Il furono creduti convenienti per sollevarlo. Passati dieci 
Il giorni , cominciò a dar sqgni di meglioramento col 
n muoversi in tutta la parte sinistra e col fare qualche 
Il voce , ma però non articolata , e in conseguenza non 
n intelligibile , « fu osservalo esser rimasto lolaluicnie 
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die cojliosaniente bevute empiono tutti i vasi 
interni, e li aprono, e li lavano e li forti- 

II perduto « paralitico in tutta la parte deatra , senza 
Il e«servi restato il minimo segno di senso e di moto. 
Il Andò innanzi in cosi compassionevole stato per lo 
■I spazio d’ un mese in circa , dopo il qual tempo prin- 
II cipiò ad arùcolare malamente le parole , in modo che 
Il arrivò a farsi intendere qualche poco, senza vedersi 
Il però il minimo roeglioramento della emiplegia ; tanto 
« che senz’ altro fu lasciato col consiglio di venire a 
«I provare V acque salubri di questi bagni. Venne per- 
ii tanto la mattina del sopraddetto giorno, e nel dopo 
u pranzo fece la prima bagnatura di un’ ora nel bagno 
<1 piò caldo, e prosegui per i primi quattro giorai ad 
Il andare nel medesimo bagno , ed a starvi un’ ora la 
« mattina ed un’ ora il dopo pranzo senza vederne ve- 
li run profitto. Il dì 19 poi, vi della cura, cominciò a 
Il vedersi qualche vantaggio , potendo muovei-e qualche 
Il poco la gamba paralitica , e proseguendo a bagnarsi 
n col divisato metodo nel medesimo bagno sino al dì 3 
Il d’ agosto , e della cura xxi , si è osservato che egli 
Il aveva riacquistato il senso in tutta la parte emiple- 
II giaca, e si è veduto ridotto a poter sufficientemente 
Il camminare fino a condursi da per sè nel bagno col 
Il solo appoggio di un bastone, quando prima vi do- 
ti veva esser portato da due persone. Continuando le 
Il sue bagnature , è sempre andato megliorando della 
Il gamba perduta , a segno che , olòe all’ avervi recu- 
u pereto il sentimento, si è ridotto a poter camminare 
« da sè solo coll’ajuto del bastone, ed a poter salire 
u e scendere le scale , come è stato veduto | con stu- 
•I pore da tutti quelli che in questo tempo ri sono ri- 
ti trovati a questi bagni. Nel braccio però, prescindendo 
•I dall’ avervi recuperato il sentimento , non fi ha tro- 
ll vato nessuno acquisto di moto. Si partì finalmente 
« dai bagni il dì xliii, s 5 d’agosto, notabilmente me- 
li glìorato della gamba e del piede nella forma divisata. » 
•I Adì IO di agosto 1748 msano, venne ai bagni pi- 
li sani il sig. Giovanstefano Pessagno , riero mercante 
Il genovese, sessagenario, di temperamento sanguigno 
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Beano, ^ e sciolgono e allungano gli u|iori, e 

coi componenti loro elastici e spiritosi e col 

« melancolico, di complessione caraosa e di fibra n)- 
« busta e forte, assuetatto alla vita sedentaria ed ap- 
<( plicata per la conbnua occupazione ia cui P ha tenuto 
, u non solamente la mercatui'a , ma ancora lo stùdio 
« delle lettere umane e delle scienze, delle quali egli 
« é sempre stato* ed è tuttavia amantissimo. Verso i 
« primi giorni di luglio fu improvvisamente colpito da 
« un accidente apoplettico non dei forti, del quale cu< 

« rato e megliorato , rimase paralitico in tutta ia parte 
« destra del corpo. Questa paralìsia o emiplegia non 
« gli cagionò un totale abolimento di moto , ma sola- 
« mente una grandissima e considerabile diminuzione , 

« a segno tale che poco o niente poteva egli servirsi 
a della parte resoluta; nel senso poi della medesima 
« parte non vi scorgeva che un piccolissimo toi-pore e 
<• di pochissima conseguenza. Dopo una cura molto 
« appropriata e molto giudiziosa , statagli fatta in Li- 
ti vorao , dove si ritrovava da qualche tempo quando 
u gli succedette il caso dell’ apoplessia , fu consigliato 
(I a venirsene a questi bagni. Accettò di buona voglia 
a questo savio consiglio, e si portò ai bagni il sopran- 
« notato giorno, si riposò tutto il di ii , ed il dì 12 
« détte pnneipio all’ uso dell’ acque a passare con la 
« dqse ai sole due libbre di quella del pozzetto , ed alle 
<i bagnature, essendosi bagnato la mattina solamente 
« in un bagno temperato. Tirò innanzi le bagnature 
« nel medesimo bagno la mattina e ’l dopo pranzo, e 
u l’ acqua a passare fu accresciuta' fino alle otto libbre , 

« la quale gli è sempre..^piusala e per orina e per sc- 
«I cesso'^ ed il dì 30 , 11 df^la cura, si vide manifestis- 
« simo quel_ meglioramento che già aveva cominciato 
«a mostrare nei giorni antecedenti. Proseguendo a * 
« prender 1’ acque a passare , la mattina ne ha accre- 
u scinta Ja dose fino a dieci libbre, la.^ale è sqnpra 
« passata felicemente e per orina e per secesso, cara 
u bagnarsi mattina e giorno , ha sempre seguitato a 
« vederne del notabihssimo vantaggio e profitto fino a 
u verso la metà del mese di settembre , potendo egli 
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tenuissimo sale toccano le delicatissime fibre 
motrici; e mentre col bagno o di vapore ; o 

u muovere molto meglio tutta la parte , e fare molta 
u forza particolarmente con la mano. Ha contlnovnto 
u a prender V acque ed i bagni col solito benefìzio sino 
c( a tutto il di primo di ottobre, li della^ciira, e di 
<( è solamente mantenuto sull’ acquistato , che è stato 
(( moltissimo , ma non é arrivato a poter conseguire 
« l’ intiera guarigione. Si partì finalmente dai bagni il 
tt dì 2 detto molto soddisfatto e contento del profitto 
u riportato , e se ne ritornò a Livorno. ' 

11 mio illustre amico signor dottor Gentili , medico 
della Sanità di Livorno , in una^ ma dottissima lettera * 
medica ch^ei destina alla stampai colla quale ei ai 
compiace d^ onorare il mio così mi scrìve in 

data del dì io d’ agosto 1748* < ^*44 r . 

« Averei desiderato che ^ si fosse ancora nuovamente 
«.bagnato nelle nostre termali il.sig. Giulio Mariani , 

<4 uomo ben noto per le sue buone qualità e per una 
«.strana malattia cne sofferse nell’ estate dell* anno pre« 

« cedente. Fu questa una febbre del genere- delle acu- 
« te, la quale, oltre ai diversi accidenti de’ più comuni, 

« ebbe verso la fine accompagnata la paralis/a dell’ u- 
« mero sinistro, che si era ridotto poco meno- che 
« immobile ; e quel che rendeva ancor maraviglia , si 
« era che si osservavano essere in qualche movimento 
« 1’ estremità deli’ aiti'e . membra per alcune scossette 
« convulsive , che nelle accessioni toccati i polsi com- 
« parìvano sensibili , e convulso ancora e teso era tutto. 
« lo spazio del basso ventre ; P orìne ^he gettava* in 
« quello stato erano copiosissime, a segno che alcuni 
« avrebbono*^ chiamata questa malattia una febbre con 
« diabete. Gessarono le convulsioni e la febbre nell’ i>- 
« stesso tempo, e la crise .terminò con un placido ma 
« tristo e non costante delirio. Di quando in quando 
« rimaneva egli spaventato ^da false immagini , che , 
« come diceva, gli compai*ivano intorno al letto, e 
« gli risvegliavano discorsi incoerenti e lamentévoli. 

« Finito questo piacevole e salutar vaneggiamento ( che 
« fu notato ancora da Ippocrate ne’ suoi Aforismi , e 
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d’ immersione, o di doccia congiunto colle con- 
venienti fregagioni, elle possono ben fare le veci 
di' qualunque più valido e più penetrante sti- 
molo esterno: onde non è‘ maraviglia che elle rie- 
scano così efQcaci nelle lassitudini e debolezze 
nervose f e nelle parziali impotenze j e nelle 

« da Celso suo parafraste, e non bene inteso da molti 
« commentatori che ho riscontrati ) , il nostro infermo 
« cominciò a recuperar 1’ appetito e le forze benché 
« lentamente' ; ma il braccio e l’ umero paralitico re- 
M starono sempre poco meno che immobili. Gli si pre- 
« scrissero diversi metodi de’ più facili per liberarlo 
u da questa impotenza, ma tutti riescirono di poca 
« utilità. Si proposero alla fine l’ acque del Monte pi- 
« sano , poiché si conosceva che questa morbosa ano- 
« zione era generata da quegl’ istessi umori che gli da- 
« vano in altri tempi la gotta. Erano più di cinque 
« anni che_ tribolava per dolori podagrici che l’ inchio- 
u davano io letto fino a due mesi per volta , e P ob- 
« bligavauo ad un rigido riposo. Sappiamo dalle o»> 
M 'Nervazioni del celebre Boeraavio, che la podagra la 
li alcuni corpi suol produrre la paralisfa, e perciò da’ 
u medici che aveano regolata questa cura ( nel numero 
M de’ quali fui ancor io sopracchiamato ) fu pensato 
li che quei bagni gli potesser giovare, lo messi allora in 
n considerazione che le bagnature e bevande delle sor* 
« genti Batoniensi, come afferma il dottor Musgrave, 
« aveano restituita la salute ad alcuni paralitici che 
« erano incorsi in quel male dopo aver sofferti dolori 
« colici per una fiera podagra. Fatte le bagnature d’un 
« mese, il nostro paralitico si parti da Pisa con la parte 
« offesa più rinvigorita e più pronta' ai movimenti vo- 
li lontarj. Ha egli acquistato sempre viepiù di vigore , 
« ed attualmente stende e piega il suo bracào e l’ u- 
II mero come paiti semplicemente indebolite e stanche. 
« S’ egli avesse la compiacenza di rinnuovar 1’ uso di 
« quest’ acque, sì bevendole come bagnandosi, è molto 
a credibile che la parte potesse riacquistare una più 
« vivace mobilità, a 
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emiplegie, o paralisi della metà del corpo, cioè 
delle membra d’un lato solo, o nelle parale- 
gie ove più parti d' ambedue i lati restano oitese. 

L' aumento di mobilità o di tensione ' o di 
forza nei muscoli, che superi la facO^ animale 
di ritenerli quieti e lenti secondo la Volontà, 
costituisce un contrario genere di mali dd cer- 
vello o nervosi, che nel linguaggio comune che , 
ora si usa dai medici, alquanto infetto di baiv ^ 
barismo, si distinguono col nome di convulsivi. 

I Greci chiamaronli spasmi; ed i Latini o di- 
stensioni, o rigori, o contrazioni: sicché nel 
nostro volgare ben se ne esprime la medesima 
generale idea quando si dicono stiramenti. Di 
questo genere sono i brividi, i tremori, gli scuo- 
timenti e le immobili rigidità. -La natura di tali 
disordini consiste nella sproporzionata distribu- 
zione dell’umore cerebroso, o per vizio orga- 
nico dell’istesso cervello, o per vellicazione co- 
municata dai nervi in remota parte stimolali^ 
o dall’ alterata costituzione e copia degli altri 
umori. In tutti questi casi è manifesto che con- 
viene il muovere e risolvere gli umori fermi e 
assodati , il dileguare o addolcire le particelle 
acri, l’allentare le fibre tese, e il ridurre a con- 
veniente equilibrio la massa umorale per mezzo 
di piacevole, ben digerito e liquido e parco * 
alimento, ed il rivellere o allontanare dalle parti 
troppo piene, e il derivare e accumulare nelle 
mancanti. Ma tali eOetti diversi e così mec- 
canici non possono sperarsi da veruno altro dei 
conosciuti rìmedj , che dalle copiose bevande , 
e insieme'dalle immersioni o perfusioni d’acque 
termali dì qualità e di tempra così moderata 
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e adatta alla tenera fabbrica umana, come sono 
le nostre : onde elle si possono con gran ragione 
proporre nelle convulsioni o primarie o sinto- 
matiche , come quelle del male ipocondriaco 
virile o anco del muliebre volgarmente detto 
isterico: purché per la loro lentezza o cronica 
permanenza o periodico ritorno o per altra este > 
rior circostanza dien luogo all' accesso ed al- 
l’uso di questi bagni (*). 

* Un esempio 'di male convulsivo cwato ai nostri 
bagni ci viene somministrato dalla seguente istoria del 
signor dottor Barsanti : 

« Adì 3 giugno i74B> venne ai bagni pisani la signora 
u Domenica del signor Giuseppe Furloni di Portolon- 
u gone, d’anni 3i , di temperamento bilioso, di com- 
u plessione mediocremente adusta , di colore olivastro, 
u molto propensa alle veglie , d’ umore allegro e vivace, 
M e molto sensibile alle passioni. Nell’ età sua di ven- 
« t* anni t'u sorpresa da una forte affezione isterica , ca- 
u giocatale da uh fiero spavento , la quale consisteva 
•( in moti convulsivi universali , alienazione di mente , 
« afonia , qualche poca di spuma alia bocca e gran 
u soffogazione alla gola a guisa di uno strangolamento; 
u Aveva in oltre delle forti oppressioni di cuore, del- 
ti 1’ anelito , e delle grandissime convulsioni per tutto 
et l’ addome , e principalmente intorno alla regione del- 
u l’utero. Tale insulto durava per sei o otto ore, e poi 
u cessava affatto , e le restava come intorpi^to e pcr- 
u duto il braccio sinistro. Questi sconcerti le continua- 
ti vano per alcuni giorai , e dopo la lasciavano per qual- 
w che tempo , a segno che da un insulto all’ altro vi 
« passavano ora sei , ora etto , ora dieci mesi d’ inter- 
M vallo, e così ha continuato per lo spazio di dieci 
u anni ; ed è da sapersi di più che tali insulti la sor- 
» prendevano più fortcìiiciite e più spesso quando ella 
ti era agilata da qualche passione d’animo, e particolar- 
u mente dall’ ira , alla quale c assai propensa. Da un 
ti anno in qua quest’insulii se le son fatti molto più 
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Altri mali del cei-vello diminuiscono l’eflica- 
cia dei sensi esterai ed interni , come quei che 

Il fremienti , e molto ancora più forti , ritrovandosi tra- 
u vagliata sino a due e tre volte il mese. Quando sono 
u stati più furiosi , le hanno lasciato una febbi-etta lenta 
Il di cinque o sei ore , che nella sua accesione non dava 
il altro indizio, che quello di qualche sbadiglio ed un 
li poco di salivazione , e nell’ auménto e nel sommo le 
il cagionava pochissimo calore, e terùiinava seoz’ alcun 
il segno di sudore. Ricorreva periodicamente questa feh- 
11 bre ogni giorno due ore dopo pranzo , e le conti- 
li nuava per quindici giorni , e alle volte anco un mese 
Il e_ due ; di qui fu che negli ultimi tempi prima di ve- 
ti nire ai bagni le fu giudicata da alcuni questa febbre 
Il per ettica. Un gravissimo dolore tensivo nella testa 
Il era il certo precursore immancabile del vicino insulto. 

Il Fu curata per il corso di undici anni con una farra- 
II gine di medicamenti e di beveroni di diverse qualità. 

Il fino inriusivamenle alla salsapariglia, e le furono fatte 
Il in varj tempi più missioni di sangue , e da tutto ne 
u riportò sempre dello scapito e del danno. Consiglia- 
ti tasi finalmente con un più abile professore di medi- 
li cina , le fu proposto di venire a speiimentare 1 ’ uso 
Il di questi bagni , dove arrivò questo sopraddetto giorno. 

Il II giorno susseguente* détte principio alle sue bagna- 
ti ture in uno dei quattro piccoli bagnetti , e si bagnò 
Il per un’ ora e mezza la mattina e il dopo pranzo 
Il senza risentirne veruno incomodo , nè veruna debo-* 

Il lezza. Prosegui le sue bagnature fino al di vi della 
u cura nel medesimo bagnetto con molto piacere tanto 
Il la mattina che ’l giorno senza risentirne mai alcuna 
li molestia ; prese ogni mattina cinque libbre d’ acqua 
Il del pozzetto a passare , la quale le fece un ottimo 
fi effetto tanto per secesso che per orina. Egli è ben 
fi vero che il «fi iv se le destò qualche poco del suo 
Il insulto convulsivo, die però presto si calmò, ed il 
Il di VI vomitò tutta l’acqua che aveva preso a pas- 
u iare , c rimase molto sconcertata per tutta quella 
il giornata. Per la qual cosa giudicai proprio di sospen- 
Il delle l'tiso dell’acqua termale, e di sostituirle in sua v 
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tolgono la forza di vegliare, delti perciò sapo- 
rosi , e distinti coi greci nomi di coma , di 
caro e di letargo ^ e l’ insigne debolezza della 
memoria e del giudizio, e la stupidità e l’at- 
tonita e lacitunia inerzia , c altre simili offese 
delle attive facoltà animali. In tutte queste sic- 
come dee intendersi che la cagione consista 
in qualche materia o comprimente od ostruente 
il cervello o i nervi o i canali sanguigni, che 
quello -e questi penetrano o circondano , può 
accadere che tal cagione sia ancora mescolata 
ed inerente nella massa degli umori circolanti, 
o troppo copiosi, o troppo grossi e tenaci, o 
mossi con disegnale distribuzione; o altramente 
può essere che tal cagione sia già formata fuori 
del circolo , o in tumida escrescenza , o in li- 
quido stagnamento di stravasalo umore. Nei quali 
casi o è tal cagione insolubile per qualunque 
artifizio, e perciò il male è di sua natura incu- 
rabile; o, se ella si può in alcun modo discio- 

M vece : una dose di nòve o died once di latte vaccino 
u mescolalo con altrettanta acqua del pozzetto, da 
■« prendersi la mattina in letto un’ora o due prima di 
u andare in bagno. Ella andò innanzi con un tal me- 
te lodo ; ma con tutto ciò la mattina del di ix fu tor- 
te mentata per più di tre o quattr’ ore di tempo da un 
te forte insulto , il quale si fece sentire qualche altra 
te volta , ma però con molto minor violenza. Continuò 
H l’uso del latte nella maniera divisata e le sue bà- 
te gnatui-e con tal profitto , che si nstabifi . mirabilmente 
M e ritornò molto in carne, e dopo d’’aver proseguito 
u in tal maniera sino alla mattina del di xxxii della 
•> cura , che fu il 4 luglio , nel dopo pranzo di quo- 
te sto medesimo giorno si parti da questi bagni per li- 
te tornarsene al suo paese mollo soddisfatta. » 
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gliere, le nostre acque ciò potran fare meglio 
(li qualunque altro Gnor conosciuto medicamento 
con quelle loro medesime forze per cui elle 
riescono così efficaci nei mali paralitici o di- 
minutivi del moto, come si è già esposto, i 
quali sono di simil natura a questi diminutivi 
(lei senso. 

I mali poi che al contrario accrescono la sen- 
sibilità sono quei che tolgono la disposizione 
al sonno, c diminuiscono o aboliscono la forza 
di sopprimere le inopportune idee le quali spon- 
taneamente si risvegliano dalla memoria, senza 
essere, per così dire, chiamate dall’intelletto, e 
così turbano il buon raziocinio dependente dalla 
correzione delle immagini interne per mezzo del 
paragone colle vere cose esterne, o dall’esatta 
combinazione delle sole idee già concepite na- 
turalmente coerenti , escludendosi la mescolanza 
delle aliene e sconnesse , prodotte dal viziato 
interno moto degli umori che al cervello e ai 
nervi vanno, e che quindi si separano. Così na- 
scono le ostinate vigilie, i sonni interrotti o spa- 
ventati o loquaci o ambulanti, il delirio o fu- 
ribondo o mesto, onde sono i varj gradi di 
mania . e di melancoUa , per cui l’ uomo quasi • 
in bruto animale si trasforma , o feroce e te- 
merario, o timido e fugace ed amante dei luo- 
ghi più tristi e più solitarj. In tutti questi mali, 
benché di recondita immediata cagione, può 
ragionevolmente supporsi che resti offesa la fab- 
brica della sostanza midollare o da ostruzione di 
cavità o da ritardo o soverchio acceleramento di . 
liquido o ineguale distribuzione, sicché, quando 
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vi concorrono le ragioni esterne delia facilità 
deir< applicazione , ninno altro ^ rimedio può si 
bene convenire come fuso delle nostre aeque 
che passano per tutti i canali anco minimi del 
corpo y ed aprono e muovono e cosi ristorano 
la naturale distribuzione ed equilibrio di tutti 
i fluidi scorrenti, dal giusto moto dei quali der 
pende ib libero e sano esercizio delle funzioni» 
animali del corpo vivente. * 

> ' Altri mali di questa classe sono composti 
della diminuzione , del moto e del senso, come 
V apoplessia*^ la quale, quando è vera e forte, 
per la naturai sua acutezza" e veemenza ter- 
minando in un' sol settenario o poco piu quasi 
sempre nella morte y rende vani i 'soccorsi della 
medicina^ Talora, essendo più mite', ella dege- 
nera in cronica parziale restituendosi 

il senso,' e in molta[> parte anco il moto; ed 
allora, come si è dimostrato, convengono otti? 
mamente le nostre ^acque. Simile abolimento del ^ 
volontario moto e dei sensi, ma con violenza e 
convulsiva tensione o fermezza attonita dei mu- 
scoli ad occhi aperti si osserva nella caialessia 
o coma disile, in, cui per la breve acutezza del 
male non ha luogoi-il trasporto dell’ infermo ai 
bagni; ma quando tale accidente si desse ad 
alcuno sul luogo, moltp ragionevole sarebbe l’ im- 
mersióne e la dopciàtura,. come atta ad allon- 
tanare dal cerveUò ’e derivare altrove la sover- 
chia aflQuenza " d^ siwgue. V " > 

epilessia j volgarmente detta mal caduco ^ è 
• composta di abolimento o diminuzione dei sensi, 
e d’ admènto involontario di moto. La cagione 

•- . . ». . _ , ...j .. y-'. -> _ ' 
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di tale inlemiità è occulta , permanente e diu- 
turna , e maravigliosa per 1’ alterna e varia vi- 
cenda di quiete e d’ insulti. Benché nella mag- 
gior parte degli uomini soggetti a questo male 
si osservi l’ inutilità anco de’ più decantati ri- 
medj , e benché il toscano Esculapio Redi non 
potesse curarlo in sé medesimo , ragion vuol 
che si creda che qualche artiiìzio medico può 
almeno facilitarne la naturai soluzione che alle 
volte felicemente succede , e può prolungare 
gl’ intervalli di quiete , e accorciare e mitigare 
gl’ insulti, massime se tale infermità dependa 
non tanto da solida ed organica lesiva difibr- 
mazione delle parti contenenti, quanto da vi- 
ziato moto o distribuzione o quantità o evacua- 
zione degli umori, o da qualche loro deposizione 
e corruttela che operi come materia estranea e 
venefica. Nei quali casi è manifesto che l’uso 
frequente delle nostre termali per interna pene- 
trante lavanda e per esterna universale fomenta 
deve corrispondere a tutte l’ intenzioni del va- 
stissimo numero dei volgari medicamenti desti- 
nati a questo male, di molti dei quali elle soni) 
, assai più gioconde e più pronte e più sicure, e 
d’ altri pochi e migliori elle possono colla loro 
unione molto accrescere l’cllicacia. 

XI. Mali del petto sono quei che occupano 
o le pareti membranose e muscolari di quella 
cassa ove son chiusi gli organi vitali pohnone 
e cuore , o che oft’endono il polmone medesimo 
nei canali aerei o nei sanguigni che lo com- 
pongono, o che viziano lo stato naturale del 
cuore e degl’ immediati suoi annessi. Alcuni di 
«jiiesti mali sono tumori inflammatorj interni, e 
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perciò febrili ed acuti compresi nella considera- 
zione elle di tal genere si è fatta di sopra al- 
r articolo vij e per lo più non atti a ricevere 
r ajuto delle nostre acque più per la velocità 
colla quale simili malattie fanno' il loro corso, 
che .per intrinseca repugnanza della loro natu- 
ra Altri mali del petto sono ulcere pro- 

dotta dalla naturale rottura o suppurazione di 
quegli stessi tumori, come lo sputo sangicignò, la 
vomica polmonare j ^empiema; nei quali se la 
rottura sia mediocre, e sia poca la materia cor- 
rotta e versata e diventata aliena, si può con 
qualche ragione , e colf esempio e autorità de- 
gli antichi e dei nuovi più accorti maestri , 
proporre come giovevole il lavamento e apri- 
' mento universale interno, e la revulsione e de- 
rivazione, ed il corroborar delle fibre e dei ca- 
nali, e qualche altra tale meccanica operazione, 
che naturalmente dall’ uso interno ed esterno 
delle nostre acque vien prodotta. O almeno può 
credersi in tali casi che elle possano accrescere 
r attività d’ altri rimedj , e massime della dieta 
làttea ed erbacea , e dell’ uso del mele o dello 
zucchero acconcio in conveniente dose e me- 
scolanza, 

• • • ' • • • , . 

(^) Ippocrate nel libro dei Luoghi nell’uomo, sez. xxx, 
propone per cura della pleurìtidc il bagno nel quarto 
e ner$ettimo giorno; e alla- sez. ‘ xxxvii nella pleuri^ 
tide secca loda altresì il bagnarsi ed il bevere in ab- 
bondanza ; cd è notabile che vuol che nel modo mede- 
simo si culi la polmonfa, avendo stabilito alla sez. xxiv 
che l- unq e l'altro male abbia suo luogo o sede nel 
polmone , e che non vi sia tra loro altra differenza , 
die l’ occupare minore o maggior porzione di quella 
viieera. . i . . 
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V idropisia del petlo , siccome nasce dall’ el- 
fìisione (lei siero dall’ arterie esalanti nella ca- 
vità toracica in maggior copia di cpiella che 
può esser ripresa dalle vene assorbenti, e sic- 
come la cagione primaria di (juesto male suol 
essere il più delle volte qualche vizio organico 
del cuore o de’ suoi annessi , che accresca 
l’esito e l’impeto del sangue, o che ne ritanli 
e difliculti il ritorno; così è manifesto che ella 
non può molto ricever sollievo dalle nostre acque, 
se non forse essendo tal male sul bel principio 
quando l’ aprimento universale dei canali e la 
derivazione degli umori ai naturali emissarj , 
che soglion essere gli effetti dell’istesse acque, 
potessero superare il pericolo del maggior ver- 
' samento nel petto. 

La diffìcile respirazione o ansaraento perti- 
nace o asma , non sintomatica ma primaria , 
alcune volte depende da ritardo o da riempi- 
mento sieroso nei vasi polmonari, quasi da tu- 
mor freddo e linfatico di quella parte. In que- 
sto caso Tacque termali molto convengono, e 
alcune delle piu. famose vengon molto lodate per 
un» tal male (*), poiché elle sono atte a risol- 

(*) Ridley Ohservalion, n. ixviii, p. i54, ed. Leid. 
Thernirrrum Bathonicns. pntunt ( in asthmate ) in con- 
stitutionibus humidin et phltcmalicìs admodum utilenl 
J'nìsie novi ^ ec. Scanagnii Commentar, de Alex. Ma* 
coppe , ac de Mercurib et Aponen.dbus Thermis , p. 47, 
ed. Fot. I745'- Qaibns difficilis et inaequalis spirituM 
esset , si morbus iste ab obsiruenie impedimento , aut 
comprimeiite' aul convellente orius esset, dummodo nulla 
esset vasor'um sanguinrni continentium ddatatio , cc. , 
maximum in aquis Aponensibus praesidium colloCahal 
Macoppius , ita si tabes incepisset, ec., febrt<que heciica 
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vere quél tumore, facilitando in parte Tesilo al 
trattenuto umore, per l’estremità dell’ artèrie , 
dentro ai 'bronchi o rami deU’asperarteria, che 
sono i canali aerei, e quindi per la laringe fuori 
del corpo in forma d’abbondante sputo linfàtico 
e benigno, ed in parte promovendo il ritorno 
all’ istésso umore stagnante per le vene al cuòre, 
per quindi esser portalo col sangue e separato 
ai luoghi più convenienti, mentre il bagno ri- 
chiama altrove e devia il soverchio afflusso della 
massa umorale da quel tenero e importantissimo 
organo del respiro. 

Ma per lo più le cagioni della difficile respi- 
razione sono sobde e indissolubili, e massime ^ 
quelle che dependono dalla mala costituzione 
del cuore istesso, onde il libero passaggio alla 
breve circolazione del sangue per entro ai pol- 
moni viene impedito, adunandosi soverchia co- 
pia di esso o nell’ingresso polmonare, cioè alla 
destra ed anterior cavità del cuore, nell’auricola 
e nel ventricolo e nel ceppo dell’arteria polmo- 
nare , o soffermandosi nell’ esito, dal polmone 
dentro al seno della polmonar vena, e nell’au- 
ricola e ventricolo posteriore o sinistro. 

Molti sono i differenti vizi di figura e di fab- 
brica che accadono al cuore e alle prossime sue 
aderenze, che chiamansi mali cardiaci o dei 
precordi , dei quali l’immediato effetto e paten- 
tissimo segno e l’ affannoso respiro che ad ogni 
anco lieve moto del corpo si fa più serrato e 

se comitem adiungeret — levìbus quoque ulceribus in su- 
periore pulmonum parie lavandis, ec. Àponensium aqua- 
rum potum ulilent esse nos docuit. 
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più JifTicile. Si allarga lalora il seno o ceppo della 
vena cava ed auricola in varicosa ampiezza, e 
quindi si ammassa dentro il sangue, e si forma 
un grumoso o poliposo coagulo, onde nasce un 
contrario elfetto , cioè f angustia della cavità , 
o si dilata in aneurismatica grandezza f arteria 

P olmonare, e quindi si produce la pressione e 
angustia della contigua arteria aorta, e il so- 
verchio influsso di sangue nel polmone, che, non 
potendo aver l’ esito proporzionato , fa a sè me- 
desimo resistenza. L’ istesso succede nella va- 
ricosa o aneurismatica alterazione del seno o 
ceppo della vena polmonare o dell' arteria aorta , 
per cui vien sempre cagionato ostacolo e ri- 
tardo al corso del sangue, o sia questo imme- 
diato dall’ adunamento e concrezione della sua 
massa in quella sinistra parte del cuore, o dal 
soverchio influsso per la grande arteria supe- 
rante la capacità dei rami arteriosi e delle ripor- 
tanti vene, onde per necessità nasca il reflusso e 
stagnamento. Nè altro è finalmente l’effetto 'del* 
r indurimento cartilagineo od osseo delle val- 
vole o dei vasi, nè della soverchia grandezza 
di tutto il cuore e dell’ adesione di esso al peri- 
cardio , per cui viene il cuore legato ai moti del 
diaframma , nò dell’ acquoso riempimento del 
medesimo pericardio, onde il cuore vien com- 
presso e impedito^ poiché tutte queste cagioni 

F )ongono ostacolo in qualche punto delle circo- 
azioni del sangue, sicché l’effetto è sempre il 
medesimo, cioè l’oppressione del cuore e l’ af- 
fanno, per la difficoltà del dilatarsi le pareti 
delle vescicole o cellule polnlonari, e del riem- 
piersi d’ aria le loro cavità , c bene spesso il 
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rimaner del siero e della linfa nei canali e nelle 
cellule e nelle maggiori cavità , non avendo le 
vene che ricevono questi acquosi umori, libero 
ed aperto il loro ultimo sfogo ed emissario nel 
cuore. Così s’intende la cagione meccanica delle 
diverse idropisie che sempre sono l’ effetto di 
qualche insuperabile ostacolo in qualche parte 
del sistema delle vene, e per lo più di quello 
che vien prodotto nel petto dai mentovati vizi 
o mali cardiaci , o immediatamente venosi o 

( ler mezzo degli arteriosi, dei quali è così va- 
ida e pronta l’ influenza e la connessione. 

Tutti questi mali, i massimi e i più resistenti v 
del corpo umano, sono chiaramente intesi al 
presente dopo lo studio di molti secoli, c non 
senza confusione ed errore furono concepiti da- - 
gli Antichi, che non godevano come noi del- 
r anatomica libertà. Ma da questa intelligenza 
si deduce che è follia il lusingarsi di poterli 
j coll’ arte abolire , quando ei sieno già formati 
e patenti , o per l’ esaltata o per la soppressa 
pulsazione del cuore, e per l’ansante respiro, 
e per la tumida idropisia, onde allora posson 
credersi vane le nostre acque, come vano è qua- 
lunque altro medicamento. Ma ove si voglia o 
convenga solamente ritardarne il progresso , o 
renderne più facile la sofferenza , non vi ha 
dubbio che elle debbano reputarsi molto oppor- 
tune, essendo esse, in bevanda copiosa e pas- 
sante , atte più di qualunque farmaco ad ac- 
crescere la fluidità del sangue c ad aprire i ca- 
nali, ed applicate in temperato e lungo bagno 
potendo ajutare la revulsione 'dal cuore, e la ' 
derivazione e la più eguale distribuzione alle 
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membra remote alla superfìcie del corpo , 
col tacilibire quel perpetuo recìproco moto, ì 
gradi della cui libertà misurano quelli della sa- 
nità e della vita. 

Xn. Mali del ventricolo e dell’ esofago e de- 
gl’ che insieme con esso compongono 
il lungo ed ampio canale degli alimenti , sono 
quei che ne alterano la forma o M sito o la tes- 
situra, o ne turbano le azioni , impedendo la 
separazione e l’ assorbimento del sugo nutritivo, 
e cagionando le non naturali escrezioni e flussi 
molesti. Le infiammazioni sanguigne grandi e 
pertinaci, nelle quali il sangue si ferma nella 
tessitura va.scolare di qualche parte di quel con- 
tinuo condotto, mentre sono nel principio o 
primo loro grado, costituiscono un male acuto 
febrìle e infiammatorio, il quale, avanti di pas- 
sare alla gangrena o sfacelo, potrebbe ricevere 
sollievo, più che dagli ordinar] medicamenti , 
dalla copiosa bevanda delle nostre acque an- 
cor calde dalla loro sorgente, e dall’ immersione 
ancora di tutto il corpo, quando l’infermo di 
un tal male fosse sul luogo, unendo all’uso di’ 
esse la totale astinenza dal cibo per quei po- 
chi giorni 3 poiché elle sono attissime a risolvere 
l’infiammazione, assottigliando il sangue e di-- 
latandone i canali, purché non vi si opponga, 
come alle volte accade, qualche meccanica lega- ' 
tura o strignìmento occulto o palese da forzato 
contatto o coalescenza di membrana o di mu- 
scolo vicino, o qualche rottura o ferita. 

L’affluenza sproporzionata o la ridondanza 
del sangue mal distribuito nei proprj canali , 
che in vasto numero sparsi ne sono per le 
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luniclié di questo istesso condotto alimentario , 
costituisce l’essenza 'di quella frequentissima e 
pertinace e varia e poco dal popolo intesa in- 
fermità che chiamasi ipocondria o melancoUa 
Jlabiosa, e nelle femmine affezione isterica. Se 
si ha riguardo alla viscera o parte del corpo 
nella quale questo male esercita principalmente 
é massimamente i suoi molesti. elTetti, non si 
può sfuggire di collocarlo tra quei dello stomaco 
e degl’ intestini , seguitando in ciò il potente 
esempio e l’autorità di Diocle (*), anticnissimo 

V 

(*) Leggasi il lungo e bel frammento di Diocle sulla 
natura e sintomi del nude melancolico o flatulento ap- 
presso a Galeno : De loc. off. ni, 7, ed. Gr. Bas. t. 3 , 
p. 278, ov’ ei dice : Che questo male nasce intorno al 
ventricolo , e che in esso dopò il mangiare nutssime di 
cibi duri e calórosi succedono spuli molli ed acquosi, 
fortori , flati , arsione agP ipocondri , gorgogliamento 
interno , rum sùbito ma alquanto dopo. Alle volte an- 
cora dolori di stomaco gagliardi , che ad alcuni pene- 
trano fino al dorso , e si mitigano dopo la concozione 
del cibo , e di nuovo dopo al mangiare succedono le 
medesime cose , e molte volte inquietano e a digiuno 
•e dopo il pasto , e vomitando mandan fuori i cibi e 
delle flemme alquanto amare e calde ed agre , sicché 
anco allegano i denti. 3 folte di queste cose vengono fin 
dalla prima gioventù , e durano a tutti lungo tempo 
conie elle sono venute , ec. Convien . supporre che quei 
che si chiamano flatuosi abbiano caldo più del dovere 
^ nelle vene- che ricevono l’alimento dal ventricolo , e che 
il sangue di costoro sia diventato più grosso. Imperoc- 
, che dà indizio che vi sia ostruzione intorno a quelle 
vene il non ricévere il corpo l’alimento, ma che questo 
rimanga nello stomaco rum digerito , quando prima 
quei condotti solevano ricevere e molte, parti trasmet- 
tere al ventre più basso , e che il giorno dopo ei vo- 
mitino non introducendo i cibi nel corpo. Che pò* il 
calor sia maggiore del naturale', si pub conietturare 
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medico greco, che, nf ai tempo noA guarì po- 
steriore ad Ippocrate, e^che aggiunse' a|r arté 
molta di quella chiarezza e sicurtà ehe ella norì* 
potè avere idai primi maestri', e che'|>erdè poi 
nella universa! decadenza di tutto il sapere uuia-> 
no , quando la fortuna avea ridotto al sommlà 
la dominazione romana , e quando visse Gale* 
no, che, col suo citare e per lo più riprìivaw 
alcuni detti di quei mirabili ingegni che fiorìrond 
tra Ippocrate e luì , risveglia insieme dispiacere 
e contento in .noi, che per le moderne scoperte, 
possiamo megho giudicare delle dottrine niedi- 
cìnali , e che veg^amo come certe verità che 
a noi pàjbno' recondite , e solamente prodotta 
dall’ osservazioni anatomiche , non erano già " 
ignote a quei dottissimi medici, gl’interi scritti 
dei quali or sono tutti perduti. 


e dagli ardori cVei sentono , e dal loro cibarsi , poi- 
ché par eh’ ei ricevano giovamento dai cibi freddi^ cioè 
da quei che sogliono refrigerare o spegnere il calore. 
Dicono alcuni che in questi mali l’orifizio del ven- 
tricolo che si connette coll’ intestino sia infiammato , e 
che per tale infiammazione rimanga «strutto e impe- 
disca lo scendere degli alimenti nelV intestino nei debiti 
tempi , onde , rimanendo più lungamente del convenevole 
nello stomaco , producono quei gonfiamenti e quegli 
ardori e le altre cose dette di sopra. A. Galeno pare 
che Diocle tralasciasse a bella posta di mentovare tra 
questi sintomi quel che caratterizza più propriamente 
la melancolia ed il male flatuoso e ipocondriaco, cioè 
che rimanga in esso alquanto lesa la fantasia o il pen- 
sare BXaTrretTdac rr,v iiàvoias)^ perchè ciò veniva signi- 
ficalo dal nome istesso del male , secondo T idea che 
Ippocrate ne stabiFi (mando disse : Che se il timore e 
r animo 'tùscontenlo aurino molto tempo ^ tal cosa è me- 
lancolica.' 
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Una di queste verità mediche è dunque, che 
il male AeW ipocondria , rispetto a’ suoi massimi 
•efielti, abbia sua sede neHa composta viscera 
del condotto alimentario, cioè esofago, ventri- 
colo ed intestini, benché rispetto alla cagione 
che lo produce vi possano concorrere tutte le 
alterazioni che nascono nella composizione va- 
scolare dell’ altre viscere , massime delle con- 
tenute dentro alla cavità del ventre, per le quali 
alterazioni venga accresciuto sempre più l’osta- 
colo all’eguale spartizione del sangue, evenga 
data occasione al soverchio (lusso e ridondanza 
di esso al ventricolo e a’ suoi annessi per li rami 
arteriosi celiaci e meseràici , e quindi all’ irri- 
tazione di quei nervi. E perchè le femmine , 
oltre all’analogia di tutte l’ altre viscere interne, 
hanno, di più del corpo virile, l’utero di strut- 
tura altresì vasculare con molte sue apparte- 
nenze ove succedono per la naturale attitudine 
di quella parte varie vicende di pienezza di san- 
gue , 'di flusso e di ritardo e dimora , quindi 
è che elle si trovano molto più esposte agl’ in- - 
suiti ipocondriaci , apparenti più che altrove 
in qualche parte del canale degli alimenti in 
sembianza di gonfiamento o contrazione spa- 
smodica , onde sono i globi dell’ esofago che 
comprimono per di dietro il condotto dell’aria 
e così diminuiscono la respirazione con soffo- 
cante angustia, e gli avvolgimenti intestinali che 
han dato luogo fil falso supposto della mobilità 
ed ascensione dell’ utero che è saldamente fermo 
e collegato, e le vellicazioni dei nervi dello sto- .. 
maco, onde vengono le universali convulsioni 
e la varia alterazione della facoltà movente e 
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pensante , che si manifesta nel troppo facile 
irritamento, e nella propensione al ì |||j|i|ito ed 
al riso, e nella troppo debole resistènza ’agii 
affètti e alle passioni contra l’ esigenza delia ra- 
gione. Tutti i quali fenomeni , benché sieoo più 
frequenti ad osservarsi nei corpi femminili di 
fabbrica più cedente e delicata , che non ao^O 
quelli dei maschi, pur non ostante si risooB-.y 
trailo anco negli uomini ipocondrìaci,' onde r^' 
sta oggigiorno abolita tra i medici più accorti' 
la falsa denominazione ed ipotesi derjpaie ùte*'' 
rico o uterino , che altro non è che il qui de* 
scritto ipocondriaco. 

Nè altro che sintomi di questo male, ed ef- 
fetto dell’ accresciuta affluenza del sangue allo 
stomaco , all’ esofago e agl’ intestini , sono quei 
tanti mali subalterni, passeggieri e ricorrenti 
di cardialgia o dolore acuto all’ oriffzio supe- 
rior del ventricolo, cbe per la sua connessione 
e sito interessa il diaframma quasi nel suo cen- 
tro, e i vasi massimi sanguigni, e l’istesso cuore 
vicino e i plessi dei nervi intercostali e vaghi, 
che colla mutua unione sostengono la vitale e 
la naturai facoltà, e col loro prossimo consenso 
, «tirano in verace simpatia gli altri nervi che 
servono agK organi de’ sensi , e tutto il sistema 
nervoso e l’istesso cervello. E questa è la ca- 
gione perchè quest’ istesrì luoghi del corpo cbe 
sono la sede del descritto dolore ipocondriaco , 
sieno i più sensibili ed i primi offesi nelle pas- 
sioni dell’ animo , per la reciproca azione del 
cervello sopra quei nervi, come si può anco 
arguire dalla sensibile spremitura del frele , e 
dalla conseguente amarezza e dal gonffamento 
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clegl’ipoconJrjj come avvertì anco Omero, primo 
ed ottimo pittore dell’ umana natura {*). Poiché 
quindi nascono e la tensione di tutto il ventri- 
colo, e lo strignimento del suo inferiore orifizio 
detto porta e piloro, cioè portinaro, e l’inap- 
petenza, la nausea, i vomiti collerici, l’ indige- 
stione, i dolori colici ed iliaci, la separazione e 
r esito del muco intestinale , e la susseguente 
nudità delle fibre che molto aumenta il male , 
c le orine copiose di limpida e cristallina chia- 
rezza per l’accresciuta aiUuenza del sangue al- 
r arterie renali, i fiati, i vapori, le debolezze, 
i deliquj , le fasce immaginarie , le vertigini ti- 
tubanti, gl’ incubi, le tristezze, le lacrime, la 
solitudine e altri tali simili molesti effetti, pro- 
tlotti non già da alcun fomite materiale d’umore 
depravato o corrotto o annerito, come il volgo 
crede e molti medici con lui, ma dalla sola inor- 
dinata distribuzione del sangue, e dall’ inordinato 
concorso dell’ umore nervoso che ne depende. 
Vero è piuttosto che dalla pertinacia del male 
ipocondriaco nasce poi la corruttela degli umo- 
ri , e la loro adunanza e acredine e ingrossa- 
mento , onde bene spesso succedono gl’ indu- 
rimenti quasi cartilaginei e i tumori freddi delle» 
membranè del ventricolo, massime ove le fibre 
son più ristrette ai due suoi orifizj , e più spesso 
ancora aU'iuferiofe o piloro, e alla vasta glan- 
tlula del pancrea che ivi è connessa, e quindi 
ne "resulta una invincibile angustia che tutti 
i descritti mali conferma ed accresce. Così pos- 

[*) IL- A, io3. MsWa; di <Pfiiv£i llifi- 

7rXflo<Tcj c 11. I, 642 . AX).sc [x:t eìdixyiroct it.pa.di/] 
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«Olio iutenclersi -ancora Je altre angustie che si 
formano in varie parti del condotto intestinale, 
vere e meccaniche e materiali cagioni delle osti- 
nate querele ipocondriache, e gl’ inflammatorj 
tumori, e i piccoli e i grandi ascessi o ulcere 
nel ventricolo o nell’esofago o in qualche parte 
dell’intestino, e massime nel retto j e per un 
ritorno della ridondanza del sangue dagl’inte- 
stini alle contigue o anche remote viscere s’ in- 
tendono i vizj e i tumori che in esse alla fine 
formar si possono per la permanenza o per 
la malvagia cura dell ipocondria o deVi isterismo, 
E perchè tra tutti i mali cronici , a cui 
1’ uomo è soggetto , niuno ve ne è più durevole 
di questo , nè piu fecondo di sintomi e d’ altri 
midi subalterni, nè più mescolato d’intervalli 
di mediocre salute , non è meraviglia s’ ei sia 
forse il meno inteso e il più negletto di tutti , 
e il più turbato dar inopportuni ed incongrui 
medicamenti, essendo rarissima la combinazione 
d’un docile e costante infermo di questo male 
che non disperi e non si abbandoni alla* per- 
niciosa credulità, e di un dotto medico che ne 
conosca e ne spieghi la natura , e per invete- 
rata perizia sappia che molti più sono gl’ istru- 
mcnti dell’arte che nuocono &\^ ipocondria , che 
quei che giovano, e che particolarmente 1’ ac- 
crescono l’ evacuazioni e gl’ incitamenti spiri- 
tosi , se non sieno ben moderati e remoti. 

Tra i giovevoli stnimenti meritano senz’ al- 
cun dubbio il primo luogo Tacque termali dolci 
e* temperate, come sono le nostre, le quali senza 
evacuare i canali possono coll’interno loro pas- 
saggio e coll’ esterno dilatamento mutare e 
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correggere la viziosa distribuzione del sangue, e 
così togliere la ridondanza di esso alle ineni- 
hrane del gran 'condotto degli alimenti , e lo 
stimolo ai nervi di quelle parli che vieti pro- 
dotto dal medesimo soverchio concorso san- 
guigno, e possono perciò impedire ancora la 
denudazione dell’ interna superGcie da quel na- 
turale ed utile mucoso umore ond’ ella è spal- 
mata e difesa. Di tale elBcacia delle nostre acque 
nel mitigare o abolire le molestie ipocondriache 
e isteriche noi ne abbiamo viva ed illustre te- 
stimonianza in alcuni dei nostri nobili sapiènti 
ed in alcune delle nostre belle , oltre le molte 
vere istorie che di felici esperienze in questo 
genere di male ai nostri bagni si raccontano C). 

(*) A questo genere si riduce la seguente osserva- 
zione descritta dal signor dottor Barsanti: 

u Adì i 5 giugno 1748, venne ai bagni pisani la si- 
ti gnora Mariamaddalena , moglie del signor Giovanba- 
, u tista Nabli da Sìgna , d^ anni 26 , di temperamento 
« bilioso melancolico , di complessione mediocremente 
« carnosa, di fibra robusta, e di un umore molto ri- 
ti senato, riflessivo ed inclinato alla solitudine ed alla 
u tristezza. Essendo ella da quattro anni in qua molto 
H sottoposta ai più molesti , fastidiosi ed anehe forti 
u isterismi , ed alle più nere e più tetre affezioni ipo- 
M condn'ache che possan darsi alle femmine , dopo 
il d'aver praticato per tutto lo spazio del tempo divi- 
ii sato molti e diversi rimedj , fu da un esperto medico 
M di Firenze ultimamente consigliata a prender dei latti 
■«•'per qualche tempo , e dipoi venirsene a questi ba- 
li gni e per bagnarsi e per Devere quest’ acque termali 
n a passare. Profittò ella di questo savio consiglio, ed 
« arrivatavi questo medesimo giorno , veramente mol^i 
u debole e rifinita per i sofferti guai, détte subitamente 
* di mano a prender l’acqua del pozzetto ogni mattina, 
» ed a bagnarsi per un’'ora ed anche un’jora e mezza 
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E poiché tra i rimedj più ragionevoli che 
la medicina abbia finora potuto proporre al male 
ipocondriaco o istèrico, è la dieta lattea, e l'uso 
di varie preparazioni del ferro, e l’andare a 
pavallo {*) ) convenientissimi sono i nostri bagni 
per accrescere mirabilmente la forza di quelli 
eccellenti ajuti, poiché per la loro naturale me^ 
scolanza sono le nostre acque attissime a man* 
tenere la fluidità del latte , e a disciogliere il 
ferro, come si é dimostrato nel capitolo II; e 
la singolare amenità e felicità dei sito, da noi 
descritto' al capitolo I, somministra comodis* 
simo l’esercizio salutare del passeggio o a piede 
o a cavallo o in carròzza o in barca, e l’iso- 
lato Monte pisano invita al giro della sua pian- 
ta, e colle sue curiosità naturali ed antiquarie 
promette giocondo sollievo alle menti ipocon- 
driache, le quah sogliono essere delle più ele- 
vate, e perciò più sagaci e del sapere più vaghe. 

Quando poi la ridondanza del sangue al ven- 
tricolo, alt esofago e agl’intestini, per la sua 
permanenza, e per la separazione e dimora d’ al- 
cuni umori, abbia fatto delle fredde e dure in- 

<• la mattioa , e ’l dopo pranzo in un bagno di tempera 
<1 piacevole. Continovò per lo spazio di ventiquattro 
« giorni l’ uso del bagno e dell’ acque minerali a .pas- 
ti sare nell’ esposta maniera ( delle quali acque per altro 
« non arrivò a superar la dose di cinque libbre); nel 
Il qual tempo si nstabin mollo bene e di salute e di 
Il carne , quantunque ella fosse stata ai bagni di malia- 
11* sima voglia, e piena di tristezza e d'inquietudine.» 

(*) Leggasi il giudizioso Discorso sopra 1 ’ Affezione 
isterica e ipocondriaca dell’ ottimo Sydenbam , stampato 
a Londra nel 1682. 
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tuinescenze, o queste sono fisse ed immobili , 
e producenli le materiali angustie dell’ incurabile 
male ipocondiiaco, ed allora è vano egualmente 
ogni artifizioj o elle sono ancor tenere e prin- 
cipianti è solùbili, ed in tal. caso è' inanii’estQ 
che dalle nostre acque, più che d’altronde, si 
può sperare tal soluzione. Ove poi gli stagna- 
menti sanguigni abbiano prodotto le piccole e 
sparse o grandi ed unite ulcere o superficiali 
gangrene nell’interna tunica dell’esòfago o del 
ventricolo, o dei sottifi intestini o dei grossi, 
e massime del retto, le quali ulcere secondo il 
vario lor sito producono o la difficoltà dell’ in- 
ghiottire, o gli acerbi dolorì di stomaco o iur 
tcstinali , non può la medicina porgere migliore 
ajuto , che la copiosa vulneraria lavanda interna 
delle nostre acque, che col loro abbondante o 
pronto passaggio per tutto il condotto degli 
alimenti ne mondano la superficie dalle- mate- 
l'ie aliene e nocive senza detergere l’aderente 
e naturale rauco salubre {*). Le fistole dell’ ano, 

(*) Una dama abitante in Firenze , di trentatrè anni , 
di corpo gracile e delicato, provò nell' autunno del 1747 
r efficacia delle terme pisane per alcune ulcere intesti- 
nali inveterate ; e, come ella è molto buona e piena di 
spirito e di candore, ha voluto a pubblico benefizio 
scrìvere da se medesima e comunicarci il seguente esat- 
tissimo racconto della sua cura, il quale contiene per 
incidenza anco alU’e curiose esperienze della forza di 
queste acque sul corpo umano , non indegne d’ essgr 
sapute. 

« Essendo io 1 ). A. T. stata sorpresa nel 1789 da 
(I un fiero dolore nel calcagno sinistro che minacciava 
« gangrena , e non avendolo curato , e non essendomi 
0 piirgatà, il male mi ritornò qe! sangue, sicché nel 1743 
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benché non possano d’ ordinario supporsi cu- 
rabili radicalmente colle nostre acque, ellé pos- 

« mi sopraggtunse negli occhi una penosa ottalmia , che 
u con una cavata di sangue mi si dileguò ; ma nell’ i- 
« stesso tempo fui attaccata da un gran dolor di gola , 
<1 onde gonfiandomi le tonsille mi si ulcerarono; e poi 
u nel 1 744 si fecero due altre esulcerazioni , e anco 
« mi se ne sparsero in tutta la bocca ; e soffrendo io 
« dolori grandi negl’ intestini , si scoprì esservene anco 
« nella tunica interna dei medesimi , dai quali intestini 
u venivano mescolate coll’ altre materie in qualche no- 
ci tabile quantità certi corpi minuti e duri granellosi e 
« d’altra figura irregolare, che da alcuni furono sup- 
« posti renelle e calcoli. Passai fino all’anno 1746 con 
<1 molti dolori nel retto creduti procedere dall’ emor- 
u roidi , che molto gonfie avevo di continuo ; ma final- 
« mente si scoperse esserne la cagione due grossi tumori 
« interni sopra l’altezza del muscolo , i quali con febbri 
u grandi mi misero in letto per dieci mesi, non potendo 
« io star levata , se non qualche volta per un’ ora con 
« grande 'incomodo , per la continua escila di marce e 
et di membrane , e per tredici cavate di sangue che mi 
» furono fatte per causa delle grandi convulsioni che io 
« spesso solTriva, sicché ero ridotta a tal debolezza, che 
a non ci restava speranza di rìstahilimento , essendo 
u stati i comuni rimedj inutili affatto anco per farmi 
u almen megliorare. Parve ai medici che io consultai , 
u che ne’ miei umori fosse qualche vizio che produ- 
ce cesse di tempo in tempo alcune piccole e sparse in- 
cc fìammazioni superficiali , massime ove gl’ integumenti 
cc sono più teneri , come nelle fauci e nel condotto in- 
cc testinaie , le quali infiammazioni talora passassero in 
cc suppurazione , e che di tal genere dovevano cre- 
ci dersi quelle ulcere , alle quali si poteva ascrivere an- 
ce coi'a il facile scioglimento del ventre e l’ indigestione 
cc dei cibi. Ei s’ accorsero ancora che quei corpi che 
cc sembravano renelle e calcoli , altro non erano che 
» piccolissimi frammenti d’ ossi di volatili mangiati , e 
CI altri duri residui di cibi o di medicamenti trattenuti 
Il nelle dette ulcere del retto. Risolverono dunque di 
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sono però esser molto nei loro effetti mitigate 
o trattenute nell’ innocenza , in coloro che per 


« roandarmi ai bagni di Pisa in letto in navicelYo per 
Amo. Vi arrivai la mattina del dì 8 settembre 1747, 
u e sdbito cominciai la mia cura coll’assistenza del signor 
dottor barsanti , il quale m’ ajutò ancora a descrU 
ti verne il corso , notando fedelmente ogni giorno tutto 
« ciò che intorno ad essa mi accadeva. Quel primo 
(« 'giorno dopo desinare entrai in un bagno pochissimo 
« caldo , benché io fussì nel mio tempo del flusso pe> 
u riodico uterino. Ma sentendomi venir dei brividi e dei 
et tremori convulsivi , ne esch quasi subito. Il giorno 
(f seguente bevvi la mattina due libbre d’ acqua del 
<t pozzetto che mi passò per orina , e stetti un’ ora q 
<t mezza nel bagno , e vi tornai alqu^nto dopo al pranzo 
et per tre quarti d’ ora , e tutto solfersi senza incomodo, 
it il 111 giorno bevyi tre libbre , e stetti uel bagno quasi 
et due ore la mattina ; nel dopo pranzo ini ribagnai per 
t« un’ ora , e ribevvi delP acqua libbre una e mezza. Ella 
♦t passò sempre per orina. Il iv bevvi libbre quattro, 
et di cui parte passò per l’intestino e il resto • per onna. 
et Stetti in bagno due ore, ove mi si risentirono alcuni 
et dolori ai sinistro lombo che si estesero verso l’ inguine 
et ed alla coscia , e si calmarono prima clie io escissi, 
(t Simili dolori gli ho sofferti altre voi te anco ne’ bagni 
*t domestici d'acqua comune. Ip giorno ritornai nel ba-» 
t^i gno per un’ ora e mezza , e rii)evvi libbre due , e 
*t non ne provai veruno incomodo. Il v bes'vi libbre 
tt cinque , e stetti nel bagno ore due senza incomodo. 
« Il giorno vi ritornai per ore tre, e ribevvi ' libbre unu 
u e mezza. Nel bagno stetti bene, ma, escita, sentii dei 
M doloretti di ventre; l’acqua me lo mosse, e' venne 
t« qualche poco di materia purulenta. Il vi bevvi lib- 
bre sèi, clic mi mossero una volta, e nulla vi fu di 
ti purulento ; il resto passò felicemente per onna. Il 
K bagno fu al solito- di due ore, e il giorno la bevanda 
tt di libbre tre , la bagnatura ore una c uiT quarto , pas- 
<« saggio per orina, e nessuno incomodo. 11 vu bevvi' 
ii libbre sette, passaggio facile per l’intestino e per orina. 
it 11 giorno non mi nbagnai e non bevvi a cagiona di 
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qnalclie prudente rajpone scelgono il partilo 
u astenersi dal taglio chirurgico. La pienezza 

« alcuni dolori negl’ ipocondri e nel ventre , che dopo 
u due ore di tormento ini cessarono, sicché dormri poi 
(■ quietamente. L’ vili , bevanda libbre sei , bagno ore 
« due , passaggio per l’ intestino e per l’ orina ^ e in 
« ambedue 1’ evacuazioni si videro alcune sottili materie 
<■ purulente. Il giorno mi ribagnai per ore una e mezza , 
<• e ripresi tre libbre d’ acqua , che ebb-; simile facilis* 
a simo passaggio. 11 ix e il x feà le medesime cose col 
a medesimo etl'etto ; se non che si vide maggior copi.-i 
« di separazione marciosa dall’ intestino , e un pezzo di 
u sottile membrana come la spoglia di un piccolo ve- 
li scicatorio. Nell’ xi feci il medesimo la mattina , ma 
Il il giorno non mi bagnai perchè mi venne un poco di 
Il febbre. Ribevvi però le tre libbre d’acqua , che ebbe 
Il il solito doppio esito , e la notte riposai ottimamente. 
Il Nel XII col medesimo metodo ebbi le medesime e vai 
Il coazioni , e si videro alcuni di quei frammenti sottili 
<1 membranosi colle poche materie purulente , e mi sentii 
Il molto lieta e tranquilla, parendomi che la mia cura 
Il andasse con tutta la possibile felicità. Nel xni la be- 
li vanda fu di libbre sette la mattina , e Lbbre tre il 
Il giorno; il bagno di ore due, e d’una e mezzo. Le 
« mosse furono biliose e abbondanti e senza marce, e 
Il l’orine facili e molte. Il xiv feci le medesime cose, 
u ed ebbi le medesime mosse biliose; ma la mattina 
« uel bagno, benché caldo al solito, fui alla line sor- 
II presa da uti freddo e da un tremito come se mi fossa 
« entrata la febbre. Ma poco dopo essendo a letto ini 
Il sentii passar quell’ incomodo, ed ebbi ottima giornata, 
M sicché dopo pranzo ritornai nel bagno , e ribevvi le 
« mie tre libbre d’ acqua col solito soave e comodo 
Il passaggio. 11 XV la bevanda fa la mattina di libbre 
Il sette e mezzo , cd ebbi sette mosse di materie con- 
II cotte mescolate epa .dell’ acqua senza nulla di mar- 
Il doso , e copiosa orina. Ripetei il giorno il bagno ore 
Il una , e bevanda libbre tre , che passò tutta per orina. 
Il II XVI bevvi libbre nove ; il passaggio fu la maggior 
Il parte per l’ intestino in forma aquea con gli ordinai-) 
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e gonfiamento dei vasi sanguigni emorroidali , 
e i dolori e le < furiose conseguenze che alle 

« e sani escrementi , e il resto per orina ; mi ribagnai 
« e rìbevvi al solito con poca mossa ma sana, e con 
a molta orina. M’ accorsi sempre piii che la cura an« 

« dava ottimamente. 11 xvii , bevvi la mattina libbre 
« nove e mezza, il giorno libbre quattro e mezza. Due 
u sole mosse pure , e il resto per orina. Le due bagna- 
« ture furono ore due, e ore una. Giornata ottimvcou 
(I molto appetito. 11 xviii libbre nove e libbre tre ^ e 
a le due solite bagnature. Mosse sei pure, e molta * 
u orina. Ebbi qualche piccolo sconcerto ipocondriaco. 
a 11 XIX , sole libbre nove la mattina ; il giorno non ri- 
« bevvi per solo piacere di quella vacanza, poiché stavo 
« benissimo quanto mai si può desiderare, il xx bevvi 
« al solito le libbre nove , ma mi sentii della nausea e 
a dello sconcerto di stomaco , eh’ io credei eflétto deU 
u l’essere stata quell’ acqua soffredda , e dell’ avere essa 
et perduto insieme col suo naturai calore quasi tutto il 
u suo spirito o vapore minerale, non essendomi mai tal 
u cosa accaduta quand’ io l’ ho bevuta siibito presa dalla 
u sorgente nella sua originale caldezza. Mi mosse però 
u due volte e passò per orina. Il bagno fu d’ore due; 
u mi passò presto quell' incomodo , e mi tornò l'appe- 
« tito, ed ebbi buona giornata, e per riposarmi non mi 
u ribagnai e non ribevvi nel dopo pranzo. 11 xxi , ri< 

« tornai alla solita doppia bagnatura e doppia bevuta , 
a senza alcuno incomodo e con simile passaggio; se non 
« che si vide qualche piccola porzione di materia mar-^ 

« ciosa o piuttosto mucosa , ma però mi sentii con vi- 
ce gore e appetito. Cosi fu nel xxii e nel xxiii : bevvi 
cc libbre quattordici la mattina, che passò quasi tutta in 
u cinque volte per l’ intestino , senza il minimo scon- 
ce certo , e un poco passò anco per orina. Mi bagnai 
cc solamente nel dopo pranzo , e ribevvi quattro altre 
cc libbre;d’ acqua , che passò tutta per orina , ed ebbi 
Ci ottima gioi nata. Nel xxiv la bevanda della- mattina 
cc fu di libbre dodici con cinque mosse, e la seconda 
cc di libbre quattro tutta per orina. Il bagno primo di 
« ore due, e il secondo di una e mezza. Stetti benis- 
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volte ne nascono in tulio il sistema arterioso 
o nervoso, indicano l’opportunità della revul- 

u giVDo. 11 XXV feni l’istesso e continuai a star bene; 
a 11 XXVI bevvi libbre dodici, con tre mosse, senza 
«I mai più materie marciose , e il bagno ore due v il 
« dopo pranzo non ini bagnai, ma bevvi libbre sei, che 
« passarono tutte per orina. Il xxvii bevvi libbre do* 

« dici e mezzo , e mi bagnai ore due. Il passaggio fu 
«■ la maggior parte per l’ intestino ; il dopo pranzo mi 
« i-ibagnai per altre due ore , e ribevvi libbre quattro, 

« che passarono solamente per orina ; ebbi ottima gior- 
« nata, benché mi sopraggiugnesse la mia periodica pur* 

« gazione uterina. Il xxviii bevvi libbre dodici e mezzo , 
u col solito passaggio, e stetti due ore nel bagno senza 
« veruno incomodo ; ritornai nel dopo pranzo per ore 
u una e mezza, c ribevvi libbre quattro, che passarono 
« solamente per orina , e godei ottima giornata, il xxix 
u bevvi libbre «lodici ^ mosse sei acquose e orina, bagno 
« ore due , e dopo pranzo ore una e mezza. Ribevvi le 
« quattro libbre al solito, che tardarono molto a pas- 
« sare , ed ebbi qualche gonlìamcnto convulsfvo al ven* 
u tricolo e per tutto il ventre. Passata finalmente 1’ acqua 
« per orina, mi sentii molto bene , e quella sera mi ter* 

« minò la mensuale evacuazione sanguigna , la quale 
u era stata qualche poco più abbondante del solito. 

“ Il XXX, libbre dodici; e libbre quattro e bagno ore 
“ due e ore una; il solito passaggio e la solita alacrità 
«* e vigore. 11 xxxi bevvi libbre dodici che passarono 
« prr l’intestino c per orina, e stetti ore due nel ba- 
« gno ; ma nel dopo pranzo mi sopraggiunscro degli 
« stiramenti nel capo alquanto forti , e mi si accelerò 
» il polso } ma presto mi passarono dopo qualche pas* 

“ seggiata , e ritornai ucl bagno ove fui sorpresa da 
« certi dolori convulsivi , dei quali sono solita patire di 
« tempo in tempo con forti punture intorno al cuore , 

« e giù per tutta la parte sinistra del petto e del ven- 
« tre. Il medico mi consigliò a trattenermi nel .bagno , 
u sicché vi stetti due ore , e bevvi , nonostante i dolori , 

*. le solite libbre quattro. Quindi mi si calmarono no- 
ti labilmente le punture e gli stiramenti , clic poi beu 
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sione e derivazione del sangue, e dèi coifobò- 
ràre le fibre de’, vasi ^ le quali cose possono 

€t tosto mi cessarono affatto , escita ch’io'fui dal bfgno « 
- « e riposata un poco nel letto , sicché potei levarmi e 
H fare a piedi e senza alcuno incomodo una lunga pas- - 
'« seggiata per quegli ameni contorni. Questi dolori però 
<( e sùranienti furono allora molto minori di quelli che 
u io aveva altre volte sofferti , e nella seguente notte 
ir riposai benissimo , nè dopo li risentii più finché ivi 
<( stetti. Il XXXII bevvi libbre dodici , nelle mosse fu 
u qualche mucosità , mi bagnai le due volte e ribevvi 
<c le libbre quattro , che mossero una volta con bile , 
u ed il resto passò per orina. Il xxxiii mi vidi corn- 
ar parire alla cute per quasi tutto il corpo un’ effiore- 
M scenza minuta, sìmile a quella che a molti suol 
« venire nel colmo dell’estate, e che chiamasi riscalda- 
« mento , la quale mi dava continuo prurito. Il medico 
« mi disse che tale efflorescenza più o meno s’ osserva 
« nella maggior parte di quelli che usano questi bagni , 

« e che da se medesima si > dilegua senza il minimo 
« danno ; mi bagnai e bevvi al solito la mattina , e -il 
^ « giorno , le mosse furono alquanto biliose senza veruna 
« purulenza , e le orine moltissime. Nel xx^xiv bevvi le 
« libbre dodici , la mattina e il giorno sole libbre tre , 

<» non passando l’ acqua cosi prontamente per orina , ma 
« poi passò tutta assai bene. Il'xxxv la mattina, be- 
« vanda libbre dodici , mosse quattro e per orina , ba- 
I « gno ore due. Il giorno non mi bagnai , e bevvi libbre 
tt cinque e mezza; il passaggio fu un poco lento jper 
« orina ^ ottima giornata. Il xxxvi la mattina , bevvi 
« libbre ' dodici , mosse quattro pure e orina, bagno ore 
« due e un quarto. 11 giorno bevvi libbre quattro; passò 
« per orina, bagno ore una e tre quarti; stetti benis- 
tt simo , solò mi durava l’efflorescenza. 11 xxxvii mat- 
« tina bevvi libbre dodici , mosse tre pure e orina , 

« bagno ore due ; giorno bevvi libbre quattro , mossa 
« una pura e orina, bagno ore una e mezza. <Io non 
« mi sentiva nulla che m’ impedisse di suppormi gua- 
« rita.' 11 XXX VI II la mattina bevvi libbre dodici , mosse 
«i quattro pure c ben concolte e mina, bagno ore due ; 
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potentemente fare , e con tutta l’ immaginabile 
innocenza e sicurtà, le nostre termali. 

u il giorno libbre quattro per orina , bagno ore una e 
M un quarto : mi seguitava l’ efFlorescenza , ^el resto ero 
« sanissima. Il xxxix , bevanda libbre dieci e mezza , 
.1 mosse tre pure e buone , bagno ore due. Il giorno 
u non presi P acqua nè mi bagnai , ma feci una bella 
CI e lunga passeggiata , e mi sentii molto bene. Solo avevo 
u r efflorescenza e il prurìto. Il xl bevvi libbre nove, 
u mosse tre e per orina, bagno ore due. 11 giorno bevvi 
Il libbre tre, tutta poi' orina. L’efflorescenza che era nel 
Il 'suo VII giorno cominciava a seccarsi , e a scemare il 
u prurito. 11 XLi non presi l’acqua, e mi bagnai solo 
Il per ore una e mezza; il g'omo la bevanda fu libbre 
Il quattro , passò per orina , mi cominciò a dolere la 
Il gola. Il XLii bevvi libbre otto , mosse tre c orina , 
CI bagno ore due; il giorno bevvi libbre tre e mezzo 
cc per orina , bagno ore una e un quarto. L’elflcresceuza 
cc cutanea ed il prurito mi disparvero allatto , ma l’ in- 
II bammazione di gola mi crebbe con delle bianche pu> 
<c stuie minute e sparse. Il xxiii bevvi libbre sette che 
Il mosse due volte coll’ajuto di quattro iniezioni della 
cc medesima acqua , e molta passò per orina i bagno 
cc ore due. Nel dopo pranzo mi venne un poco di feb- 
u bre con qualche piccolo dolore e con mosse di corpo, 
cc Presi libbre quattro e mezzo della medesima acqua 
Il termale che passò la più per orina. Le mosse furono 
cc biliose senza alcun segno di marcia. .Sulla sera mi- 
ci gliorai e passeggiai fuori , la gola mi doleva. Il ii.iv, 
cc che fu il di ai d’ ottobre , trovandomi senza febbre e 
M stando meglio della gola , bevvi libbre otto dell’ acqua 
CI termale che mi mosse due volte , e il resto passò per 
CI orina. Non mi bagnai', e quell’ ìstesso giorno partii 
Il dai bagni in calesso, molto contenta della loro virtù. 
« In generale osservai quasi ogni mattina, dopo aver 
<1 bevuta quell’ acqua per lo spazio di circa una mez- 
II z'ora, una leggiera alterazione al capo alquanto simile 
Il all’ inebriamento che produce il vino, il quale eifelto 
n mi dissero che provavano molti altri di quei che be- 
cc vevano le medesime acque. Dopo il mio ritorno in 


a5o CAPITOLO QUAKTO 

Il vomito va considerato sempre come sìntoma 
piuttosto ed efielto d’ un altro male, nascendo 
esso da qualunque cagione che offenda o tolga 
r azione del sacco membranoso dello stomaco 
in espellere verso gl’ intestini le materie ch’ei- 
contiene, benché talora ciò dependa da remota 
angustia od ostacolo nel continuo condotto in- 
testinale , concorrendovi qualche stimolo che 
incita le fibre ad un contrario moto, e che ri-? 
sveglia la convulsione dei muscoli comprimenti 
del diaframma e dell’ addome 5 onde si può 
chiaramente comprendere che , ove si osservi 
frequente questo molesto e pericoloso sinLoma 
del vomito , viene indicato l’ ajuto delle nostre 
acque, le quali diminuiscono o tolgono l’ angu- 
stie e gli stimoli , e portano via- tutti gl’ impe- 
dimenti, se pure ei siano amovibili, con altro 
argomento che coll’ operarzione chirurgica. Così 
elle convengono ottimamente ancora quasi in 
tutte l’ offese dell’ azioni del ventricolo e de- 
gl’ intestini, le quali dependono da vizio d’ umori 
o di solidi, emendabile dalla meccanica opera- 
zione di quest’ acque da noi più volte spiegataj 

u Firenze ho continuato a godere il buono effetto di 
« queir acque , poiché sono- andata sempre megliorando j 
« e, per una certa universale mutazione che io mi son 
« seniita nel corpo , ho conosciuto che in conseguenza 
u mi ha potuto molto giovare una regola particolare 
u di vita , sicché con essa e con qualche EUtro tenue 
« ed innocente medicamento mi sì sono affatto saldate 
u le piaghe, ed al presente di settembre 1749 S<xlo 
« ottima salute, e non ho. dopo i bagni sofferto se 
« non qualche volta le mie convulsioni o altri leggìen 
u incomodi , ma son sempre ritornala presto a star, 
«* bene. »* 
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poiché, allungandosi con esse i TÌscìdi umon^ 
o promovendosi la separazione della bile, o cor- 
roborandosi le fibre, o mondandosi qualche in- ^ 
tema ulcera di putrida esalazione, si potrà to- 
gliere; r inappetenza, e col dileguare F acrimonia 
acida o salina, o col dilavare la bile o rilassare , 
le • fibre , o col restituire la debita v uhivercple ' 
distribuzione, del sangue , si potrà correggcÉb> ^ 
il soverchio o depravato appetito. ^ 

E questi ed altri incomodi alcune volte der 
pendono dall’ esistenza' d’ alcuni corpi viventi in 
qualche parte del tubo alimentario, detti perciò 
vermi intestincdi j o rotondi o larghi o minuti,, 
i, quali ^Ov colla loro massa e scambievole avvol-r 
gimento, o col moto e colla vellicazione e coi 
morsi producono tale diminuzione di cavità e 
tale irritamento nervoso , che da questi estranei 
animali si risvegliano talora quasi tutti i sintomi ^ 
dell’ipocondrìa, ai quali soccorre in tal «caso 
egregiamente F inondazione di queste acque j 
dotate così giustamente di quel minerale spiri- 
toso calore, onde quei teneri automati si mu- 
tano in innocente inerte materia , o si espellono 
fuori del 'édrpo. ‘ ^ 

Dei flussi del ventre, quel che chiamasi IBti 
greco nome lienteria^ quasi lubricità , degl’ inte- 
stini, consiste nel troppo veloce passaggio del- 
l’alimento per quel lungo ed ampio condotto 
fuòri del corpo, prima ch’ei sia concotto e di- 
gerito, sicché esce poco o nulla alterato dalla 
sua naturai forma, per cagione di qualche sti- 
molo straordinario che accresca la forza espul- 
siva dello stomaco. Simile infermità è X affezione 
celiaca quasi ventricolare , quando F alimento 
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non così intatto come nella lienteriaj ma medio- 
cremente concotto e ridotto in chilo imperfetto 
dallo stomaco , non viene digerito dagl’ intestini, 
ma piuttosto è portato fuori troppo presto in 
sembianza di lattea o chilosa materia. Ciò può 
avvenire perchè il chilo sia troppo grosso per 
mancanza de’ sughi diluenti, come sono il fiele 
e l’umor pancreatico, e il glandolare o arterioso, 
sicché ei non possa entrare nei minimi orifizj 
assorbenti venosi , e per la sua dimora si guasti , 
anzi diventi acido o rancido, e servendo di sti- 
molo agl’ intestini accresca la loro espulsione. 
E può ancora accadere che l’ accresciuta quan- 
tità dei liquidi intestinali promuova il flusso , 
e che dal torrente di esso sia troppo veloce- 
mente portato fuori quel chilo imperfetto , e non 
gli sia lasciato il tempo e il modo di penetrare 
nelle vie del sangue verso il cuore; ed in tal 
caso la lienteria e l’ affezione celiaca vanno con- 
siderate come sintomi d’un altro flusso, come 
di fatto elle lo sono il più delle volte (*). 

t Quel male che Celso nel lib. iv, c. 12 , chiama 
, e del quale dice che in ipsius venlricali porta 
ri, et langus esse consaevit, è manifesto che non 
è questo flusso del quale noi parliamo, e che con 
tal nome di celiaco è inteso da Galeno e dagli altri 
tneuici. 11 male celiaco di Celso, ch’ei dice essere al 
contrario congiunto con una ostinata stitichezza , somi- 
glia piuttosto ipocondria^ della quale, per dir vero, 
non pare che egli avesse chiara e piena cognizione -, 
onde non è maraviglia eh’ ei proponga dei rimedj piut- 
tosto inutili o strani , sicché da questo istesso suo ca- 
pitolo alcuni han dedotto argomento por corroborare 
la peraltro, probabile coniettura eh’ ci non fosse medico 
di professione. Ma ciò non fa che medici sommi non 
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L’ ulcere sparse nella • superficie interna de- 
gl’ intestini possono talora esser cagione di un 
tal disordine, lacerando i principj o gli orifizj 
delle vene patenti in quella cavità, o apparten- 
gano questi ai rami sanguigni, o sieno radici di 
vene linfatiche, che secondo l’occasione sono 
anco chilifere , onde il chilo non può essere as- 
soihito, e perciò rimane e si corrompe e passa 
fuori del corpo per gl’ intestini. 

In tutti questi casi è manifesto che le larghe 
bevute della nostra acqua termale devono allun- 
gare il chilo, e promuovere le naturali separa- 
zioni dei mescolanti umori, e aprire gU orifizj 
assorbenti chiliferi, ed abolire lo stimolo nato 
dalle materie trattenute col portarle fuori del 
corpo, e devono mondare e saldare l’ ulcere su- 

f tcrficiali colla sola meccanica operazione del 
oro moto e contatto e penetramento. 

L’ aumento della separazione dei liquidi inte- 
stinali vien prodotto secondo le leggi generali 

fossero i suoi originali autori. Tra le buone cose però 
ivi è l’uso del latte, e massime con altretta^ acqud, 
e l’esercizio del farsi portare, e del navigare^N le fre- 
gagioni, e le docciature d’acqua calda, e l’acqua pio- 
vana cotta bevuta a due e tre bicchieri ad un tratto , e 
i lavativi d’ acqua pura e soffredda ; tutto ciò facendo 
parte della miglior cura dell’ ipocondria. Men buona è 
quell’altea sua avvertenza, Qbique injlantes et acres 
uliUores sunt, ove si può sospettare che l’arbitraria 
correzione di qualchp dottore, che quel detto mitigar 
volesse, lo abbia mutato, come si legge nelle moderne 
stampe, in Cibique colente s y contea la fede dei mano- 
scritti e di tutte l’ edizioni anteriori , e massime del 
nostro ottimo codice Mediceo , e della prima stampa 
del 147K fatta in Firenze con multa critica maestria 
dal dottissimo ' nostro cittadino Baitolomco Fonte. 
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dulia maggiore affluenza del sangue, o sia que- 
sta al fegato che versa la bile in quel comune 
condotto, o al pancrea che vi getta il suo sugo 
salivaie, o sia alle intrecciature arteriose o glan- 
diile adunate e distinte che vi separano il muco , 
il quale è da alcuni falsamente creduto pingue- 
dine, oppure agli orifizj ultimi delle sparse ar- 
terie che vi esalano il sieroso vapore. Da più 
o meno di queste accresciute separazioni re- 
sulta quel più ordinario flusso degl’ intestini che 
dicesi diarrèa^ cioè frequente liquida e dolorosa 
evacuazione d’ escrementi mischiati colla bile o 
col muco o col siero, o ancora col chilo, se vi 
sia congiunta come sintoma la già descritta lien- 
len'a. La spuma per la mescolanza dell’ aria e per 
fermentazione nelle indigeste materie non fa 
una distinta specie di questo male 5 e il coagula- - 
mento del muco ha dato luogo alla falsa denomi- 
nazione di adiposa e colUquatìva diarrèa j sic- 
come i varj colori più accesi, e massime il fosco 
e nereggiante, quando non siano da accidentale 
tintura dei cibi o delle bevande , si possono 
ascriveiji alla regurgitazione della bile dalla sua 
vescica, ove ella per lunga dimora sia ingros- 
sata o corrotta, o ad altra sua alterazione ne- 
gl’ istessi vasi bilari del fegato ove ella si se- 
para dal sangue. E può anco accadere che non 
altro che sangue spremuto dagli orifizj dell’ ar- 
terie che terminano nella cavità intestinale e 
per concrezione fatto più cupo , sia l’ origine 
ili quel nereggiante umore che alcune volte si 
osserva nella diarrèa. 

Nè d’ altronde che da questi orifizj arteriosi 
dentro agl’ intestini nasce la sanguinosa me- 
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scolanza che costituisce quella specie di flusso 
x;he ritiene anco appresso di noi il greco nome 
di disenteria, ^rimcnte la diiTicoltà dell'azione 
intestinale, appropriandosi, come spesso avviene, 
ad una particolare spècie, la generale denomi- 
nazione. 1 buoni Latini chiamarono tQrmini que- 
sto flusso sanguinolento degl’ intestini , . quasi 
tormento di quella viscera, forse a cagione dei 
dolori che sogliono accompagnarlo. Alle materie 
della diarrea dovrà unirsi e intimamente me- 
scolarsi una qualche quantità di sangue, quando 
s’ aggiunga l’ intrusione di esso nell’ ultima tes- 
situra arteriosa ordinariamente sol , capace di 
siero , e si aggiunga ancora qualche superfi- 
ciale erosione di quelle estreme punte nelle quali 
terminano le dette arterie, oltre all’aumento del 
moto peristaltico degl’ intestini da stimolante 
acredine delle materie dal di fuori introdotte , 
o da convulsive contrazioni per vellicamento del 
sistema nervoso, ed oltre all’aumento della se- 
parazione de’ liquori naturali, massime della bile 
e del muco , ed oltre all’ alterazione di qualche 
loro qualità , e alla nudità della tunica villosa. 

La varia porzione e densità di questo stra- 
vasato sangue produce i varj gradi di tintura 
sanguinolenta 'che s’ osservano in questo male, 
e che han dato occasione a’ vecchi medici , a’ 
quali non era ancor nota la vera struttura e 
la vera azione delle parti , d’ immaginare diffe- 
renti specie di disenterie o di Jlussi sangui- 
gni, come quello scolorito e dilavato eh’ ei chia^ • 
mavano con falsa ipotesi epàtico , quasi venisse 
dal fegato. Il tenesmó , che molti riducono a 
questo genefe , è parziale disenten'a dell’ ultimo 
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o retto intestino. Questa teoria della vera ori- 
gine della tintura sanguigna degli escrementi 
nella discnteria la fa chiarar^ipite distinguere 
dall’ emorragie intestinali per qualche insigne 
rottura di vaso , o per la pienezza e sgorgo 
dagli orifizj particolarmente degli emorroidali , 
e toglie la necessità di supporre, come fecero gli 
Antichi, senza sufficiente fondamento, l’esistenza 
dell’ulcera vera quasi essenziale e precedente 
alla disenteria ( * ) , quando veramente ella non 
ne è se non di rado il tristo effetto dopo lunga 
durata , come lo sono ancora alcune volte le 
superficiali gangrene e le separazioni carnee e 
inemhranose, mentovate da Celso e da Aretéo, 
c da noi ancora osservate, naturaU conseguenze 
della non risoluta infiammazione. 

L’ aumento delle separazioni intestinali dalla 
massa del sangue deriva da shilancio nella di- 
stribuzione di esso, onde tutti questi flussi so- 
gliono esser congiunti colla scarsezza della tra- 
spirazione e deli’ orina e dell’ altre ordinarie 
secrezioni, e vi concorre ancora lo stimolo che 
accresce iì moto impulsivo delle fibre muscolari 
di cui le tuniche dell’esofago e del ventricolo 
e degl’intestini sono fornite. Questo stimolo è 
prodotto o dall’ irritamento delle materie intro- 
dotte che sieno di lor natura venefiche, o che 
tali sieno diventate per la dimora e indige- 
stione e corruttela, o egli viene da immediata 
convulsione dei nervi per le operazioni della 
niente, come spesso accade nelle violente pas- 

(*) Leggnsi il dolio Trattalo della natura e delle 
cure dei flussi di Gugl. Cockburn , slampato a Londra 
la terza volta nel ij 24 - 
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sìoni dell' auìiuo. Si osserva da' medici Olosoii 
nell' uomo vivo ( che è il nobile soggetto della 
loro arte e contemplazione) pur troppo spesso 
questa vicendevole corrispondenza de’ mali dello ‘ 
stomaco e intestinali, che risvegliano o l’ ira- 
condia o il timore o la tristezza, e di queste 
o simili passioni, massime se sieno sùbite e 
grandi, che muovono i gonfiamenti e l’ angustie • 
e i flati e l’ indigestioni e i" vomiti e gli scio- 
glimenti. 

Quell’ acuto e pericoloso flusso che con greco 
e antico nome dicesi colèra, per vizio comune 
dello stomaco e degl’intestini consistente in 
vomito insieme e in scioglimento del ventre , 
con mirabile abbondanza e varietà di materie , 
'suol procedere o da intemperanza o da forti 
insulti ipocondrìaci o isterici, o da improvvisi 
molesti moti dell’ animo. La brevità d’ un tal 
male, che suol terminarsi dentro al quarto giorno, 
fa che non gli si possa regolarmente adattare 
per ragioni estrinseche la cura delle nostre acque, 

,se non nei casi di coloro che se ne trovasset;o 
sorpresi sul luogo. Ma la natura di questo flusso, 
siccome quella di tutti gli altri, risveglia in ogni 
sagace intelletto la forte coniettura che ottimo 
rimedio di essi debbano essere le nostre acque, 
le quali, essendo introdotte nel corpo ed appli- ' 

_ categli esternamente , restituiscono l’ equilibrio 
nella distribuzióne degli umori, e così alcuni ne 
accrescono , ed altri ne scemano, e spengono 
1’ acrìmonia e lo stimolo, e portan fuori le ma- 
terie aliene ed inimiche. 

Benché s’osservi molta varietà ne’ metodi pro- 
posti da' medici più sapienti e più esperti 

Cocchi, FoL II, 17 
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antichi e moderni per la cura dei diversi flussi 
intestinali, bisogna. però confessare che la mag- 
gior parte di tali metodi , ed i più inculcati , e 
quei che hanno anco la maggiore apparenza di 
sicurtà, molto si assomigliano alla cura dei no- 
stri bagni, come si raccoglie pai ticolarmente leg- 
gendo i preziosi e men volgari monumenti di Cel- 
so, d’ Aureliano, d’Aretéo, di Sidenharo, di Redi, 
di Boerhaave, e d’ altri simili autori, ne’ quali 
si trovano lodate le copiose e diluenti bevande 
c calde e fredde, o d’acqua pura o di tenue 
innocente mescolanza, o di latte, e le lavande 
e i bagni , e le docciature , c i lavativi , e le 
freghe, e le tiepide vaporazioni. D’ alcune acque 
prese a passare ed usitate in Toscana , come 
di quella di Nocera, delle fonti di Pisa, del Tet- 
tuccio, c anco della comune di Santacroce o dei 
pozzi, è tra noi molto frequente la felice espe- 
rienza in ogni scioglimento di ventre, massime 
se qualunque di queste acque si beva senza ti- 
more in abbondanza e freddissima, e se tale an- 
cora s’inietti nell’intestino (1)3 sicché non ò 
punto esagerante quella franca reflessione del 
Redi che in Firenze h bene sfortimalo colui 
che muore di disentcria (a). 

Le nostre termali hanno per la loro aquea 
' mole la facoltà di rendere ottusi , 0 d’ abolire 
adatto, o d’espellere gli stimoli 3 e perchè elle 
si possono bevere impunemente in vasta quan- 
tità, più di qualunque altra acqua comune sem* 

• * 

(i) Aret. De curai, mori. ac. lib. Il , "c. 4 - Pz«^<wj 
fj.h xò h Tri KcO.rn S’sO.iTcTxt. 

(1) Leileie di Francesco Redi, voi. 1 , Fir, 1724, p* 4 ^' 
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plico c composta , è manifesto che coi loro pas- 
saggio elle possono rimettere tutti gli umori del 
corpo nelle convenienti loro sedi, aprendo gli 
oppiiati canali , e corroborando i deboli e ce- 
denti , e così allontanando la sovrabbondanza 
delie separazioni dalla cavità intestinale; poiché i 
loro coiporei e spiritosi componenti le rendono 
astringenti ed elastiche, e soddisfanno a tutte 
l’ intenzioni che si possano mai avere in tutti 
i mescugli artiCciosi dell’ acque comuni, o nel- 
l'artificioso raffreddamento di esse, o anco nella 
naturale salsedine d’ alcune altre , le quali non 
si possono così prendere sicuramente in qualun- 
que grandissima dose, come si può far delle 
nostre , oltre il facile ajuto che elle danno a 
qualunque medicata dieta che nel medesimo 
tempo intraprendere si vogba. Nè si può trarre 
argomento in contrario dal non essere state o 
queste o altre simili acque naturali proposte 
universalmente da tutti i migliori medici per la 
cura dei flussi e degli altri mentovati mali del 
ventre , potendo 1’ altrui silenzio dependere da 
cagioni alTatto aliene ed estrinseche alla na- 
tura dell’ acque. 

Xni. MaU mesenterici) e delle connesse o 
vicine parti del pdnerea , dell’ omento e del 
peritoneo) si riducono parimente o a veloci e 
passeggiare infiammazioni che non si cono- 
scono 0 non ammettono il lungo e remoto ri- 
medio dell’ acque minerali , o a freddi e duri 
tumori, >o ad ulcere di varia grandezza e situa- 
zione. I tumori freddi e duri del mesenterio 
per lo più sono piccoli e sparsi e glaiidulari , 
c sogliono quasi sempre essere l’ efl’etto d’ una 
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universale morbosa disposizione che alcune 
volte s’osserva infestare il corpo umano col pro- 
durre in esso un vasto numero di glandule av- 
ventizie concatenate , o largamente connesse , 
o solitarie, supeidiciali o profonde, rare volte 
risolubili , e piuttosto inclinanti allo scirro , o 
al cancro, o all’ulcera. Questo male ben si po- 
trebbe chiamare scrq/rtlare o stnimoso, o anco 
Candidare , poiché si manifesta principalmente 
colla produzione di quei particolari tumori a’ 
quali è stato dato il nome di scrofole e di striime 
e di ascessi adertosi, in alcune delle glandule 
conglobate o linfatiche esterne ed ordinarie, 
massime del collo , dell’ ascelle e degl’ inguini , 
o in altre quasi di nuovo create o rese palesi 
coll’ aumento di materia , nella tessitura vasco- 
lare di qualche parte che puramente carnea 
pareva. Un tal male fu già accennato da Leo- 
nida, eccellente medico anteriore a Galeno, col- 
r avvertenza che di rado s’incontra (”); ma 

(*) 11 frammento di I.eonìda si trova in Aerio lib. jv, 
c. 5; ed in un manoscritto che vorrebbe essere stampalo 
della mia libreria , e che contiene molle osservazioni 
medicinali e chirurgiche fatte da me e da alcuni de’ miei 
discepoli , o comunicatemi da altri della scuola fioren- 
tina , dotti e veraci miei autori , sì trova . la seguente 
istoria , che conferma P esistenza e mostra alquanto la 
natura di questo rnale. 

Scro/ularù morbus glandulis linfaticis vel conglobatìf 
plurimis tiimenlibus ubìque , prneseriim m mesenterio, 
rum magno tiene et hydrope ac demutn angina Icthali. 

Floi-eatiae in pubhco vatetudioario roaximo decubuit 
lecto CLXxix, die vi Augusti mdccxlviii, Ioannes Bo- 
lognius Clantinus, iuvenis rusticus fossor, statura magna, 
facie albida , collo slrumoso , ventre aliquantiiluni tu- 
mcns. Narravil se rccte semper valuisse moventem 
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noi r abbiamo potuto osservare più u’una volta: 
e poiché , non essendo ben carato nel suo prin- 

elebas et saxa, cibisque usuai duriorìbas, nec nisi in ta- l 
bulis, aut palea, aut humi cubantein. Sed cum mense 
maio pluviam saepe ia opere et luimidi aut frigidi ca- 
lidive aèris vices passus esset, pedes sibi non levitar 
intumuisse sub malleolis , et post quatiiduuin manus 
usque ad carpos, idque piioium fuisse morbi indiciuiii , 
quod paulo post evanuent. Dein tumore colli et fau- 
cium captum fuisse sine dolore , nisi forte pota absti- 
neret , tunc eniw tumor crescere videbatur , et tussis 
prodibat molesta. Deglutitio fuit illi facilis litjuidorum 
et mollium, et difficilis aiidorum. Secuta est febris iu- 
termittens, quam remediis a medico datis cito se discus- 
sisse dixit; sed paulo post pedes sibi iterum tumidos 
fieri sensisse, et ad iiigiiina glandulas apparere, et quae 
in colio iam excreverant , augeri. Sangiiinem sibi de- 
tractum ait, et quiescenti aliquot dies pedes detumuisse. 
Cum autem miiius in dies valeret, bue venit , nobisque 
expositus deprehensus est febricula laborare, glandulas 
in collo , in fauctbus , in axillis , in inguinibus eximie 
auctas et extantes, abdiimen tiirgidum, lienem vegran* 
dem , pedesque tumidos babere. Statim coniecimus glan- 
dulas omnes quae in iuterioribus corporìs adesse solent, 
alìasque novas e plexii vasorum obstructorum efforma- 
tas , simili modo exerevìsse , aliaque viscerum vitia eo- 
rumque effecta latere , morbumque incurabilcm esse » 
qui aut lento bydrope , aut cita angina hominem valeat 
interimere. Data illi lamen sunt nonnulla quae sympto- 
mata possent lenire , quibus et quiete loci et modìcis 
tenerisque epulis aliquot dies raeliuscule habuit ; verum • 
auctis demum atque inflammatis tonsillis coluroella et 
pharynge , febrique acuta suborta , et spirandi et de- 
glutiendi difflcultate , cum venae sectio aliaque arila 
auxilia frustra tentata fuissent, et postremo vel ìpsius 
aquae ti'ansitus in gulam esset occlusus , cum levi de- 
lirio et stertore tandem mors secuta est, xiii die ab 
exortu febris acutae. 

Posiridie, qui fuit xxv augusù, cadaver secuimus. Ex- 
teriui collum tumebat , paulumque inguina , vixque 
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cipio, suol tardamente produrre altre malattie 
che sono di lor natura mortali , noi abbiamo 

pedes, celerà omnia bonam iuvenis fortnam estende» 
nani. Sub integumentis in collo , axillis , inguinibus , 
glandulae conglobatae multae confertae apparuere va» 
riae roolis. Submaxillares ovum gallinae aequabant , et 
quaedam circa eas castaneis et avellanis pares. In axU- 
lis erant utrobique circa xv numero , quarum quae ma» 
ximae ovo columbiuo similes. In lateribus sub adipe 
nonnullae erant sparsae pisis aequales vel fabis. In utro» ^ 
que inguine xi vel xii erant , nonouUae ad coxam 
pertingebant ovis coiumbinis aequales, ceterae vel ca» 
staneis, vél amygdalis, vel fabis. Omnes obloogae ova- 
tae duriusculae carneae non inflammatae neque pure 
scatentes. Aperto abdomine, aqua appamit subflava me- 
diocri copia, quasi hydropis ineijnentis, pellucida, urinae 
similis. In omento glandulae minutae erant granis si- 
miles, et nonnullae nucleis olearum ad margìnem prae- 
sertim ventrìculi et coli et in extremo' limbo. Ventri- 
culus ipie et intestina nil novi protulere, omnia magna 
albicantia. Mesenterinni i universum coAfertum erat glan* 
dulis ovalibus quernas I glandes aequantibus, aliisque 
maioribus et minoribus duris carneis non inflammatis 
neque suppuratis. Ad centrum tamen mesenterii prope 
origines vasorum meseraicorum infiammati quid erat 
purpureiim. Lien praegrandis nsque ad pelvim opplens 
fatus laevum , superne latior^ inferne in apicem obtusum 
desinens, decuplo saltem maior solito ad inflammationem 
vergens interne quasi e puro sangmne congestus. Pan- 
> creas magnum molle sanum, hepar magnum ad oras 
subnigrum seu livescens , et ad vesiculae collum gianduia 
erat oleam aequans. Glandulae conglomeraiae supra 
renales recte se habebant, sed conglobatae iumbares 
ad truncos arterìae et venae racemetim congestae, plu- 
rìmae erant variae molis cnistam quasi quandam cras- 
’sam circa eosdem truncos edbrmantes. In thorace si- 
milis aqua mediocri copia collecta. Piilmones magni, et 

E leurae cohaerentes in postica et suprema parte alicubi 
!viter infiammati, et an^lqde et intime quasi tumentes, 
seu hydrope aflecti ,' guodula tli^mus paullo maior 
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anco potuto coll’ apertura dei cadaveri - vedere 
che sempre con questo male scrofuloso si uni- 
sce la multiplicazione e l’ aumento e la durezza 
delle glandule mesentériche. ’ 

£ perchè simili deposizioni e riempimenti 
e dilatamenti e durezze si fanno nella tessitura 
vasculare delle glandule per la lotolenta gros- 
sezza degli umori , e per l’ inegualità della loro 
distribuzione, come anco da angustia o da iner- 
zia e lassitk di solidi, nulla potrà la medicina 
usare nel principio di simili mali, che sia più 
universale e più efficace delle bevande e dei 
* bagni d’ acque minerali ed insieme pure e sot- 
tili e spiritose come sono le nostre, aggiugnendo 
la totale mutazione del cibo arido e duro in 
fresco e tenero , e dell’ ordinaria bevanda d’ a- 
cqua impura e palustre in quella di purissima 
fonte. 

L’ ulcere poi del mesenterio , le quali succe- 
dono alcune volte alle passeggiere infiammazioni 

solito, bronchiale^ vero allquot longe maiores. In peri- 
' cardio aquae plus paulo quam solet , caudex cavae , et 
auiicula et ventriculiis anticus fere carebant sanguine , 
superficie intense rubentc. Ventriculi valvulae tricuspi- 
des , et semilunares pulmoiiaris arteriae prorsus erant 
infianiniatae. In ventiiculo postico sanguinis grumosi 
paululum, cetera ut in antico, adcout hqueat vel san- 
guinis defectum ad cor in proxima caussa mortis fuisse. 
in collo, praetér glandulas maxillares in raoemum prò- 
duclas utninque usque ad iugulum eximia magnitudine , 
vidimus fauces, id est velum palati, foraiccm pharyn- 
gis et tonsillas et uvulam prorsus nigricantes, seu gan- 
graena et sphacelo corruptas, et laryngen inflammatione 
tentatam , ut anginam fuisse postfenium morbum ap- 
paruerit. 
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«li fjmilclie parte della sua tessitura vasculare , ' 

sono bene spesso l’ occulta cagione delle tisi- 
chezze non polmonari, cioè non succedenti allo 
sputo sanguigno, nè congiunte al puinlento, 
ma producenti egualmente la febbre etica, detta 
perciò meseràica o mcsentérica , dall’ assorbi- 
mento delle corrotte velenose materie, e produ- , 
centi insieme la magrezza e il marasmo anco piu 
prontamente e con maggiore devastazione, per 
qualche ostacolo aggiunto al passaggio del chilo 
per le vene linfatiche che comunicano con 
quelle glandule , onde suol essere a questa sorte 
di tisi o ùihe meseràica unito il flusso celiaco 
e lienterico di materie chilose e indigeste, e, per 
trasporto e deposizione della materia purulenta 
entrata per le vene nel sangue, ne suole bene 
spesso succedere anco la tisichezza polmonare. 

Per impedire il progresso di simili mali, quando 
apparisca al sagace medico il principio della 
loro profonda cagione, possono essere utilis- 
sime le nostre acque insieme col totale muta- 
mento del vitto, essendo esse atte ad aprire 
lutti i più minuti passaggi, e a mondare le in- 
visibili ulcere nelle interne superficie dei vasi e 
dei follicoli , e a restituire la solidità e connes- 
sione in alcuni minimi vasi, e a temperare o di- 
leguare le velenose mescolanze purulente degli 
umori , e a servire di veicolo alla nuova ma- 
teria salubre del mutato alimento, massime se 
si faccia uso della potente dieta lattea e di 
sostanze vegetabili più che d’ animali. Il mede- 
.simo ragionamento s’ adatta anco a’ mali del- 
r omento , che colla sua tessitura di vasi san- 
guigni e di cellule membranose è altresì capace 
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di quelle affluenze e di quelle dimore dei san- 
gue e del siero, che poi passano in freddi tu- 
mori 0 in ulcerosi ascessi, che sovente si os- 
servano dai medici tagliatori esser congiunti 
coi descritti mali del mesenterio. Nè divaga è 
la teoria del riempimento e tumóre e comit- 
tcla della conglomerata insigne glandùiat- che 
dicesi pàncrea , nè della vascolare fibrosa e 
cellulosa struttura che costituisce il vasto mem- 
branoso sacco ed involto del peritonèo. In tutte 
le quali viscere non può bene mantenersi nè 
restituirsi la sanità, cioè ^ la naturale loro facol- 
tà , se non coll’ impedire o col togliere l’ ingros- 
samento de’ liquidi, e il chiudimento o la lace- 
razione de’ canali ; il che niun farmaco può mai 
far così bene, se fattibile sia, come le nostre 
acque, che in vasta mole possono prendersi ed 
applicarsi con somma innocenza. 

XTV. Mali epàtici e splénici, cioè del Jègato 
e della milza , o sono acuti febrili e inflammR- 
torj da sproporzionata affluenza e ritardo, ót 
fissazione ne’ vasi onde quelle viscere sono epo^- 
poste , 0 • pure sono lenti , e consistono ò ^n 
ulcere succedute all’infiammazione, o in tumori 
freddi e duri, divèrsa estensione e il diverso ’ 
grado di corruttela o di tenacità in queste ma- 
teriali cause morbificbe fanno la differenza della 
maggiore o minore "facilità • al disciogliersi di 
questi mali , o il loro essere del tutto incura- 
bili. E perchè la fabbrica e l’azione del fegato 
producono la separazione e il deposito e il ver- 
samento dell’utilissimo particolare umore della 
bile , quindi è che tra i mah epàtici sono 
ancora quei che ne alterano o» la copia o le 
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qualità o la distribuzione. Gli elementi della 
bile entrano nel legato mescolati col sangue per 
la vena porta , nella quale vien raccolto non 
solo il sangue che sopravanza alla nutrizione 
ed al consumo del ventricolo e degl’intestini 
c dell’ altre parti supplite dai rami celiaci e 
mesenterici dell’arteria, ma insieme col mede- 
simo sangue scorre ancora per quella vena una 

P arte del nuovo sugo alimentare assorbito dal- 
estreme radici di essa aperte nella cavità de- 
gl’intestini ove quel sugo si lavora e si compone, 
mentre un’ altra parte s’ introduce negli orifizj 
delle vene bnfatiche ivi esistenti, le quali in tal 
congiuntura sono veramente chilifere o lattee. 

Quegli elementi poi della, bile così confusi , 
arrivando all’ estreme punte delle diramazioni 
dell’istessa vena porta ^ che dal suo unico tronco 
di nuovo si divide e si sparge nel fegato, quivi 
si separano dal sangue, ed entrano nei prin- 
,, cipj o nelle radici del canale bilario, onde molti 
raccogliendosi formano la massa dell’ umore della 
bile, la quale, per quei proprj canali da minuti 
rivi sempre in più larghi riunendosi , riempie 
il cieco ed ampio follicolo della cisti fellea, e 
quindi seguitando suo viaggio si versa sincera 
nel medesimo condotto intestinale. Da ciò s’in- 
tende come possa nascere l’ impedimento alla 
separazione ed al moto della bile o per la vi- 
ziata mescolanza e costituzione del sangue che 
va al fegato per la vena porta , o per la sovrab- 
bondante sua alQuenza , o per Ostruzione nel- 
l’ estremità della ramificazione epàtica della me- 
desima vena , o per qualunque ostacolo che 
s’incontri dentro ai canali bilarj, o al loro esito 
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ove il loro tronco è aperto nell’ intestino , o per 
la densità della medesima bile, o per, qualche 
altra simile cagione. Così nasce nel corpo ,la pri> 
vazione d’un sugo tanto opportuno per la con- 
fezione del buon chilo, o ne segue 'la ^ua' ridon- 
danza e corruttela, o il suo passaggio n^e radici 
della vena cava sparse irei fegato, e "quindi il 
trasporto al cuore insieme col sangue, venendo 
le parti separate del fiele a rimescolarsi con 
esso, ma senza l’ intima coesione primiera, onde 
tutte r altre separazioni e mescolanze sono al- 
terate, come dimostra l’ istessa apparenza cu- 
tanea nelle varie specie dei mali ittèrici o spar- 
gimenti di fiele. , 

Dalla sola esposizione della natura dei mali 
epàtici resulta P evidenza della facoltà di curarli 
quando curabili sono, che si può attribuire alla 
vasta ìntima lavanda delle nostre acque, ed al-. 
P ajuto esterno che il bagno lungo e frequente di 
temperato ed uniforme calore somministra per 
la giusta distribuzione del sangue e dei depen- 
denti umori. Dai quali effetti deve seguire l’aper- 
tura e la facilità del passaggio dalle ramifica- 
zioni epàtiche della vena porta dentro ai vasi 
bilarj , finché le tuniche di tutti questi . vasi 
restano flessibili ) e ne deve anco seguire la 
maggior mescolanza e fluidità ne’ liquidi scor- 
renti f). (*) 

(*) Boerh. Praelect. Acad, in Instit. art. evi : SurU 
qui aquarum Spadanarum uno mane ad duodecim li- 
bras hauriunt , cc. Omnìs ea aquae vis ad hepar fer~ 
tur, unde flt ut non alia via potentius morhos hepatìs 
et melanckoiiam expugnerrtus. Gli Antichi $’ accorsero 
della bontà dell’ acque minerali per le cura dei mali 
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La nùlza è parimente capace d’ ingrandimento 
per la dilatazione delle sue cavità vasculari, ed 

epatici e itterici e splenici ; onde appresso Aureliano 
nel libro HI dei Cronici, cnp. 4 De lecorosìt et Lieno- 
SIS, cioè com’egli medesimo si spiega, qui duritiam 
sive scirrhosin in iecore , nel in tiene habuerunt, ne 
vien proposta la cura , tra 1’ altre cose , Adhibito usa 
aquarum naturalium — et vaporatione locorum natura 
spirantium. Ivi c detto ancora che alcuni medici and* 
chi in simili mali utuntur oleribut, ut lacluca coda 
vel incoda, ec. , dnnt etiam bibendas aquas medicatas, 
quas dicunt specialiter deducere, vel defluxione pur- 
gare , ex quibus sunt ad nutriendum noxiae cuttliae , 
et aquae ex lacu in quo saepissime candens ferrum 
fahricatores tingunt, correggendo secondo le regole 
della critica quel passo altramente inintelligibile com’egli 
è stampato. E nel capitolo seguente De Aurigine, dal 
medesimo Aureliano vien proposta tra gli altri rimedj 
naturalium aquarum exhalatio : e colla solita ingegnosa 
esattezza dei Metodici , della cui setta egli era , avverte 
ohe in questi mali utendum est aéris mutaiione et ge- 
siaiione varia et litoraria moratione , animi quoque 
laxamento et iucunditate , et aquarum naturalium vo- 
luptale , naialione varia , ec. L’ esecuzione di tutte 
le quali diligenze è a maraviglia possibile nelle circo- 
stanze de’ nostri bagni. Adattabile ancora è ad essi l’a- 
dempimento di queir altra egregia avvertenza del me- 
desimo autore : Vitandam probamus frequenlem et 
yariam medicaminum potationem quae fella deducere 
promittuntur, sive ventri/lua sive urinalia ; etenim titis 
ex tendi tur, et solidioris cibi fastidium duplicatur, et 
corporis fortitudo minuitur, atque cibi affecti corrum- 
puntar, et oinnis corporis materia adulterio medicami- 
num deterior fit. Le nostre acque operano passando 
prontamente colle forze meccaniche del loro moto e 
contatto, senza lasciar di sè nel corpo alcuna residua 
nociva materia. Notabile è altresì il metodo d’Asclepfa- 
de, il quale, come ne attesta Celso, lib. HI, cap. a4 : 
Tn regio morbo aquam quoque salsam , et quidem per 
biduunt purgationis caussa^ bibere cogebat, iis quae 
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è atta a creare in sè durezza o freddo tumore 
per riempimento di esse cavità, e per la concre- 


urìnam movent reicctis. Alcuni, coll’ autorità d’un antico 
medico cosi grande, danno appresso di noi l’ acqua del 
Tettuccio ; ma non vi è paragone all’ innocenza e al- 
1’ eilGcacia delle nostri dolci termali. 

A questo genere di malattie conviene riportare la 
seguente istoria mandataci dal sig. dottor Barsanti: 

«1 Adi, 3 giugno 1745, il signor N. N. capitano nel 
<1 reggimento Salln di Toscana , d’ anni 35 in circa , 
u di temperamento sanguigno, d’abito di corpo carnoso, 
u di fibra robusta, assuefatto ai disagi ed agli stravizj 
« militali , dopo diversi e lunghi sconcerti di sanità , 
« da’ quali fu travagliato in Ungheria nell’ ultime guerre 
M co’ Turchi, soffri una fiera e pericolosa febbre acuta, 
u ed in séguito di questa ne venne una lunghissima 
4t serie di tébbii quartane , fomentate da ostinatissime 
« ostruzioni delle viscere del basso ventre. Si liberò 
« dopo lungo tempo dalla quartana -, ma non gli fu 
u mai possibile , per quanti rimedi e per quante dili- 
u genze egli usasse, di liberarsi affatto dalle ostruzioni 
Il del suo fegato , della milza e dell’ altre viscere , le 
fi quali gli fomentavano una continua, benché leggiera, 
Il itterizia gialla , ora più ora meno carica ed appa- 
II rente. Gli occhi gialli ed un intrecciamento di venuzze 
Il ripiene d’un sangue rosso cupo nella giallezza delle 
Il gote gli facevano fare un’ orrenda comparsa , sebbene 
Il di sua natura egli sia giovane di bella faccia e pre- 
II senza. Tutti questi' sconcerti eranp accompagnati da 
Il una ostinatissima stitichezza di ventre, e da una pro- 
li fonda melancoh'a e ti-istezza d’ animo , quantunque 
Il egli fosse natuialroente portato alla vivacità ed all’ al- 
« legn'a , come da ciascheduno si scorgeva benissimo. 
Il quando egli si sentiva meno molestato da’ suoi in- 
II comodi. In tale stato di sanità arrivò a’ nostri bagni 
M il suddetto giorno ; ed il giorno susseguente prese a 
Il passare due in tre libbi-e d’acqua del pozzetto, e si 
Il Lagnò per un’ ora mattina e giorno nel bagnetto. 

Il Prosegui per sette giorni a prendere un* ora di ba- 
li gnatura mattina c giorno nel medesimo bagno , ed a 
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zioné di parte dei naturali umori e di materie 
estranee minute e resìstenti introdotte coll'ali- 
mento, e massime coll’ ordinaria bevanda. Ella 
è anco soggetta ai disfacimenti ulcerosi delia sua 

/ 

a bere sempre in maggior dose della medesima acqua 
« del poesetto, senza che mai in questo tempo gli la- 
« cesse In minima operazione ah per secesso nè per 
a orina, quantunque fosse arrivato a beversene un Casco 
» per mattina , ma tutta gli passava per sudore. Con- 
« tinuò questo signore non solamente a bere l’espressa 
u quantità d’ acqua , ma ne accrebbe ancora coraggio- 
u samente la dose Cno ad un Casco e mezzo; ed alla 
a Cne dopo il settimo giorno gli passò felicemente e in 
« abbondanza per secesso e per orma , e lo purgò molto 
« bene , avendogli portato fuori una prodigiosa quantità 
« di bile vitellina ed eruginea , senza apportargli il mi- 
u nimo sconcerto , e senza verun dolore , anzi con un 
« manifesto sollievo , perchè cominciò a vedersi nella 
a. sua faccia e negli occhi un manifesto schiarimento, 
u 11 IX e X giorno bevve la suddetta dose d’ acqua , e ' 
a si bagnò al solito nel bagnetto ; l’ acqua lo purgò 
u nella medesima maniera, e ne passò largamente per 
u orina con indicibile giovamento. L’ xi e xn bevve la 
u medesima quantità d’ acijua con un elfetto totalmente 
u simile a quello dei quattro giorni antecedenti ; si ba- 
ie gnò mattina e giorno nel solito bagnetto. Il proClto 
a lu veramente grandissimo , vedendosi quasi dileguato 
« il giallume della faccia , e passata quella histezza di 
^ a spirito che gli diminuiva il brio e la sua naturale 
« vivacità. 11 xiu e xtv si bagnò nel medesimo bagno, 
a e bevve la medesima dose d’ acqua eoa proCtto cosi 
a notabile , che non si vedeva più niente del color giallo. 
<• Il kv e XVI si bagnò nel medesimo bagno, e bevve 
« minor dose d’acqua, e seguitò ad aver buon colore. 
<1 II xvii, 20 del detto mese, la mattina fece la solita 
» bagnatura, e bevve una buona dose d’acqua, e 
u poi se ne parti per Livorno molto consolato e sod- 
<• disfatto. ” 
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sostanza per la corruttela del sangue e degli 
umori in essa trattenuti e stagnanti. La frequenza 
di questi mali splénici, di corso cronico e lento, 
oltre gli acuti e inilammatorj che sono molto 
più rari, s’osserva principalmente in coloro che 
vissuto han qualche tempo in paese d’ acque 
impure e privo d’ortaggi, e che si son cibati 
per lo più di secche vettovaglie. E le medi- 
che ricerche ne’ vivi e ne’ morti dimostrano si- 
mili danni ricevuti da un tal vitto molto più 
spesso nella milza che nel fegato \ e anco la 
sola inspezione superficiale delle viscere alla 
prima apertura dell’ addome in questi casi fa 
comprendere dal loro sito alterato che il fe- 
gato ha dovuto per lo più cedere all’ aumento 
della milza , forzando alquanto col suo ritiro 
il diaframma dentro alla destra cavità del pet- 
to. Da tale facilità d’ affluenza e di deposizione 
alla milza d’ umori , massime mal mescolati e 
indigesli, par che si possa per avventura so- 
spettare che, oltre al S9ngue arterioso e puro 
che quella viscera riceve dal cuore per la de- 
rivazione dell’arteria sua propria, segua in al- 
cuni casi in essa il reflusso e la comunicazione 
retrograda del sangue venoso ed impuro per lo 
ramo splénìco della vena porta, quando ella è 
piena, e quando vi è qualche ostacolo al suo 
totale e pronto discarieo nel fegato. Questa co- 
nicttura panà molto probabile se si consideri la 
fabbrica particolare di tutto il sistema di questa 
vena porta, distribuita in radici, tronchi e rami, 
e la sua privazione di valvole in tutte le sue 
propagiiii , ed il facile ed universale passaggio 
delle artificiose iniezioni in tutte l’estremità, da 
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qualunque ramo elle sieiio introdotte j e l' esem- 
pio di simile manifesto moto arterioso nelle sue 
proprie diramazioni del fegato, senza che ella 
ivi acquisti veramente diversa struttura e robu- 
stezza più che venosa, come da molti era stato 
supposto. Nè vi manca f esempio e T analogia 
di moti del sangue in qualche occasione retro- 
gradi anco in alcune minute distribuzioni d’ar- 
terie in altre parti del corpo. Per tutte le quali 
ragioni par che la natura di questa vena porta 
sia d’ un vaso o ricettacolo ambiguo tra l’ ar- 
teria e la vena , e che il moto del sangue e 
dei raccolti umori sia in essa promosso dalle 
pressioni laterali nei moti della respirazione e ^ 
della pulsazione delle vicine arterie. E pare 
che alle mutate condizioni di fabbrica e di 
moto in questo particolar sistema venoso della 
porta si possano ridurre le vere cagioni oscure r 
della maggior parte dei mali complicati di que- 
sto gruppo di viscere , che sono con questa 
vena connesse , e tutte circondate e racchiuse 
dal peritonèo , e che concorrono alla grande 
opera della nutrizione. ’ 

Il pronto passaggio delle nostre acque ter- 
mali, bevuto anco in enorme quantità , fa cre- 
dere che molta porzione di esse debba derivarsi 
anco alla milza sì per l’ ordinaria via del san- 
gue, passando prima per lo cuore ed entrando 
nell’ arteria splénica , e sì ancora per la straor- 
dinaria pienezza e fluttuazione nella vena porta y 
nella quale forza è che passi immediatamente 
la massima parte dell’ acqua dallo stomaco e da- 
gl’ intestini per mezzo delle beventi radici della 
medesima vena , cioè di quelle loro estremità 
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che termÌDano all' interna multiplicata superficie 
di quell’ ampio' condotto. Questo ragionamento 
ci fa intendere facilmente come le nostre acque 
possono essere valido e salutevole rimedio per le 
adunanze infiammatorie del sangue negli avvol- 
gimenti intrinsechi de’ vasi splénici , e per li 
principianti freddi tumori da deposizioni solide 
e gravi in quelle minute sinuose cavità , col ^ 
dilavarle e rimettere nella sua corrente naturale 
il sangue ; e con essa portar fuori del corpo le 
materie deposte ed aliene. > 

.. Non deve già sperarsi che coll’uso di queste 
acque possano ridursi alla loro naturai dimen- 
, sione le milze cresciute a mostruosa grandezza , 

, quali alcune volte sono state da noi trovate ^ 
i anco quindici e venti volte maggiori dell’ ordi- 
narie. In tali casi tutto ciò che può dalle nostre 
acque sperarsi è l’impedimento della maggior 
concrezione , quando però P uso di esse venga 
permesso dall’ apparente libero passaggio , po- 
tendo ciò molto bene avvenire, poiché alcune. 

. volte s’ incontra la sola accresciuta mole di que- 
sta viscera senza la sua deformazione in pieno 
e non penetrabile tumore scirroso. E per la me- 
desima ragione del facile ed abbondante ingresso 
nel fegato e' nella milza, possono essere que- 
st’ acque, come tutte 1’ altre minerali, piuttosto 
nocive se sieno prese a passare lontano dalla 
loro sorgente e fredde e prive dei loro spiri- 
tosi ingredienti, come sogliono da alcuni me- 
dici esser talora incautamente ordinate, doven- 
dosi giustamente temere che qualche deposizione 
si faccia ne’ tortuosi minimi vasi dal lungo e , _ 

! .1 _ -, V 
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rìpetulo USO di esse , quando resta loro la sola 
materìal mescolanza terrestre piuttosto concen< 
trala ed inerte. 

XV. Scorbuto si chiama con moderno bar- 
barismo di germanica origine un male unico 
nella sua essenza, e multiplice e quasi univer- 
sale ne’ suoi sintomi, che resulta dalle imper- 
fette operazioni delle varie viscere concorrenti 
alla confezione del chilo, e all’ introduzione di 
esso nelle vie del sangue. Egli è fecondissimo 
d’ elTelli anco in altre parli del coq)0 , henchò 
remote dall’ intime sedi del ventre , alle quali 
egli appartiene rispetto alla sua cagione. La va- 
rietà di questi efl'etti ha dato luogo alla con- 
fusione che s’osserva negU scritti d’Ippocrale 
e degli altri vecchi medici intorno alla vera 
idea e alla stabile denominazione di questo male, 
che certamente è antico quanto r umana in- 
temperanza , e sparso tra tutti gli abitatori 
della terra e del mare. Trovansi descritte ne’ 
libri antichi varie parti dello scorbuto , consi- 
derate come independenti, o senza nome, o no- 
minate come mali primarj, secondo la lor diversa 
apparenza. L’accumulate osservazioni di più se- 
coli e di varie genti han finalmente scoperto 
che una medesima causa immediata produce 
tante e così strane offese della macchina umana. 

Questa causa è ciò che gli Antichi intesero 
col nome di cacochimia , cioè cattiva qualità 
d’ umori , consistente nella turbata mescolanza 
del sangue , e perciò nella separazione della 
parte più fluida dalla più tenace , colla cruda 
grossezza di questa , e colla rancida ed acre 
corruttela di quella , onde nasce la cachessia , 
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cioè la rea abitudine o disposizione del corpo. 

Molti e stravaganti sono i fenomeni di questo 
male, tutti prodotti dal medesimo vizio univer- 
sale degli umori, riducendosi a parziali infiam- 
mazioni e tumori ed ulcere e gangrene. Questi 
suoi efietti si manifestano massimamente nella 
fetida lacerazione della tenera superficie delle 
gengive e dell’ interno de’ labbri e della bocca , 
nel guastamento e nella smossa dei denti, nelle 
macchie cutanee , nell’ enfiagione de’ piedi e 
del ventre, nel tetro pallore del volto, nella fa- 
cilità dell’ emorragie le quali riescono alcuna 
volta funeste, nella salivazione, nei varj flussi 
di ventre , nel pigro c languido torpore , nelle 
superficiali e malagevoli piaghe delle gambe, e 
in altri tali orridi e molesti sintomi. 

Nel vano grado di queste alterazioni consi- 
ste la minore o la maggior veemenza e per- ^ 
tinacia di questo male, e il suo diverso peri- 
colo poiché da una piccola tintura spiacente 
più che dannosa, che se ne incontra sparsa ne- 
gli uomini, s’estende fino alla brutta elefantiasi , 
e fino alla pestifera e mortale epidemica infe- i . 

zione, essendo sempre uniforme la sua natura 
di vecchio ed intimo ed universale vizio degli 
umori (*). 

(*) Leggasi il curioso e raro libro di Federigo Vao 
der Mye Ve morbis Bredanit, Anv. 1637, Tram II De 
Scorbuto populari , p. 4 q ì e la narrazione De Scorbuto 
Augustano U-a l’ osservazioni postume di Fil. Hoechstet- 
tero, Francof. 1674, p. >63. £ anco molto bella c vi- 
vace la descrizione che ne fa Carlo Chiaramonte , nobile 
Loreno e medico , nel suo grazioso libretto De Aere , 
locis et aquis terrae AngUae , et morbis Anglorum 
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Quella imperfezione di lavoro nelle viscere 
clic fanno il chilo , la quale si è detto esser 
r immediata interna causa di questo male , non 
è già per vizio organico e primario d’ alcuna 
di quelle viscere , ma per la naturale inettitu- 
dine delle introdotte materie cibarie, troppo 
terrestri e troppo oleose, ad essere trasformate 
nella fluida e temperata mescolanza necessaria 
alla costituzione del buon sugo nutritivo. Da ciò 
s’ intende come le cause esterne dello scorbuto 
si riducono ad una sola; e questa è la diuturna 
astinenza o necessaria o spontanea dai cibi ve- 
getabili. Così tutto ciò che per qualunque mo- 
tivo produce tale astinenza, si deve reputare 
seme ed origine di questo male occorrente e 
nativo per lutti i paesi in ogni genere di per- 

vernaculis, Lond. 1672: e poiché questo non si trova per 
tutto , piacemi il riportar qui le sue parole che* si leg- 
gono alla pag. 4 ^ s Lienosos vero Scorbuticos appelli- 
tant. Ceterum quocumque ille designetar nomine Uenis 
affectus , haud minus quam lepra , aiU elephantiasis , 
aut aspectu Jbedus est , aut contagione formidabili s. 
Qua peste qui infecti sunt , eos videas fuscos vultuosos 
promineiuibus labris foelido habitu aegre spirantes , to- 
tumque corpus, sed in primis crura maculosos , et cani 
summe increvit malum ulcerosos. Gingivae tumidae et 
cruentae et putridae , erosi laxique dentes et omnis ha- 
bitus deformis, Longae diutiirnaeque febres , et omnes 
omnino chronìci morbi in id mali desinunt, Saepe fe- 
bris errans et obscuri admodum ambiguique generis 
tanti mali Comes accedìt. Lividae maculae se ostentant 
ac rursus evauescunt. Pustulae inlerdum sanie refertae 
saepe aquosae certis anni temporibus erumpunt , con- 
cidunt , exsiccantur, oc rursus iagravescunt , dum in 
ulcera mali moris degenerent , si non mature omni ope 
et industria occurralur. 
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soiiB , benché nelle terre sempre verdeggianti 
e fmltil’ere soglia per lo più essere assai raro 
e leggiero e non conosciuto. Sono dunque ca- 
gioni scorbutiche le lunghe navigazioni, gli as- 
sedj , gl^ alloggiamenti alla campagna rasa ed 
incolta, i continuati ghiacci, le nevi e le brine 
che tutte l’erbe uccidono, la squallida povertà, 
la negletta cultura degli orti per pigrizia o per 
ignoranza, le male intese virtù della continenza 
e della parsimonia , ed i contrarj vizj , la gplosa 
ingordigia degli untumi e dei sapori salsi e pic- 
canti , e la profusa e non erudita lautezza. Tra 
di noi , cui la fortuna ha fatto esenti dalle na- 
vigazioni e dagli assedj in terreno fertilissimo 
■ d’ ottimi frutti e d’ erbaggi , lo scorbuto suol 
nascere da falsa economia o da falsa medicina, 
massime in coloro che, per sò fisica non sa- 
pendo, si lasciano offendere dai vóti ragiona- 
menti di quei medici che, sillogizando invidiose 
fallacie, con scopo obliquo condannano l’crbe 
e le frutte e i latti che compongono il vitto 
più innocente e più salubre , e che è l’ unico 
. potente rimedio per impedire l’ingresso di que- 
sto morbo nel sangue umano , e per abolirne 
la malizia quando egli vi sia già introdotto 
per r inveterata e perpetua consuetudine d’ un 
vitto affatto contrario. Questo è quel che con- 
siste principalmente in farine , paste , legumi , 
frutti secchi o farinacei ed oleosi , formaggio 
vecchio, non fresco e novello , salami , carne 
molta, e massime di viscere e di salvaggiume 
e pesce, e uova eterne, ed aromi e altre dure 
e pingui ed alcaliche materie che compongono 
la poco ingegnosa dieta dei promotori dello 
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scorbuto^ colla quale ei rendono forse senza 
saperlo infelice l’opulenza di chi gli ascolta. Nè 
ad altra cagione che al medico rancidume nella 
dieta dei mali acuti e dei cronici, e delle con- 
valescenze , e dei puerperj , e delle itffanzie, si 
può ascrivere la successione, che bene spesso 
s’osserva, dello scorbuto ad altre malattie di 
natura affatto diversa, e la continuazione nelle 
medesime famiglie : il che ha dato occasione 
al falso concetto che hanno avuto molti scrit- 
tori medici anco di valore, cioè che lo scor~ 
buto possa essere un prodotto d’altri mali pre- 
esistenti nel corpo , o di contagio o d’ ereditaria 
malizia^ quando veramente egli è sempre e uni- 
camente cagionato dalla dieta viziata per mezzo 

della lunga astinenza dal vegetabile (*). Vero è 

• 

(*) Fin dall’anno 17191 che fu il terzo del mio eser- 
cizio dell’arte eh’ io professo , essendo io allora medico 
regio del presidio di Porto Longone Dell’isola dell’Elba, 
ove erano per occasione straordinaria più di tremila 
uomini di molte diverse nature e consuetudini , ebbi il 
piacere di fare delle notabili osservazioni , e di regi- 
strarle giornalmente tra' miei ricordi medicinali , che ho 
fino al presente continuati. Alcune di queste osservazioni 
mi fecero accorgere della vera natura dello scorbuto , 
avendolo io veduto sempre comparire in qualunque sog- 
getto dopo una lunga astinenza dai cibi vegetabili , e 
sparire dopo un breve uso di essi. Ne’ miei viaggi e nelle 
molte cure, ove io sono stato o agente o spettatore, non 
ho veduto mai nulla in contrario, ma anzi ho veduto 
un tal male nascere nei sani e negl’ infermi per la detta 
cagione , e propagarsi non per contagio , nè per eredi- 
taria disposizione, ma per somiglianzà di vitto , ed osti- 
narsi ne’ più pertinaci odiatori dell’ erbe e delle frutte , 
o ne’ più poveri di tali delizie. Mi ha poi confermato 
pienamente in questa opinione il solido ragionaihento , 
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die molto può contribuire ancora a crear io 
scorbuto la rea qualità dell' acque palustri ove 
non sono le chiarificate di fiumi , nè le limpide 
di fontane o di pozzi, usate nella cottura delle 
vivande e d’ alcuni beveraggi , o nella cruda be- 
vanda. E a tal cagione, congiunta colla scarsezza 
dei frutti e degli ortaggi, par che si possa prin- 
cipalmente ascrivere lo scorbuto indispensabile 
agli abitanti di tutte le maremme dell’ universo , 
ove qualche eroica industria umana non abbia 
fatto i pozzi e le fonti, e non abbia distribuito 
nelle campagne orti frequenti e ben forniti mas- 
sime d’erbe acetose e d’agrumi, che «sono i 
più sicuri e più potenti rimedj di questa e d’al- 
tre simili corruttele dei sughi umani. La mo- 
derna medicina può con multa ragione gloriarsi 
d’avere con questi saluberrimi pomi,. de’ quali 
si hanno moltissime specie, già rese vili e vol- 
gari, arricchita la sua materia d’ un genere di 
cui non vi è forse altro più valido nè più gio- 
condo nè più innocente in tutta l’ immensità 
delle sue droghe (*). 

t 

e P esperienze che s' incontrano nel breve cd ottimo 
Trattato di Gio. Federigo Baclistrom De Scorbuto, eiitsq. 
indole , ec. , stampato a Leida nel 1 734- 

(*) Bulduino Ronssco, che fu il primo a scrivere un 
Trattato particolare sopra lo scorbuto nel i556, più volte 
dopo ristampato , nella xxxiii delle sue Lettere mediche 
stampate a Leida nel i6i4, pag. lai, parlando del me- 
desimo male, confessa d’aver conosciuto alcuni qui 
solo pomorum aurantiorum una ctim corticibus iisit 
sanilatem recuperarunt. Del qual rimedio volendo egli 
indagar l’origine, gli assegna la multiplice costante espe- 
rienza , che è l’ultima e fortissima ragione dei medici. 
Martino Lister, medico della regina Anna dMnghilterra, 
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Ma perchè l’acrimonia e la corruttela univer- 
sale degli umori che si osserva nello scorbuto 

i. 

nella quinta delle sue Esercitazioni medicinali , che è 
sopra io scorbuto f stampata a Londra 1694, racconta 
parimente i buoni efTetti degli agrumi, sicché a p. 3i5 
ne forma la generale proposizione : Praecipua huius 
morbi medìcamenta sunt limonum aurantiorumve succi, 
et omnieeni fruclus et olera , quo magis acidi eo me- 
liores. E png. 217 dice che con questo solo metodo 
tutti i sintomi scorbutici paucis diebiis ex loto cessant, 
et homo moribundus ex integro restituitur, cujus su- 
bitae curationis exempla infinita in nautis terrae semel 
expositis a [ongis navigalionibus occurrunt. Guglielmo 
risone , nella sua bellissima opera De Medicina Brasi- 
liens., Lu^d. Bat. 1648, lib. li, c. 7, p. « 4 , parlando 
degli ammalati di scorbuto , dice che missis salilis ran- 
cidis et faeculentis cibo et pota , solo cibo potuque re- 
centioribus , fructibusque hortensibus resiituuniur. Jnter 
has primas tenent , ec. , et mala aurea citrea , eorum- 
que.,succus recens, melones aquatici, ec. Potus ex aqua 
fontana limoniis et saccharo. Àccedat corporis motus 
quam possibile fuerit. Aique his solum remediis missis 
ceteris pharmacis paucorum dierum spacio , si scorbu- 
tus non cum aliis compositus sit gravioribus obstructio- 
num morbis, pristinae multi sanitati redditi, corporis 
vigore vel cum athletis certarunt. Nella seconda edizione 
del i 658 , pag. 34 = Herbae et fructus minus fugaces , 
sed acidiores assumendi , ut sunt brassiea marina et por- 
tulaca aceto condi tae , ec. , et mala aurantia, citria, 
citrulli, ec. E, pag. 3 i 3 , aggiugne molte lodi degli 
agrumi , coi quali dice che gl’ Indiani più periti di me- 
dicina fanno cure maravighose. Di sé medesimo , che 
gtètte in mei paesi sette anni medico del valoroso prìn- 
cipe Gìo. Maurizio di Nassau, così confessa: Sine jactan- 
lia affimtttre ausim , me ex nullo alio aliquo remedio 
simpUci tot felices in tata praxi observasse effectus , 
quam ex citrei et limonii arboribus, cioè prìncipalmente 
dal sugo de’ loro frutti, del quale ei soggi ugne , p. 3 i 5 ; 
Eias fructus liquor solui in doliis reservatus pubem 

* * 
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cagiona insieme qualche alterazione de’ solidi , 
riducibile a riempimento o a lacerazione di vasi, 
cioè a tumore o ad ulcera , è manifesto che 
per correggere più prontamente i liquidi insieme 
ed i canali, e per rendere più veloce e più va- 
lida l’operazione della grata e salutevole acidità 
deir erbe e de’ frutti , ottimo sarà 1’ ajuto delle 
liostre acque termali; e l’esperienza ha più volte 
dimostrata la sicurezza di una tal coniettura (*). 

> nautxcam in diutìnis traiectionibuM ab humorum putre- 
dine conservai , imo maritimi non solum septentrionOf 
les , sed Asine , Africae et Americae litorales popoli a 
scorbutica lue ùifecti ilio restiluuntur. L’esperienza ha 
dimostrato più volte anco a me che in Toscana si 
guarisce felicemente e in breve tempo dallo scorbuto 
colla sola dieta fresca ed acida , cioè d’ erbe e di frutte 
tenere e grate , nella maggior copia che si possa mai , 
adattale coll’ arte ad una conveniente base delle con- 
suete materie alimentari d’ acqua e pane , e di qualche 
giovine carne d’animale che d’erbe si pasca ; senza che 
a tal dieta sia necessario aggiugnere la minima farma- 
cia , le cui materie e preparazioni , benché dette anti- 
scorbutiche, apportano piuttosto ingombro e ritardo al- 
l’ ottima cura cuetelica dello scorbuto. Chiunque ha pro- 
vata coi fatti la sicurezza d’ un tal metodo , non può 
non maravigliarsi come armeggino sopra di ciò alcuni 
de’ medici valenti. *Le acque minerali sono molto lodate 
dal citato Ronsseo i Epist. Med. xxxir e da Gualt. 
Charleton , De Scorb. c. xi, p. 3 o 4 i Leid. 1673, 
e dal Boerhaav. Aph. 1 165 , ec. 

(*) Osservazione del signor, dottor Barsanti. 

' u Adi 7 settembre 174B pisano, venne la signora 

« contessa Giovanna Aleotli Castellini di FoiTi, d’età 
« di" 4> anni , di temperamento sanguigno , di comples- ' ' 
N sione mediocremente carnosa e sufficientemente rego- 
M lata ne’ suoi ordinarj corsi mensnali. Sono oramai 
« intorno a tre anni da che si ritrova frequentemente 
« travagliata da una forte passione isterica , dalla quale 
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XVI. Le idropisie sono mali consistenti nel- 
r adunamentQ deli' umore aqueo o sieroso se- 

\ 

« è stata gravemente tormentata, e questa h compii- 
« cata con un vero e legittimo scorbuto, che si mani- 
« festa con un grave fetore della bocca , con della sali-' 
u vazione e facilità a gettare del sangue purulento dalle 
tt gengive guaste e corrose, eoa ì denti vacillanti e neri, 
« con delle pustoletle alla cute mescolate con dellÀ 
u macchie rosse livide, e con debolezza di membra. 
« Dopo di essere stata medicata senza profitto con di- 
ti verse purghe e con varj medicamenti , fu alla fine 
« consigliata a venire a questi bagni pisani , e per ba- 
« gnarsi, e per prendere Tacque termali a passare. 
« Venne pertanto il sopraddetto giorno molto rifinita 
« e molto travagliata da una grave flussione nell’ occhio 
« sinistro , che le cagionò una suppurazione sotto la 
« palpebra inferiore , per la quale fii obbligata a stare 
« -a letto per alcuni giorni, e nella* declinazione e me- 
« glioramento avanzato cominciò a prender Tacque a 
<1 passare , continovò a prenderle per diciotto mattine , 
<> ed arrivò a prenderne un fiasco e mezzo in circa per 
« mattina , cioè quasi dieci libbre. Si bagnò finalmente 
« mattina e giorno in un bagno tiepido per soli quat- 
ti tordici giorni ; ma le sue bagnature della mattina fu- 
ti rono di piò di due ore, e di più d’ uu’ ora quelle del 
tf dopo pranzo. In tutto il tempo che questa dama di- 
ti morò a quesù bagni , procurai che ella facesse un 
« larghissimo uso del nasturzio aquatico e di altri er- 
ti baggi tanto nelle minestre che ih insalala. Ella si 
Il partì il dì 36 di settembre molto bene ristabilita e 
u contenta e guarita affatto dalla sua affezione scor- 
ti butica. n 

Altre osservazioni di mali cachettici e scorbutici, cu- 
rati con queste acque, scritte dal signor dottor Gentili. 

" La prima persona che sperimentasse per mio con- 
ti glio T uso de’ bagni di Pisa con del sollievo , fu la 
<1 sig. Eleonora Vincenti. Questa dama nei giugno 1740 
« si risolvè di prender Tacque dei detti. bagni, perchè 
<1 non guariva d’ alcune infermità che venivan pro- 
ti dotte da una viziata sanguificazione. Un profluvio di 
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parato dal sangue, e versato e trattenuto fuori 
de' proprj canali in qualche cavità del corpo 

\ 

<1 sangue che ella gettò per i vasi dell’ utero dopo ua 
u infelice aborto succeduto nel 1^38 le fece perdere il 
« vigore e l’ appetito , sicché smagrì notabilmente e 
u perde il suo naturai vigore. Si scorgeva pallida nella 
u faccia , e piò tosto gialla che fosca nel rimanente della 
u persona , dove prima avea le carni chiare , e compa* 
« riva nel volto assai vermiglia. Non ti potè mai otte- 
« nere, coll’ ordinarle i cardiaci ed i corroboranti, che 
« gli umori ed i solidi recuperassero i loro ben rego- 
li iati movimenti. Era sempre maliscente, e di più au» 
M cor tormentata da una piccola piaga, ma assai dolo- 
u rosa, che spontaneamente s’ era formata nella gamba 
u sinistra sulla tibia in verso ì malleoli. Questa più si 
u dilatava e si vedeva più gemicare in quei giorni ne’ 
« quali non fluivano i suoi ordinar) come conveniva, 
u Tale esulcerazione si osservò ancora che rinasceva , se, 
u mancati affatto i suoi ricorsi , cominciava a prendere 
u più vigore , e se rinvigorita s’ esercitava col semplice 
u moto progressivo. Fu allora che potei ben intendere 
u coi lume dell’ esperienza quella sentenza d’ Ippocrate , 
u il quale nel libro vi degli Epideroj giudiziusameute 
« avvertì che l’ ulcere compariscono quando i corpi si 
« forzano col gagliarda esercizio senza che prìma si pur- 
<• ghino; verità, come notò il Foesio, saputasi ancor 
M da Galeno e da Teofrasto. Adunque dopo che la no- 
li stra savia e pazientissima inferma ebbe tanto sofferto 
u e provati tanti medicamenti con metodi diversi ( che 
li il più delle volte la fecero migliorare , ma non la li- 
il diissero giammai in uno stato di salute peifetta e 
Il lieta), determinò di provar I’ efGcacia dell’acqua tar- 
li mali pisane, a fine di correggere le digestioni e di 
Il purificare il suo sangue. Le prese per più settimane j 
li si bagnava e ne beveva alcuna volta , e dopo i primi 
Il giorni della bagnatura si sentì migliorata e ritivigo- 
« rita. Non ostante che l’uso che ne fece fosse mode- 
■I rato , e forse ancor troppo leggiero , ne venne a ter- 
u mine molto felicemente. Si conobbe tra l’ altre ne’ 
« mesi posteriori che digeriva e sanguificava molto a 
1 , ragione , e diceva allora di goder miglior salute. » 
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ove tale stravasato umore diventa materia estra- 
nea e nociva, e bene spesso suscettibile ancora 


(1 Nel 1 746 indussi mad. Doutremoiiille a far la prova 
« del rimedio dell’ acque termali di Pisa , giacché i molti 
« altri che aveva messi in opera fin allora non aveano 
« potuto estinguere i suoi gran mali. Erano più di ven- 
ti t’ anni eh’ essa pativa tutti quei dolori e quei peno- 
<• sissimi sintomi che succedon ne’ corpi tormentati da 
u copiose e lente distillazioni scorbutiche , o da umori 
<1 pregni d’ acrimonia salsuginosa. S’ osservavano bene 
<1 spesso nel suo corpo molte macchie livide e bolli- 
li ciattole minutissime che l’inquietavano con sensazione 
u di prurito, ed anco molesto; le fauci e le gengive 
' (I le si vedevano escoriate dall’ umor salivale , e linfe 
CI contaminate da una qualità corrosiva a segno che 
Il alcuni dei denti mascellari le eran caduti in pih volte 
<1 a pezzetti. Le flussioni reumatiche e dolorose che in 
,11 capo all’anno in diverse stagioni le si rincrudelivano, 
u e principalmente se troppo s’ esponeva all’ arie umide , 
u Vi riducevan quasi insoffribili , e più la tormentavano 
Il i dolori intensissimi nella faccia inverso gli zigomi , 
Il che gli altri sparsi per le articolazioni. Ai dolori delle 
Il guance soleva succedere una lacrimazione così pun> 
Il gente , che le parti vicine per dove scorreva quello 
Il stillicidio rimanevano come infiammate. Le coliche 
Il infiammatorie, i vomiti biliosi, le disenterfe, le fiere 
Il convulsioni l’ avevano ridotta più volte in circostanze 
u molto pericolose. Ella avea di già provate le ordina- 
li zioni metodiche de’ medici più assennati e di mag- 
li gior credito, tanto di Toscana che di Francia, e le 
u aveano giovato. Dopo d' essersi alcune volte medicata 
« di proposito , s’ era veduta come ristabilita ; ma , pas- 
« sato un certo periodo , quella sorgente di umon vi- 
li ziosi riproduceva e l’istesse malattie o delle nuove. 
Il Nell’autunno del 1745, villeggiando a Montenero , ri- 
« mase libera d’ un fiero reumatismo nelle mascelle e 
Il gengive , dopo d’ essersi soggettata alla dieta lattea , 
« incominciata e proseguita per molte e molte settimane 
Il col latte d’àsina, poiché non fu possibile fier man- 
II canza di pascoli idonei in quelle {virtl d’ ordinar latte 
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(li venefica corruttela. Oltre il danno che deve 
apportare cpesta intrusione d' un corpo alieno 

Il di vacca. Di questo ne cominciò a prender in città 
u abbondantemente. Le si propose allora la vita lattea 
u con latte di vacca , perchè si osservò che una tal 
u cura avea nell’anno addietro tanto giovato a Mr. Fak> 
u son , il quale , essendogli stata da me suggerita per 
u guarirlo d’ un lento ed ostinato reumatismo che mi- 
« nacciava una etisia, la messe in opera e la conti- 
u nuò per il corso di dieci mesi con savia e coraggiosa 
u costanza, nutrendosi solamente d’erbe e di latte, e 
« di questo bevendone fino alla bella dose di otto lib- 
n bre il giorno per lo spafzio di quattro mesi. Madama 
« Doutremouille ancor essa ne arrivò a prendere in 
u alcune settimane cinque libbre ogni giorno in più 
<1 tempi. I dolori acutissimi allora diminuirono, ma non 
u si poterono estinguere. Si concluse impertanto di 
u mandarla a’ bagni pisani, e perchè vi si bagnasse e 
« bevesse ancora in copia di quell’ acque minerali. L’e- 
14 sperienze e ragioni addotte da diversi valentuomini 
14 intorno ad altre acque , e l’ istorie di quegl’ infermi 
4« eh’ erano guariti coll’ ajuto di queste nosu-e termali 
44 d’ alcune malattie che sogliono medicarsi come gli 
41 scorbuti , mi determinarono ad animar mad. Doutre- 
44 mooille alla risoluzione di provar ne’ suoi mali la 
44 loro benigna efficacia , consigliandola a beverne co- 
44 piosamente , e ad immergersi in un de’ bagni più tie- 
44 pidi, come ella fece. L’esortai ancora che, conti- 
44 nuando le bevande e le bagnature, non tralasciasse 
44 l’ uso del latte di vacca , il che per altro non fu pos- 
44 sibilo d’ ottenere. Prese l’ acque , bevendone molte 
44 libbre il giorno; e si bagnò per lo spazio di circa a 
44 trenta giorni ; conobbe in breve tempo quanto le gio> 
44 va vano, se ne tornò assai megliorata a Livorno, ed 
44 era Ubera allora da ogni dolore. Ricominciò a prén- 
44 dere il làtte di vacca, come faceya avanti la bagna- 
44 tura. Lo prem in varie maniere e in gran quontità, 

44 lo potè sempre digerir senza il minimo fastidio, se 
44 però si asteneva dalle carni. Prosegui con questo 
44 metodo per dieci mesi, nel qual tempo si son tal 
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ne' luoghi non suoi col mutare la figura ed il 
sito e il contatto e la pressione d’ innumera- 
bili parti solide, è manifesto che la rimanente 
massa degli umori circolanti doverà parimente 
molto mutarsi per la mancanza della porzione più 
fluida^ onde resulta la necessità del vizio in tutte 
le separazioni , e la cagione di molti altri mali 
susseguenti. Siccome il siero o l’umore acquoso 
naturale del corpo è portato a tutti i punti di 
esso dall’estremità dell’ arterie, ed è quivi o al- 
lontanato dal corpo e perduto per via delle natu- 
rali escrezioni , o è ripreso dai principj o estre- 
mità radicali delle vene, così è facile il compren- 
dere che l’ immediata causa d’ ogni idropisia è 
({ualunquc rottura o impedimento nelle vie ve- 
/ nose che tolga l’ ingresso o il moto e trasporto 
dell’ umore sieroso nel libero ed universal giro 
del sangue. Questo ostacolo poi nasce alcune 
volte dalla sovrabbondante amuenza dall’ arterie 
per l’accresciuta mole, quasi movente macchina, 

0 di esse medesime o del cuore j o nasce per 
r aumento di' velocità o di massa nel liquido , 
sicché gli orifizj venosi non sono capaci di ri- 
ceverne la quantità competente. Così accade che 

1 vizj aneurismatici, che fanno eccessiva la pulsa- 
zione, producano l’idropisia. Ma molto più spesso 
l’ostacolo è dal vizio contrario, cioè varicoso 
in qualche parte del sistema delle vene , e mas- 
sime ne’ tronchi maggiori , o nel ceppo istesso 

u volta risentiti i dolori , ina semjire sono stati e più 
«I brevi e più miti , e finalmente si è ridotta a vivere 
<• una vita assai quiet.i ; e se alcune delle solite mole- 
II stie la truvagiiano ,' qiftste sono rare molto' 'e Irg- 
li giere. » '■ 


1 


Dtyiuz.uv. by CjOO^k 






MALATTIE PARTICOLARI 287 

comune della cava^ o nel primo antro del cuore 
ov’ ella si scarica, e ove il soverchio concorso 
del sangue fa resistenza al successivo , e dà 
luogo al formarsi delle grumose e polipose con- 
‘ erezioni. 

Altre volte l’ ostacolo nasce da compressione 
che qualche tronco venoso patisca per qualche 
vicino tumore o coalescenza o coesione culle 
fibre che al di fuori lo circondano j ’corrie al 
passaggio dietro al fegato e a traverso del dia- , 
ìramma. Ed è facile l’ intendere come, posta qua- 
lunque di queste cagioni d’ostacolo al circolar-; 
del 'sangue , deve il siero che esce dall’ estre- 
mità deli’ arterie trattenersi per via, e riempiere 
e dilatare qualche cavità di mezzo. Questa con- 
siste alle volte nelle cellule della universal mem- 
brana, detta^ però, cellulosa^ che non solo cuo- 
pre tutto il corpo nella superfìcie esterna, ma 
s’ insinua e si frappone intimamente tra tutte 
le parti che lo compongono fino all’ ultime fi- 
bre, con maravigliosa comunicazione di tutte • 
le innumerabili cavità cellulari. Ivi l’ arterie or- ■ 
dinariamente nello stato di sanità versano in 
molti luoghi l’ oleoso umore della pinguedine \ 
che vi s’aduna e si trattiene e lentamente entra / 
nelle vene, ovvero alle volte anco vi s’indura 
e vi produce freddi tumori e morboso ostacolo. 

In , alcune di queste cellule non entra altro che 
un sottilissimo aqueo vapore che vien ripreso 
dalle vene, oppur nulla aifatto l’ arterie vi esa- 
lano, onde la cavità delle medesime cellule s’ an- 
nulla, rimanendo esse spianate colle loro pareti 
al contatto, e non visibili se qualche violenza 
non le disgiugne, o se riempimento idropico 
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noD le palesa. Mentre il siero stravasato è so> 
lamente dentro a queste cellule, l’idropisia cliia- 
masi cellulare, per lo più nell’ integumento co- 
mune sparsa con tumore adiposo per tutte le 
membra, detta perciò con greca voce leucojtem- ' 
malia, per l’ apparente bianchezza di quell’ aqueo 
umore o flemma che la produce. Quando poi 
quest’ umore occupa ancora le cellule tra gl’ in- 
terstizi de’ muscoli e delle membrane, e rende 
le membra rigide e dure e quasi inJflessibili , 
allora tale idropisia può distinguersi coi vec- 
chio greco nome à! anasarca, che significa come 
insinuata tra le carni. Ciò accade anco nello 
strato celluloso che per di fuori circonda il gran 
sacco del peritonèo, e talora nelle cellule me- 
scolate tra’ vasi sanguigni ed a^rei del polmone , 
le quali compongono in parte la sostanza di 
quella viscera , onde nasce l’ idropisia pol- 
monare. 

Una seconda specie d’idropisia è cistica, 
o vescicolare, o saccata, quando il siero stra- 
vasato resta racchiuso dentro a certi sacelli 
distinti , o vesciche , le quali per esser piene 
d’acquoso umore chiamansi idàtidi (*), e prò- 

f 

(*) Aretéo, lib. II Ve’ segni de* mali Cronici, c. i, 
p. 5i , ed. Boerhaave, descrive, come a lui nota per 
altrui relazione, una diversa specie d’idropisia, che al- 
tro non è che piccolo e aggruppate vesciche piene d’a- 
cqua situate nel luogo ove suol formarsi l’ascite. Que- 
sta notizia, che h veiissimà, non potendo essere venuta 
ai medici se non per mezzo dell’ apertura dei cadaveri 
umani , sembra essere un pezzo della tradizione anato- 
mica della scuola d’ Alessandria in Egitto, ove si ri- 
scontra che fu per qualche tempo goduta la hbertà del 
taglio de’ morti filosofica , impedito per tutto altrove , 


I 


DIgitized by Google 


MALATTIE PARTICOLARI 281} 

babilmente altro non sono che franimenli di 
canali linfatici dilatati e chiusi dalle loro valvole 


e quivi ancora in altri tempi, dall’inutile superstizione: 
se pure la cognizione di tale idropisia follicolare non 
fu acquistata da Aretéo per analogia dalle osservazioni 
fatte nelle aperture delle bestie , nelle quali dicono che 
ella si osserva alcune volte. V. Platcr. Observat, Ub. Ili 
De Extuberantia , pag. 617, ed. i68o. Molti altri ne 
hanno veduti gli esempj nel corpo umano indicati da 
Tom.. Bartholiuo nel suo Trattato De F'asis lympha» 
ticis in homim , pag. 167; tra’ quali esempj notabile 
molto, è quello riferito dall’ Horstio nel libro I della 
Darteli delle sue Osservazioni, p. 65 , ed. Heiibr. i 63 i: 
yentrls tumor ex vesicis guamplurimis aqua repletis 
mesenterio adnatis, E quell’ altro che racconta il Tul- 
pio, senatore e medico illustre d’Amsterdam, Observat, 
lib, 11 , c. 34 s Hydrops a veSicuUs mesenterii ; poiché 
portano ad indagare la vera origine di tali acquosi fol- 
licoli. Leggasi anco la Dissertazione di Gio. Abr. Mer- 
cklino De Hydrope saccata , Altd. iGqS; e 1 ’ osserva- 
zione 3 ? del Ruyschio , e ciò che ne ragiona con molto 
probabile coniettura il Wharton nella sua Adenogra- 
phia, cap. XI, p. 44 > Amst. 1659, e che fu ripe- 
tuto nel 1695 dal Nuckio parimente nella sua Adeno- 
graphia, pag. ia 4 > Alcune altre osservazioni a questo 
proposito s’incontrano nella Raccolta dello Schenckio 
e nel Boneto e altrove , alle quali piacerai aggiugneme • 
una presa dal mentovato mio manoscritto di Ricordi 
medicinali. ‘ 

Hydrops abdominis folliculù Constant pluribus hu- 
mores turgìdis. 

Die XXXI martii mdccxix, vidi viginti quatuor folles 
membranaceos aqua plenos globis similes variae molis, 
quos mihi visendos ottulerat Rainerius Collarinius Vo- 
laterranus auditor meus in Nostro Nosocomeo chirargiae 
et anat^mes studii) operam dans , iuyenis probus ac 
mire solers. Selegerat illos utpote insigniores Inter plii- 
rimos,' quibus opplètus erat venter Bartholòmaei Duccii 
popularis sui coniliscipuli et contubernalis pridie mortui 
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e disgiunti. Queste si trovano dentro alla cavità 
del ventre, in forma quasi sferica di varia gran- 

cl. XI febi'is , qiiae postremus illi morbus fult , anno 
aetatis xxx et bydropis iv in quem ab acuta febre inci- 
derai, Clini antea recte sentiper valuisset, viclu largiori 
usus, et libeiiori consuetudine ludendi et venandi. Tu- 
inor continuo dextra praecordioruni parte apparucrat 
crescens in dies , et fallens medicos Ipsuinijue aegrotum 
specie obstruclionis hepaticae. Inde sensiin lotus venter 
imtnndice amplifìcatus est reliqiio corpore omni macre- 
scente , ncque pedes intumuere , ncque alia incominoda 
secuta sunt, que vel hepatis duritres vcl asciles aileiTu 
solet. Tentatus duntaxat aliijuando fuil febri iiiternni- 
tenti ac ter sputo leviter cruento, at saepiuscnle do- 
loribiis vchemenlibus ad hepar et ad pubeiii , unde uri- 
nae difGcultas subonebatur nonnunquam crassae et 
quasi arenaui tralientis. Quae mula nullis potionibus 
vcl fumentis levubantur, sed paulatiiii spoiite evaiiesce- 
bant, ac per intervalla reclibant, semper crebriora, adeout 
huiusmodi valetudinis pertaesus inlelix iuvenis et sen- 
tiens quam esset aevi brevis , edendi et bibendi cupidi- 
tati paulo intemperantius indulserit j qua se usque di- 
cebal incitar!. Febris denique euin cepit d. xx marlii 
acuta continua inquieta iusoninis quolidie incresccns , 
quae die' iv viscerum dolores attulit. li nullis remediis 
levati die demum ix conquievere, superveniente delirio 
cuni rigore musculorum , quibus mors insecuta est die xi 
ineunte. Cadaveris abdomen turgiduin extabat tribns 
maxime locis quasi distinctis orbibus, in uiruque lupo- 
chondrio et ad umbilìcum. Ventre disserto peritoiiaeum 
illico apparuit contentis omnibus stride adbaerens. 
Omenti vasa nuda sine membrana quae corrupta eva- 
nuerat. Viscera in unam massam coaluerant inter'iectis 
globis aliquot . quorum tres maximi erant. Unus licpati 
proximus partimque adCxus , alter a lopo umbilict ad 
laevani protendebatiir , tertius pelvim opplebat intestino 
ailbaerens , et plus etiam vesicae quae ideo coartata 
fuerat. Aderaut globuli alii plures distincti variae mo- 
lis; XXIV numerati siint, loiige plures minimi negiccti. 
Inviccm nexi crani', orbiculati, duri, albidi, opaci, nisi 


MALATTIE PARTICOLARI . 39 1 

dezza e di vario numero, composte nella su- 
perficie di più tuniche , e dentro piene di lim- 

luci oppositi tpectarentur , duplici corticc vel tunica,; 
Eiterior crassa fere ut digitus auricularis valida dura 
cultello vix sectilis. Interior tunica buie undique conti- 
gua erat , nullo tatnen visibili vincolo iungebatur, tpulto 
tenuior, colore lacteo, superbeie levi, punctis promi- 
nulis non ila candidis conspersa , prorsus perlucida .te- 
nera et infirma, adeout vei tactu disrumperetur. Intus 
erat bumor limpìdus odore leviter insuavi , in quo non- 
nulli globuli pisis aut uvis aequales aliique maiores in- 
natabant nullo visibili nexu coniuncti. Duplici* item tu- 
nica et bumore constabant, servata per omnia cum con- 
tinentibus magnis sacculis similitudine, et bumorem oculi 
vitreum' perbelle referentes. Horumee tumorum , seu 
sacculos, seu vesiculas appellare velimus, qui maximi 
binas pondo libras aequabant, cuius pouderis plusquam 
dimidinm fiiit illud involucrum duplex. Omnium pon- 
dus fuit librarum xxvui, quibus sìmul iunctis et conge- 
stis intestinorum volumen et ventriculus premebantur, 
unde et loco mota et angustiora fuere. Mesenterium 
confnsùm ìllis tumOribus, qui ab eo pendere videban- 
tur. Quod eius apparuit in interstitiis liberum crassius 
fuit, eiusque vasa ampliora. Pancreas duriusculum , ce-* 
tera sanum. Hepar , in quo morbi sedes eredita fuerat , 
flaccidum ' nil mali babuit , praeter molem aliquatito 
auctam et situm sursum nimis adactum, cedente dia- 
pbragmate , et pellentibus vesicis illis adventitiis , quo- 
rum afiquot parvae visqpris ilLus imae parti adbaere- 
bont. Cystis febea vacua * Crassa albicans , ben valde 
inilanmatus , 'cetera non malus. Renes sani , magni , 
ncque in iis ncque in ureteribus ullum apparuit arenae 
aut calcali indicium, ncque in ipsa urinaria vesica, cuius 
ìntima tunica nullo muco obducta erat , et urinae pa- 
l'iim continebat rufae et male, olentis. -Tboracis cavea 
longe angustiOr , praesertim dextra parte , vix dimidia 
eius quac esse sniet , ob septum nimio sursum ctirva- 
tum. Pulmones ambo <exiler, ubique per pleuram Ci- 
mi^simé adhacrentes costis mediastino et diauhragmaiii 
et plurimum iuflammati. In corde sanguis ad cauiiTceiii 
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* pida linfa , e talora ancor contenenti qualche 
altra sfera, o più insieme, o una sola concen- 
trica da distinta tunica circoscritta. Elle sogliono 
aver tra loro o colle vicine viscere qualche sot- 
tilissima connessione membranosa, e alle volte 
anco si trovano staccate e disciolte. Tale spe- 
cie d’idropisia tra gli Antichi s’incontra descrìtta 
da Aretéo, ed è stata verificata coll’ osservazioni 
dai Moderni, e da noi ancora più d’una volta 
veduta negli aperti cadaveri. 

Terza, specie d’ idropisia è quando l’ umore 
sieroso piove e si raccoglie in qualche cavità 
intermedia, o grande o piccola che ella sia, le 
cui pareti sono vestite di membrana , nella su- 
perficie della quale s’ aprono l’ estremità dell’ ar- 
terie esalanti e delle vene assorbenti , come 
dentro al ventre si è lo spazio circondato dal 
peritoneo, e nel petto quel che la pleura cinge, 
e nel pericardio , e nei ventricoli del cervello , 
e in altri tali vacui circoscritti , da’ quali non è 
alcun esito grande o patente. Di tal fatta è prin- 
cipalmente queir idropisia del ventre che ritiene 
il greco nome d’ ascite, quasi somigliante a un 
otre pieno 5 nè sono di natura diversa, benché di- 
verse negli efietti, l’ altre parziali idropisie del pet- 
to, del pericardio, deh cervello , dell’ utero , del _ , 
testicolo, e se altre tali accadono per dilatamento 
e chiudimento morboso di qualche naturale in- 
tervallo. Così talora se ne trovano tra i muscoli 
dell’ addome 'e la membrana del peritoneo, rom- ^ 
pcndosi ivi le cellule, e degenerando l’ idropi- 

** 

\eimc cnvue et uuriculam congeslui full ; celeiti 'omuta .. 
lede !>e h.sbeliaiit. 
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Sia cellulosa; o anasarca^ in falso moUo 

simile al vero. Altre volte uil parzialè(a.rc(te si 
forma dentro al sacco dell^ istessO pS^onéo^ 
^massime dietro all' omento, tra .il 
il mesocólo , o tra il peritonéò^'ed 
Viscere contenute, créandosi 
cavità per coesione morbosa nella 
di qualche spazio, e versandosi del siero, deijjj» 
tro di esso. ' / v - • : ’ 

-Dà questa esposizione dell' essenza - generale 
di tutte V idropisie e della loro distinzione se- 
condo il triplice adunamento deU' acqua o cel^ 
ìuìare^ o vessicolare; o inondante le interposte 
cavità, si può chiaramente dedurre die l’ uso 
delle nostre acque potrebbe essere con qualche 
ragione tentato anco in questi mali, ove la loro 
causa non fosse per grande e inalterabile vizio ' 
organico ne' vasi. sanguigni, onel cuore istesso^ 
e ove la raccolta dell' acque non fosse già fatta> 
eccedente , ^ o la membrana che la circonda 
non fosse privata d'orifizi venosi atti ad as- 
sorbire^ fùtte le quali circostanze possono in- 
dagarsi da sagace medico con quella facoltà co- 
nietturale di cui è, capace l'arte sua, che ha 
per soggetto r uomo fìsico, con probabilità cer- 
(^.mente^non minore di quella di cui si pre- 
dano altre arti y delle quaU è il soggetto l' uomo ’ 
morale (*). 
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"t*) Veggansi alcuni, racconti tf idropisie curate col- 
r acque minerali nella Raccolta De Bahieis df Ven. i533, 
pag. 44? 2 . del Gu^inerio^ e pag. 5o del Montecatìno , 
e pag. iq5, a del Para vicino; li Baccio De IViermisy^^ 
Ven. i5Ò8, lib. Ili , c. a-, pag. ì 32, si lpoiHr'» piuttosto 
dubbioso intorno aU^uso d^un tal rimecHò' in un- tal ^ 
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, Le nostre acque termali possono diminuire 
gli ostacoli venosi, ripulendo internamente tutti 

male , e racconta maraviglie della bevanda d’ orina 
umana, quasi anteponenda colla sua sobta seniplicità 
quell’ abominevole rimedio alle gioconde e potenti sue 
favorìte acque termali. Ma però nell’istesso luogo con- 
fessa di sapere , Quendam aquae Sanclae usu in poli- 
bus sub Aleuto persanasse hydropem ; e dice di aver 
veduto in ascitis specie principio nitratas oc salsulas 
quasdam modice purgatorias sanasse in totum , eoi 
Henr. Heers De fonte Spadano, Leod. i 635 , p. 60, porta 
due notabili cure d’una dama leucoflemmatica 6 d’un 
cappucino ascitico , qui cum omnium iudìcio sepeUendus 
venisset , nec pedibus consistere nedum ambulare ob im- 
manem pedum crurumque tumorem posset , aquam iif 
cubiculo aliquot dUes strenue ■ polavit , max loca tota 
bora dissita pedes adiit , sanissimusque ad suos rediit. 
Verum post xxrtti menses, quos aquis debebal, recidi- 
vam passus obiit omnium opinione tardius, ec. Eduardo 
Baynard, medico del collegio di Londra, nel suo Trat- 
,tato de’ Bagni caldi e freddi, pag. 4^7 della v édiz. 
del 1732 dice: « Che il cavalier Tommaso Witherly, 

« quando era presidente del Collegio de’ medici Londì- 
« nense , trattenne un giorno alcuni de’ suoi colléghi iu 
« una loro sessione con questa sorprendente htoria d’ una 
(( idropisia curata coll’acqua. Un bottajo bevitore diventò ' 
il itterico, e quindi, come suole accadere, ascitico. Ri- 
II corse al cav. Witherly, allora medico del re Carlo 11 ; 
u ed ei , per quanto disse , lo -medicò ' in tutte le roa- 
« niere che si usano in tali casi , ma senza frutto al- 
u cimo. Orinava pochissipo , ed aveva gran sete ed àf- 
<1 fanno, ed era eccessivamente enfiato, vefilre , sdùene. 

Il fianchi, cosce e gambe, sicché il medico lo abbandonò 
Il credendo ch’ei volesse assolutamente morire. L’Infermo, 

•I vedendosi cosi tolta ogni speranza , pregò la sua mo- 
#gfie a Idtòiarlo morire all’ acque d’ Islington ; al che 
Il ella acconsentì •, e quando ivi le chiese p ricom- 
u pensa del suo coniugale amore che ella gli pernoet- 
II lesse di bevere quanto la sua s^e inestinguibile lo 
« instigasse', e che così partirebbe dal mondo contento 
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i canali, ed aprendo le loro laterali dmvazioni , 
e così facilitando la cb'colazione del sangue, e 

« di lei. Ella vedendolo si risoluto, e consideF(B^u che 
<< tutti gli altri mezzi avevano fallito, vi accoosenn ed 
« e^li dalle ore quattro dopo^mezzo giorno fino alle 
« dieci bevve 44” once di quell’ acqua, é in tutto quel 
« tempo non fece una gocciola d’ orina. Restò oooK 
u morto nella seggiola ov’ ei sedeva tutto in freddo' e 
« viscido sudore, ed essendo posto sul letto una mez- 
« z’ora dopo si senti qualche gorgoglio nel suo ventre, 
a e poco dopo gli venne 1’ orina , - della quale ei fece 
<< in un’ ora intorno a i 56 once , ed ebbe due o ^e 
mosse di corpo , cominciò a parlare , e chiese un 
« poco di vino di Spagna caldo , che gli fu dato ; cadde 
u in un profondo sonno , nel quale sudò , e gli esci 
w l’ orina tutta la notte. Il giorno dopo bevve a poco 
“'per volta intorno a i6o once della medesim’ acqua , 
« ed ebbe due mosse sottili ed orinò , e bevve piò o 
« meno per cinque o sei giorni continui, non prendendo 
« tutto quel tempo altro alimento che del brodo di ca- 
« strato, e un poco 'del detto vino, e cosi guari. Il 
<< cavaliere che era stato il suo medico , lo rivide dopo 
« due anni molto asciutto ed in buon essere i e questa 
«< istoria fu anco registrata in scritto da altri che se 
» n'informarono dalì’istesso bottajo e dalla sua donna. » 
Quell’ acque d’islington vicinissime a Londra son mi- 
nerali fredde , rioè acidule e ferrigne , benché non delle 
migliori di quel genere , nè di cosi fina mescolanza come 
alU’e più'famoM. Nè deve far difficoltà la differenza ge- 
nerica tra le^lde e.Ie fredde acque minerali , essendovi 
molta analoga nella loro efficacia , come dimostra l’ e- 
sperienza i e come è stato ampiamente spiegato dal ce- 
lebre HofTmanno nella sua bellissima Dissertazione De 
convenientia elcmentorum ac virium in ihcrpiis et ad-" 
dulis. tJlmae, 1726. Ed in fatti anco delle termali di 
Bath in Inghilterra osserva Fos. Glanvil. Trar\saz. fi- 
losof. n. 49 , pag- 977, che per lo avanti non s’ arri- 
.schiavano gli uomini a servirsi di quell’ acque per V i- 
dropisie, ma che nel suo tempo, circa il 1670 , vi erano 
dell’ esperienze ifi cura fatte o facilitate di detto male , 
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possono^ attenuare il siero stagnante o neirèstre- 
nsità de' canali ^ o nelle idropiche cavità, *e reo- 

come anco delle cachessie e delle ostruzioni di milza. 

E delle termali di Padova dice il dottissimo Scanagad, 
png. 57, che il famoso ^acoppe si serviva per fame 
con certi suoi inventati mescagli mensCruum quoddam 
hydropi frigido et humido solve.ndo , dummodo saiis vi- 
rium aegrolus kaberel , aptissimum. Le termali d’ A qui- 
sgrana sono altresi celebrate dal Biondello, come atte a 
togliere V idropisia , pag. 200 e 204 della sua descri- 
zione starno, in Aquisgrana 1671; e pag. 214, secondo 
il parere d’ altri medici , dicesi che Timpaniti nuUum 
praestantius remedium praescribi palesi , quam ipsae 
aquae balnei Aquisgranensis ; e, |^ag. 224, racconta una • 
maravigliosa istoria d’ un idropico che aveva i piedi 
grossi come il capo , e in 3 o giorni disenfiò , bevendo 
da 5 o once di quell’ acqua e orinandone 200. Sicché , 
essendovi tali esperienze della potenza dell’ acque mine- 
rali in rimettere in giro i sieri stagnanti ne’ corpi idropici, 
,non è meraviglia se Carlo Pisone, nobile medico Loreno, 
di somma dottrina ed esperienza, nella sua utilissima 
opera De morbis a serosa colluvie et diluvie orlis, 
scritta nel 1618, sez. iv, c. 3 , p. 353 dell’ ed. Boerhaavia- 
na, parlando deìV Ascile, dica; Aestate vereque praecipiti ^ 
ut ineunte autumno unas acìdas aquas tisque et usque 
inculcare et depraedicare non satis possum et solco, 
cum earum vires in deobstruendis visceribus , vacuando 
simili aqua, sive per alvum, sive per urinas , sive per 
sudorcm praepotenlìores sint ceteris cum per se, tum 
, ralione copine quae in usum venil, defeda cuius ceterf 
medicamenta longe acidis aquis sunt inferiora , quippe 
quae nonnisi parca manti propier ingratiludinem ingerì 
possunt. Eximias sane acidarum vires testanlur qui fon- 
lem Spadepsem bibunt, qui singulis annis singulare earum 
bene/tcium in percurandis hydropicis experiuntur , ec. 

E quindi racconta alcuni miracoli delle dette acque 
da 1 ui veduti sopra gl’ idropici. Ed il gran Boerhaave, 
Aphor. 1236 , insegna che in curando hydrope caussa 
rasa arctans obstruens nimpensve tollenda si fieri qaeat 
vel emendanda saepe aquis mineralibus ; e nel suo 
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derlo cosi più penetrante e più atto a rientrare 
nel giro del sangue, per poi escire per gli emis- 
sari naturali fuori del corpo , o coll’ orina o 
coir evacuazioni intestinali, o colla traspirazione*, 
per mezzo de’ quali esiti suol succedere (quelle 
poche volte che ella succede) la fortunata cura 
dell’ idropisie , fuor del caso anco più raro del 
durevole asciugamento di esse dentro al venire 
per mezzo dell’ immediate aperture chirurgiche. 
Così s’intende la ragione di quelle mirabili gua- 
rigioni d’ idropici che s’ incontrano sparse in 
varj libri , e del consiglio che alcuni valentis- 
simi medici danno di tentare questo incerto 
ajuto in una malattia così crudele, e che con 
tanta lentezza opprime certamente , e appoco 
appoco arriva a fermare il cuore dell’uomo. 

• XVII. Urinarj chiamansi tutti quei mali che 
accadono agli organi che separano e conser- 
vano e portai! fuori del corpo l’ orina , mutan- 
dosi per la cagione morbifìca o la solida loro 
struttura, o la maniera dell’azione, o creandosi 
dentro di loro qualche corpo estraneo. Questi 
organi sono un rene e un uretere nell’ uno e * 
nell’altro lato', ed una "sola vescica nel mezzo 
ed una sola uretra che è il canale emissario 
di essa. E perchè ciascheduno di questi sei or- 
gani è tessuto di fibre e di vasi e di mem- 
brane, quindi nasce la medesima disposizione 
che han tutte l’ altre parti a ricevere la molto 
o la poca affluenza del sugo nervoso o del san- 

còmcnfo eì confessa che mirum est, quod natta hydro- 
pìs ab aquis mineralibus tollatur ; ma pero ei se ne 
mostra persuaso a cagione della loro solvente facoltà. 
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gue, e a soffrir quindi la convulsione e la para- . 
lisia, e la dimora e stagnamento inflammatorio, 
ed in conseguenza o la mortificante gangrena 
e sfacelo , o lo scirroso e freddo tumore , o 
r ulceroso disfacimento , e può in oltre formarsi 
nella loro cavità qualche massa separata y e per 
la sua mole non atta ad essere esclusa dagli 
angusti passaggi. 

La molta affluenza del sangue ai reni porta- 
tovi dai rami renali del tronco maestro dell’ar- 
teria magna, che anticamente dicevansi emuU^ 
genti y può essere prodotta da qualche vizio 
permanente di struttura nelle medesime arterie 5 . 
ma molto più spesso può accadere che la ri- 
tardata e diminuita distribuzione * per gli altri 
rami più bassi del medesimo tronco arterioso 
ne deterrnini la maggior copia ai reni. Nel qual 
caso dovrà succedere la maggiore separazione 
.dell’ orina, e quel profluvio di essa che costi- 
tuisce il male detto diabete y il quale alcune rade . 
volte s’ osserva esser grandissimo, ma dentro 
ad una certa mediocrità suol essere frequentis- 
simo sintoma d’altri mali, e massime dell’ z/>o- 
condria , nella quale , come si disse , accade 
viziosa distribuzione del sangue nelle viscere, ba- 
gnate dalle ramificazioni celiache e meseràiche y 
sicché posta in esse la pienezza, e posta anco 
. qualche pressione nel tronco e nei rami discen- 
denti dall’ arterie per li flatuosi gonfiamenti, forza 
è che segua rigurgito e concorso di quel san- 
gue arterioso ai rami 'renali*, e quindi la multi- 
plicata separazione di quel diverso liquore che 
entra nei tubuli secretorj di cui è fabbricata 
la viscera* del* rene, e che passa per quelli den- '• 
tro all’ uretère , che è il suo condotto escretorio. 
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Facile è l’ intendere come anco l' alterata me- 
scolanza nel sangue può produn e il diabete , 
osservandosi quasi una specie accidentale di 
esso quando s' aggìugne al sangue medesimo 
colle copiose bevande molta quantità di qual- 
che sottile umore, o d’ acqua pura o minerale 
o mista per fermentazione o per altro artiGzio 
con vegetabili materie. S’ intende ancora come 
la naturale lassità di quei tubuli, o qualche loro 
morbosa lacerazione può sottoporre l’ uomo al 
continuo profluvio dell’orina, e, privando la massa 
de' suoi umori della debita quantità di siero , 
può cagionare simili efl'etti a quelli dell’Wm^t- 
sia , alla cui natura molto s’ avvicina il diabete^ 
essendovi solo la differenza dei luoghi ove si 
fa questa diversione del siero, e bene spesso 
r uno nell’ altra degenerando, 

,Ma qualunque di queste sia la cagione del 
diabete j è manifesto che ad un tal male con- 
venientissimo rimedio è l’uso delle nostre ter- 
mali e in bevanda e in bagno. Vero è che tal 
copiosa bevanda produce un immediato aumento 
d’ orina quasi nuovo diabete] ma questo è ac- 
cidentale e temporario, ed il suo susseguente 
effetto è la restituzione dell’ uguaglianza nelle 
distribuzioni del sangue, ed è ancora la corre- 
zione della temperatura e della mescolanza degli 
umori , e il corroboramento delle fibre e dei 
vasi , e la consolidazione delle mediocri lace- 
razioni ulcerose, per mezzo delle loro mediche 
generali facoltà da noi ampiamente spiegate 
al III capitolo. 

• L’ esperienza ci ha alcune volte mostrato la 
felice cura del diabete f anco alquanto inveterato. 
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colla copiosa bevanda d’ acqua rafFreddata col 
diaccio, la quale forse più che con estranea me- 
scolanza , per certi effetti sopra il corpo umano , 
s't assomiglia nell’ attività all’ acque acidule o ter- 
mali, dotate di quello elastico spirito minerale, 
nel quale par che risegga la loro principale virtù. 
Certo è che non ostante il timore che nei tempi 
passati hanno avuto molti medici ad approvare 
Tacque minerali nel diabete, a cagione delle ab- 
bondanti bevute che convien fame per sentirne 
T effetto , si è finalmente per mezzo di ripetute 
prove messo oggigiorno in chiaro, che, adat- 
tandosi tal rimedio alle circostanze secondo le 
regole della prudenza medicinale, ei riesce sa- 
lutare in un male di cui non tutti intendono 
la natura , o prevedono le perniciose conse- 
guenze s’ ei resti incurato. E poiché si sa an- 
cora che sovrano rimedio per li diabetici è 
la dieta lattea, conviene osservare che le pia- 
cevoli acque termali, come sono le nostre, faci- 
litano ed accrescono l’ efilcacia d’ un tal metodo 
aprendo egualmente tutti i minimi vasi, e re- 
staurando la debita mescolanza negli umori (*). 

( * ) Conr. Gesneri Excerpta de ihermis , nella Rac- 
colta Veneta De Balneis, pag. ag 4 , a. Theod. Zuingeri 
Cortipcnd. Med. Bas. 1724, tom. sec., pag. 367: In Dia- 
bete aestivo tempore profuit polus thermarum Faharia- 
rwn in scaturigine, bine baìneum thermarum Badena 
nelveticarunf nobili viro. 1 . Àl|en Synops. med. art. 7075 
Ad diabetem prue omnibus faciunt iuxta praxin mo- 
dernam aquae'calidae Brtstolienses. Th. Guidott. nel 
Discorso delle famose abqne calde di Bathe in Inghil- 
terra, ed. Lond. 1679, c. xiv, p. 118: V acqua di que-’ 
sii bagni présa internamente è cF uso incomparabile nel 
diabete, che tuoi essere accompagnato da sete grande. 
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‘ Cónlraiìo male è X iscuria, cioè la rilcnzione 
d’ orina , la quale vien prodotta alcuno ^volte 
dall' inazione dei reni , quando sien fatti quasi 
paralitici per qualche occulta offesa dei nervi, 
o quando sieno occupati da infiammazione. Si- 

la quale vien calmata da quest' acqua più che da qua- 
lunque altro rimedio ; e se le bevute sieno adattate con 
certa moderazione , ella produce mirabili effetti, come 
V esperienza ha ultimamente mostrato in una nobile per- 
sona. Appresso al famoso Halles teologo, ma però ^fì- 
sico sottile e gran dilettante di medicina , nella Disser- 
tazione sopra r acque minerali stamp. all’Baye nel 1740, 
pag. a 53 , s’ incontra 1 ’ autorità del dottissimo medico 
Jurin per credere che coW uso delP acidule si guarisce, 
il diabete, crescendosi nd primi giorni V orina, e poi 
dopo scemandosi per la loro virtù astringente. Il primo 
indizio che io ebbi dell’ eHicacia dell’acqua diacciata nel 
diabete fu da una nota manoscritta di Gio. Locke, fi- 
losofo sublime, e che aveva studiata e sapeva la medi- 
cina , benché non si curasse molto d’ esserne chiamato 
dottore. £i donò i suoi scritti medicinali al suo buono 
■e dotto interprete Pietro Coste, il quale me ne fece 
presente a Londra nel 1725, per grato ricordo della 
nostra amicizia. Tra questi scritti, che sono tutù, ori- 
ginali, e contengono, annotazioni ed aggiunte all’opera 
del Sennerto prese dalla viva voce e dai libri di diversi 
uomini valenti, e dispioste coll’ ordine medesimo, io trovo 
al capitolo del Diabete questa nota non so donde ca- 
vata: Il dottor Barbyrac mi disse eh’ ei non aveva ve- 
duto più di sette infermi di questo male , eh’ ei lo por- 
tarono due o tre anni, e tutti morirono tP infiammazioni 
di polmoni, e sputaron sangue un giorno -o due avanti 
alla loro fine. Il latte suol riescir meglio d’ ogni altro, 
rimedio , ma non sufficiente. Ei provò inutile il cavar 
sangue e. il purgare. I bagni e le cose refrigeranti 
fecero ottimamente ; o conoboé, uno che portò questo 
male sette anni, 6 guarì poi finalmente col becere in 
abbondanza delV acqua raffreddata col diaccio, e visse . ' 
dopo fitto ai seltanta'anni ( 1676, p. 5 i ), " ' 
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mili cagioni accadono ancora nella vescica o 
negli ureteri o nell’ uretra j ed in questi casi che 
sono d’ acuta e Ynolto pericolosa malizia, è ma- 
nifesto che non possono aver luogo le nostre 
acque, se non quando le circostanze permettes- 
sero di tentare con esse cautamente la restau- 
razione del nervoso influsso o del progresso del 
sangue per quelle minime arterie. Quando poi 
r impedimento o il ritardo della separazione, e 
la difficoltà del passaggio dell’ orina per le sue 
vie fuori del corpo , o anco l’ istesso diabete o 
altro sintoma urinario sieno effetti di qualche 
ulcera esistente in alcuna di quelle parti, è molto 
ragionevole lo sperar sollievo dalle frequenti e 
copiose passate di queste teimali, e per la la- 
vanda interna che elle fanno sulle superficie ul- 
cerate, e per l’ ajuto che elle dar possono alla 
dieta lattea molto conveniente ovunque temer 
si possa, o piccolo o grande, il riassorbimento 
di materia corrotta. 

L’ ulcere sinuose della gianduia prostata , o 
delle vescicole spermatiche, benché non sieno 
immediatamente nelle vie orinarie, non ostante 
per gli angusti orifizi che da quelle parti comu- 
nicano col canale dell’uretra, cagionano dei ri- 
tegni all’alterato efflusso, e delle intumescenze 
e delle nuove infiammazioni e suppurazioni che 
stringono o chiudono il condotto dell’ uretra 
e che han dato a molti la falsa idea d’ un’^e- 
screcenza carnosa o canincula, che colla ricerca 
anatomica non si riscontra (*). Da ciò s’!!!-'" 

' (*) Leggasi il breve e utilissimo Trattalo chimrgido 

«lei nostro signor Antonio Benevoli sopra la Caruncola 
dell’uretra, stampato in Firenze nel 1734. 
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tende come ne’ varj incomodi d’ orina depcn- 
denti da tali sinuose ulcere, le quali comunicano 
coir uretra , possono le nostre acque apportare 
molto sollievo <*), lavando ed aprendo quegli 
, ■ , ' ' - . ' . 

(*) Osservazione del signor dottor Taddéi : 

<> Angelo di Giuseppe Castelli di Firenze venne' 
u a’ nostri bagni il io di giugno >74^ pisano. Que- 
« st’ uomo è stato per lo spazio di i 8 anni travagliato 
« da una continua gonorrèa gallica accompagnata da . 
u stranguria e disuria per altro non continue , e da una 
« perpetua incontinenza d’ orina quando non era mo- 
ti. testato dalla disuria o dalla stranguria. Egli è d’ età 
u di anni 36 o 87 in circa , di temperamento bilioso e di 
u fibra assai robusta. Per rimediare a tal male gli è 
u stato prescritto Fuso continuato dell’ acque a passare; 
u onde cominciò da quella della fonte del bagno occiden- 
ti tale detto della Regina, ed in tal giorno ne prese alla 
« dose di libbre tre, la quale passò e rese l’orine assai 
ti torbide. Nel ii bevve la mattina, prima di prendere al- 
ti tra cosa, libbre quattro d’acqua sopraddetta, per la 
ti quale gli si mosse una volta il coipo , orinò molto, 
li'e le orine furono assai scolqrite, e non provò alcun 
ti dolore nell’ orinare. Il giorno bevve, in debite distanze 
tt dal pranzo , altre libbre quattro .d’ acqua del pozzetto , 
ti la quale passò e portò fuori una piccola porzione di 
ti marcia. Il in bevve in tutto libbre dieci d’ acqua del 
u pozzetto, la quale passò francamente con notabile 
« vantaggio, mentre diminuì assalii getto delle soprad- 
<< dette materie.' Il iv fece il simile , gettò alcune por- , 
<• zioncelle di marcia. con copiosissime orine scolorite, co- 
« minciando a poter ritenere l’orina nella vescica, il 
« che prima non gli riesciva. II vi' prese la solita dose 
<1 d’ acqua , la rese francamente , con libertà per altro 
ti di poter ritenere l’orine a suo beneplacito, cosa che 
« prima d’ adesso , come si è detto di sopra, non po- 
ti teva fare, e. ne riconosce un indicibil vantaggio, con 
fi tutto che egli non viva regolatamente, e non usi,al- 
fi cun riguardo nel bever , vino , e commetta moiri altri 
«f errori. 11 vii prese la solita dose d’ acqua ,' la rese > 
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angusti orifizi, e assottigliando le viscose trat- 
tenute materie, e facilitando uaiversalmente.il 
corso di tutti gli umori, e Ja mollezza ed ela- 
sticìlh di tutte le fibre: benché, per dir vero, 
non si possa sicuramente aspettare da esse il 
totale saldamento di quelle istesse recondite 
piaghe che sogliono accompagnare tutta la 
vita dell’uomo, agevolmente soflribili ne’ più 
temperati , ne’ più amanti dell’ aquee bevande e 
de’ cagni. 

Ma perchè nelle vie urinarie sogiion crearsi 
talora le arene e i calcoli, separandosi gli ele- 
menti solidi e terrestri di tali materie dagl’istessi 
umori naturali che si muovono nel corpo vi- 
vente , e per adunamento e coesione e glutine 
dissimili particelle sempre più crescendo e in- 
durandosi quelle moli, non è maraviglia se elle 
giungano a superare 1’ ampiezza , dei passaggi , 
e a dar molestia colla loro dimora e col con- 
tatto, come corpi estranei solidi e gravi, ed aspri 
e pungenti , e coll’ impedire il corso e l’ esito 
libero dell’ orina che continuamente si separa 
dal sangue. Tal turamento poi segue o al prin- 
cipio dell’ «refere ov’egll è più largo, cioè nella 

« bene, e migliorò mollo. L’ viii gli passò colla solita fran- 
« ch^zza, mantenendosi sulf acquistato. Il ix fece il'si- 
u mite con buonissimo effetto. 11 % la solita dose fece 
u il suo felice passaggio per le strade orinarie/ La got- 
u norréa scemò molto, ed il rimanente si ridusse ad una 
« acquerugiola pochissimo crassa. L’ xi e xii prese la 
M solit’ acqua , stando nell’ istesso grado di roigliora- 
u mento. Il xiii prese la solit’ acqua sempre più miglio* 
u i^do, talmente. che poteva dirsi guarito, li xiv, che 

fu il 32 del mese , fatte le medesime cose, partì dal 
u bagno. » 

\ 
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sua pelvi quasi dentro ai rene istesso , o nel 
mezzo di quello stretto canale, o nel molto più 
ainpio ricettacolo della vescica, nei quali luoghi 
si l’orma quel male che chiamasi in greco liùTisif 
e volgarmente calcolo e pietra. 

- Quel che la medicina può fare rispetto a que- 
sto male si è primieramente il cercar d’ impe- 
dire o almeno diminuire la creazione di esso, 
tenendo scarsa nel corpo la copia degli elementi 
terrestri e salini colla buona scelta de’ cibi 
e delle bevande. Ella può in oltre promuovere 
la perfetta mescolanza degli umori, sicché se- 
gua meno lo sceverarsi d’ alcune particelle più 
dense che servono di principio e di centro a' 
distinti grani arenosi, e quindi a’ piccoli e granai 
calcoli. Ed in terzo luogo può la medicina pro- 
curare l’ espulsione fuori del corpo di queste 
già formate arene o calcoli , quando sono tut- 
tavia minori dell’ aperture naturali per cui de- 
vono passare. Quando poi tali calcoli ritenuti 
nel rene al principio dell’ uretere occupano tutta 
quella cavità, ei sono di lor natura all’atto in- 
curabili j ma se formati si sieno dentro alla ve- 
scica , e quivi , per la continua apposizione e 
coesione di simili materie somministrate dal- 
1’ orina, sieno ridotti a tal mole che superi l’am- 
piezza dell’ uretra , o che s’ arrestino nel suo 
ingresso , non ha la medicina altro ajuto che 
il coltello chirurgico che faccia una sufliciente 
apertura per l’ estrazione di quel corpo alieno 
c nocivo. La Gducia che alcuni hanno nei ri- 
medj ììtontritlici , cioè destinati a stritolale le 
pietre dentro al corpo vivente, presi jicr bocca, 
ricscirà sempre vana , non ostante qualunque 
Cocchi, Voi. II. ao 
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autorità di credula sapienza, repugaando a tale 
effetto la natura istessa del corpò umano e del 
male e di quei medesimi rìmedj . de’ quali là 
ma|[gior parte, a cagione de’ loro tèrrei è sa* 
lini ed oleosi ed acri comppne;nd, sembrano 
anzi molto alti a fornire i materiali e gli sti- 
moli per le concrezioni lapillarì <]^àn(b> pur 
' sieno portati col veicolo del sangue alle ofiicinp 
urinarie. 

Da tale ragionamento si deduce che siccome 
le nostre termali sarebbero affatto inutili per 
disfare i calcoli e le pietre già formate e grandi, 
e per espellerle dai luoglii per dove eUe non 
possono passare , cosi la loro virtù meccanica 
di correggere la mescolanza universale degli 
umori, e d’ aprire e lavare tutti i canali, le rende 
attissime a tener lontana la formazione della re- 
nella, e ad impedirne 1’ attaccamento e la cre- 
scenza (*) , prima portandole sciolte fuori del 

(*) Leggasi ciò che dell' uso dell’ acque minerali ia 
questi casi osserva il dottissimo medico e senatore Be* 
verovicio nel suo grazioso Trattato De calculo renimi 
et vesicae, p. 164, ed. Leid. i638; ed a questo pro- 
posito si vuol qui riferire la seguente osservazione del 
signor dottor Taddéi : 

u Si portò a’ nostri bagni, il dì 8 di giugno 1748 
u pisano, Elisabetta Lampani, d’anni 4o, di tempera- 
« mento saoguig;no, d’abito di corpo carnosa, e robu- 
» sta di forze. Questa, dopo che le fu estratta la pietra 
u di considerabil grossezza dal signor Paoli Lucchese 
u litotomo , rimase incomodata da una disuria , escen- 
w dole fuori con le orine gran quantità di piccoli cal- 
u coli , renelle e viscosità. Onde le fu qui prescritto il 
u bagno temperato e i’ uso dell’ acque a passare , e 
ti particelannenle l’acqua del pozzetto. Cominciò siibito 
M le sue bagbature, si bagnò mattina e giorno per lo^ 
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corpo coll’ abboudante e pronto loro passaggio 
per le vie dell’ orina. Nè deve dare ombra al- 


u spazio di meù’ ora nei bagnetto senza il roiaimo in* 
u comodo. 11 II giorno si bagnò nel solito luogo per 
u lo spazio di un’ ora mattina e giorno , bevve inoltre 
u sei libbre d’acqua del pozzetto senza verun travaglio, 

« passandole questa con somma facilità dopo la bagna- 
u tura, e portandole fuori cqnsiderabil quantità di re- 
« nelle e piccoli calcoli, sicché ella trovò qualche poco 
a di giovamento al suo male. 11 in si bagnò mattina' 
« e giorno nel solito luogo per il solilo spazio di tcm- 
« po , bevve inoltre libbre dieci d’acqua del pozzetto,. 
u la quale passò francamente, portando fuori le solite 
« sostanze con gran vantaggio de’ suoi guai. Il iv si 
u servì dèi medesimo bagno mattina e giorno , fece le 
« consuete bevute d’ acqua , con felice passaggio per 
« orina e per secesso , e con notabile diminuzione del 
« suo ardor dell’ orina. 11 v la mattina si servì del ba> 
u gnetto, il giorno del bagno della Regina, presela 
c> consueta dose d’ acqua del pozzetto , e ,si manteneva 
'« sull’ acquistato. 11 vi fece il simile , né vi fu cosa al- 
<< cuna di nuovo. Il vii si bagnò tanto la mattina che 
u il giorno nel bagno della Regina , bevve ancora la 
« solita acqua alla dose di libbre undici, e stava assai 
« meglio. L’ vili seguitò a bagnarsi nell’ istéssa manie- 
« ra , bevve la soliv acqua , e continuò a sentire del 
miglioramento. 11 ix e x non fece alcuna bagnatura, 

« neppure I’ xi. Il xm e xiii seguitò le sue bagnature 
M net bagno della Regina, bevve la solita dose cr acqua 
« del pozzetto, e si manteneva sull’ acquistato. Il xnr 
« fece il tutto come il giorno antecedente , e circa ai 
» suoi guai d’ orina si manteneva nel medesimo stato 
« di miglioramento, ma le si risentirono certi dolori . 
•< alla regione lombare , i quali le corrispondevano nel- 
“ l’ ipogastrio sinistro , simili a quegli appunto che ella 
u pativa nei principj del suo mal di pietra. Il xv.se- 
« giiitò a bagnarsi nel solito luogo, bevve la sofita 
» dose d’acqua del pozzetto, si lamentava dei detti 
« dolori nella regione lombare. Per aititi de’ suoi, guai 
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cyna la piccola mescolanza tcireslrc e salina 
che in quest’ acque si trova, poiché elle hanno 
insieme quegl’ ingredienti detti incoi-porei o vo- 
latili , aria, fuoco e spirito minerale, che, men- 
tre son ritenuti in esse ancor calde dalla sor- 
gente, non le lasciano separare e deporre quelle 
particelle fisse e pesanti , sicché elle fanno le 
loro operazioni nel corpo senza la minima ap- 
parenza d’ alcuno loro materiale residuo. Lon- 
tano poi dalla sorgente e quand’ elle sono sva- 
nite, nessun savio le vorrà mai anteporre alla 
purissima acqua comune. 

XVIII. Nelle parti genitali hanno luogo alcune 
malattie, le quali si sogliono distinguere secondo 
i due sessi. Agli organi virili accade talora o la 
languida paralisi, o la satirica convulsione*, e l’uno 
e 1’ altro di questi mali depende dalla viziata 
distribuzione del liquido nervoso o del sangue, 
onde se non vi sia 1’ organica abolizione delle 
necessarie fibre motrici, o la profonda offesa 
di tutto il sistema de’ nervi o del cervello per 
qualche acuta universale infiammazione, è ma- 
nifesto che possono in tali casi molto convenire 
le nostre termali per le ragioni da noi addotte 
all’articolo x di quest’ istesso capitolo, ove si 
ò spiegata la loro meccanica efficacia ne’ mali 

<• d’ oi-ina continuava a star meglio , osservandosi con- 
ti tinuamentc coll’ uso di dette acque scaiicarsi di gran 
Il quantità di renelle e di piccoli calcolini, e le orine 
it dopo qualche tempo lasciavano un sedimento di pura 
•t terra tenacissima. 11 xvi fece le medeùme cose , e 
« stette 'nel medesimo grado. Lasciò allora le bagnatu- 
>• re , e ritornò poi di settembre , ma , per dir vero , 
« sempre si lamentava de’ sopraddetti dolori lombali. » 
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paralitici e convulsivi. Ove poi la sterilità virile 
dependa da macilenta scarsezza di sugo sano 
e vivace, convengono le nostr’ acque per abo- 
lirne la cagione, essendo esse atte , ove possi- 
bil sìa con alcuno ajuto umano, a sanare qua- 
lunque emaciazione e per sè medesime, e come 
ottimo ajuto e veicolo della dieta lattea e ve- 
getabile. 

Ma più frequente assai in questo genere di 
mali virili è quel flusso dell’ uretra che per er- 
ronea volgare supposizione fu chiamato da’ greci 
maestri col nome di gonorrèa , eh’ ei ritiene an- 
cora, quasi quell’umore fluente fosse prolifico, 
bcnchò dal dottissimo medico Aristotile fosse 
stato anticamente accennato che è diversa la 
sua natura ( * ). Alcuni hanno sotto questa idea 
compreso anco i sogni venerei, che per lo più 
sogliono essere un convulsivo ricorrente sintoma 
dell’ ipocondria ; ma però sembra più ragione- 


(*) Arisi. De Cencr. Animai. I, i8, p. i85, ed. Sylburg.: 
risXù xat dyjiYiTov mpirrutia avfxpiyui/rat. ÙìT' èvtoii 
ylyvt’jQa.i xeni àpp(!>Triiix. ótolv «ùrtov pii eùcJrLo'ri ri 
ànoxàB'ap^ii. xai tvtoi pèv ùytsl^cvrixi ei dè av«t- 
pcùvrcu. (jWTriKovtcu y/ip enùrH wtfTrsp èni rò ovpov. 
Molta ed inutile superfluità vi si mescola , siechè ad 
alcuni se ne forma una infermità , quando la separa- 
zione in loro non va bene. Alcuni ne risanano , ed al- 
tri ne sono portati via, poiché quindi si consumano 
come nel profluvio di’ orina. E pag. i83, parlando di 
questi infermi ; H* yàp OTtéppa ow. tysuoiv n 

eù yóvtpev $ià rò ptyvixjBou òtyprjTov TtEpirv'jìpa. xoù 
i/ojyipxTiMV. O non han punto V umore spermatico, o 
non lo han fecondo , perchè vi si mescola della super- 
fluità inutile e morbosa. 


3 1 O CAPITOLO QUARTO 

volo i’ intendere con questo nome di gonorrea 
il continuo esito involontario dall’ uretra d’ un 
umore sieroso e leggiermente purulento, ver- 
sato in quel canale dall’ estremità esalanti delle 
minime arterie sparse nell’ interna superficie di 
esso, dopo che, per precedente infiammazione 
e poi per tenuissimo ulceroso laceramento, ella 
resta escoriata e gemente. E siccome nel me- 
desimo condotto dell’uretra sono aperti gli ori- 
fiizj delle prostate e d’ alcune altre minori glan- 
dule dal di fuori aderenti, può aggiugnersi ancora 
alla viziata esalazione arteriosa l’ accresciuto ed 
alterato -umore glandulare per l’infiammazione 
propagata fin dentro alla fibrosa e vascular tes- 
situra ed ai follicoli di quelle parti. Così po- 
trebbe ancora accadere che per ulceroso ulte- 
riore devastamento si rendessero troppo sciòlti 
e patenti gli elastici ed angusti orifizj delle ve- 
scicole seminali, sicché fosse facile l’esito con- 
tinuo del tenue umore separato dalla multiplicata 
superficie delle medesime vescicole, e dell’ altro 
anco più denso e vivifico, portato ivi e deposto 
da quel condotto testicolare escretorio che chia- 
masi deferente. Sicché solamente nel- caso di 
così vasta lesione sarebbe vero il continuo in- 
sensibile esito dell’ umore prolifico mescolato 
cogli altri diluenti umori. Ma le più ordinarie 
apparenze di questo male mostrano solamente 
la quantità accresciuta e la qualità mutata del 
liquido versato dentro all’ uretra , o immediata- 
mente dall’ estremità arteriose , o dalle glandule 
per mezzo de’ loro escretorj orifizj patenti nella 
superficie di quel comune condotto e delle sparse 
piccole lacune che in esso si osservano. 
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Benché non paja impossibile che, per cagioni 
iatrinseche del corpo vivente , si formi alcune 
volte il concorso e la dimora' del sangue e<la 
comittela degli umori nella sostanza spugnosa 
e nelle glandule che circondano l' uretra, Fespe* 
rienza però giornalmente dimostra che, sei si 
vada indagando con crìtica sagacia l’ occasione 
e r orìgine di questo morboso flusso uretrak.f 
si trova quasi sempre nella vera istoria ch'ei> 
depende dall’ introduzione dal di fuori di qual> 
che velenosa sottile e penetrante materia, con- 
tratta per contagio venereo delle parti corrìspòn- 
denti femminili di simile corruttela infette. La 
rarità iqirahile delia gonorrèa che veramente dir 
si pc^^ xl’ intrìnseca e spontanea origine, e i 
troppo facili e frequenti inganni delle relazioni 
degl’ infermi, e la costante naturale attitudine 
della fabbrica delle parli che ne sono la sede, 
e la perpetua somiglianza, in tutti i secoli ed in 
tutti i paesi , delle voglie e delle azioni umane 
e degli altri naturali elTetti di qualunque agente, 
portano a credere che non diversa dalla nostra 
fosse la gonorrèa degli anticliissimi eroi. 

Altri mah occupano talora alcuna delle parti 
genitali, e' la natura di esai universalmente suol 
essere infianuj^i^é e tumore , o risolubile , o 
che passa in g^gréna, o in scirro, o in ulcera, 
o cagiona qualch%p^iale idropica deposizione 
nelle cellule o in qiialche interstizio membra- 
noso. Chiascheduno di questi mali può depen- 
dere da varie cagioni , e tutti s’ incontrano men- 
tovati nelle antiche gi'eche ed arabiche e barbare , 
memorie dell’ arte , benché oggigiorno la più 
(hligente ricerca introdotta per laudevol costume 
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nella filosofica medicina ' intorno all’ istoria de’ 
mali , ha ritrovato che questi morbosi fenomeni 
negli organi della generazione sogliono altresì 
' essere gli effetti della detta occulta sottilissima 
infezione velenosa che si propaga, per venereo 
contatto. 

E se questa velenosa materia invisibile e pe- 
netrante non venga tosto dissipata dal corpo, 
ella è atta a guastarne tutti gli umori, e a pro- 
durre nelle parti anco più remote le pertinaci 
alterazioni de’ solidi , in varie guise di tumori 
e d’ ulcere ; onde resulta bene spesso la mu- 
tazione della liscia superficie degli ossi in pun- 
gente asprezza , o in corruttela della loro so- 
stanza, e il disfacimento delle caitilagiAi , e 
r inflessibile durezza de’ tendini e de’ ligamenti, 
e le lacerazioni vascolari nelle viscere e nelle 
membrane. Dalle quali meccaniche mutazioni del 
corpo ben s’ intendono come nascer possano 
tanto gravi e tanto diversi sintomi e quasi di- 
verse malattie, come le dolorosissime e ostinate 
artritidi e reumatismi , le ancilosi o legature delle 
membra , le esostosi o protuberanze degli os- 
si , le brutte o rodenti piaghe cutanee e delle 
fauci, le lebbrose pustole e le orride macchie 
elefantiache, le febbri ettiche e le tisichezze con- 
sumanti , e altre tali gravi e bene spesso fune- 
'' ste conseguenze d’ una infelice dolcezza , delle 
quali or ben si conosce dai medici l’ origine , 
e se ne forma una singolare molto composta 
idea col nome di lue venerea. 

Anticamente p^r che non si fossero gli uo- 
mini accorti della connessione e dependenza 
di tanti sintomi, che furono considerati come 
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mali diversi, quando o il contagio ne era molto 
più raro, o molto meno esatta era la scienza 
cUnica, finché alla fine del secolo decimoquinto 
essendo risorto il sapere in Italia, e, per le in- 
vasioni e per la mescolanza di varie remotis- 
sime genti, essendo tra gl’individui dell’umana 
specie molto più cresciuto il mutuo commercio^ 
non è maraviglia se allora comparve alle menti 
de’ medici l’ ottima coniettura intorno all’ esterna^ 
unica cagione di tanti mali, cioè la venere vele- 
nosa, la quale ne’ secoli precedenti non era stata 
avvertita se non da pochissimi c oscuri maestri 
dell’arte (*), con simile evento a quello d’al- 

' 

(*) Sono state già da altri prodotte alcune testimo- 
nianze di vecchi autori , per le quali si comprende come 
anco avanti alla guerra italica de’ Francesi fu venere 
tetra cagione d’ alcuni di quei mali c]|e or si compren- 
dono sotto l’ unica idea di morbo venereo. Ma ncin 
avendo io finora incontrato ne’ libri stampati un passa 
notabile che si le^ge ne’ manoscritti , non dispiacerà 
forse a’ miei eruditi lettori che io qui lo riporti , co- 
piato da due codici greci della nostra magnifica libreria 
Medicea Cesarea Laurenziàna, lxxiv, 19, e lxxv, 4, i 
^ali sono cartacei in foglio scrìtti nel secolo xiv, o al 
principio del xv, ma il secondo à*di mano più inten- 
dente e un poco più antica. Ei contengono un’ opera 
medica composta nel secolo xi, e forse avanti, oella 
quale questo è il titolo: BtjSXei r« Elodia roù 

àTtediifwOvTos auvreBeniivY] itapà EITPOY BAF ZA- 
$AP roù EBH EAZHBAP futa^^Osìoa. di rriv EX- 
Xfltda ykOaaav trapà KÌ1N2TANTINOT •npv>zamiìLpfizo» 
roù PijycvB. Viatica peregrinantis Epri Bag Zaphar 
Ebe El Zebar interprete in graeeam linguam Constan- 
tino a secretis primo Rhegino. Questi e quel celebre 
Costantino Affricano, medico illustre, che , nato essendo 
a Cartagine, viaggiò ne‘ paesi orientali, e poi ri rìdnsse 
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tre non meùo estese e non meno dagli^Anti*^ 
chi confuse malattie. ^ 

Or che la natura e la vera esterna origine 


a Salerao , ed ammesso alta corte di R<^rto Guiscardo 
duca di Puglia e di Calabna intorno all’anno 1060, 
fu suo primo segretario , e per domidiio si disse Re- 
cito , e poi alla fine si gettb nel monastero di Monte 
Cassino intorno al 1072. L’ originale probabilmente era 
in lingua arabica o siriaca. Quest' opera h divisa in sette 
libri , ma nel principio del 111 e del vi è una piccola 
varietà del titolo Elodia recò TAiEEQTOT) Viatica 
Apparitoris , ed una varietà grande vi è del nome del> 
l’ autore , il quale s’ introduce e di sè medesimo così 
parla : 2 uv>j<|/ap>jv eywys d yvoipt^dfwvss AXMEA ó«ds 
Toù Affpapia fttyovos dè tcò XoXér reù tarpoù. Coa- 
gmentavi em qui nominar Achmedus Abramii filius^ 
Chaleli medici n^pos. Non so se sieno stati due gli au- 
tori di parti diverse di questo libro, o se il primo nome 
sia forse di chi lo tradusse in siriaco, ed il secondo di 
chi lo scrisse in arabico. Ne decida chi possiede la rada 
letteratura orientale. In un catalogo greco di manoscritti 
di' qualche insigne a me per ora ignota libreria , il quale 
io comprai a Siena, fatto da mano dotta con somma 
esattezza, trovo tra i medici questi quattro codici che 
han relazione col libro di cui si parla : 

'A. M£ra$pa(Ti{ t<5v E<JSed««i/ I2AAK rcù I2PAH- 
AITOY torpeù ohrd ^(ùvf.q KÌÌN2TANT02 r«ù ME- 
M$ITOY larpoò. BtSXeov TiptÓT» (x«xas dsp(xar« 
xaccàvpfxévov cu ri èmypa(pfi E(pddta rwv flhredijfxeuvrwi/. 

B. E^So'dtat «éTrodijueóvrwv (Twre^évr* izapi 
• ZA$AP EArZIZAP ApeiSn nvò; ii£ra<fpx7Bévra di 
ài rhv EXXada dtoXexrey napd uvei KfìN2TANTI- 
NOY xa^HfiivH PHFINOY év émi rpdpait. BtSXiew 
Ssvrépv fjisyaOei pdxcu; noàctiòv xsxxkujxuevev $tppau 
xXupWjtCu ri iniypoKfr) E<p. t. àired. 
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del nìale venereo è ben conosciuta, bau final* 
mente potuto i medici ritrovar la maniera di 
curarlo assai facile e assai sicura col dileguare 
la velenosa materia introdotta per mezzo d’ una 


r. Ey. T. ÌKo$. mvceBévra. napi ZA$AP EAF- 
ZIZAP Apd^H Ttvòi (ieT0L(ppaii5èvrct Ttupà tivct KON- 
2TANTINOr PHriNOT «j nv Elidi» (pavriv év 
éirri rpiffWffe. Bi/3Xioy ieurépH rx/y è; xxXles 
yr/pappévev vewTÌ oadpeTcv iè a(poàpóA>v e>3 ri «r«- 
•'/pa(fri E<p. T. «:r. , 

A. E(póiix Toù TA3EQTOY jìi^liov ievrépn pu- 
xpev prixoui ttxImiÓv iepfxxrt xuxv'p xcxxluppsvov. eu 
r,^ àpyji Itimi, imx^tv iè yéypxTrrxi év rù rilei 
Eipóè. T. Tx^. XXI ri iniypxfé Ey. r. rx^. 

Quel noto libro medico in latino intitolato Vìaticum 
Constaniinì f e lo stampato a Basilea i536 col titolo 
De morboritm cognùione et curatìone , conserva il me- 
desimo ordine di questo greco, ma vi mancano molte 
cose che qui sono per avventura le più belle e le più 
interessanti. Di questa istessa opera greca manoscntta 
diede alcune notizie librarie estrinseche il dotto Larabe- 
cio, Biblioth. Caes. Vindob. lib. vi, cod. xxix, p. ii5, con 
qualche varietà da’ nostri codici. Il Fabricio, Biblioth, 
Gr, voi. XIII, pag. 3i in elencho medicorum, ne fa 
brevissima menzione presa dal Tìraquello. V. Achmeth\ 
e il senator Gio. Battista Donado nel Trattalo della 
letteratura de’ Turchi, pag. 5i, tra i libri turcheschi 
ed arabi pone il seguente , che pare il medesimo col 
nostro j Fiaggio di Pellegrini in medicina, autore Emhet 
Ibim Alebì Cated. Al nostro proposito fa il seguente 
curioso articolo , che ivi si legge^ lib. vn , c. xs , nel 
quale, benché non s’ incontri 1’ esatta teoria, vi si sup- 
pone però l’osservazione frequente di certo caso parti- 
colare, di cui sono stati da alcuni e da ine ancora ve- 
duti gli' esempi di fatto nel male venereo. 
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Tasta mutazione degli umori, o collo spegnerla 
ed assorbirla per mezzo d’ alcune altre innocenti 


HEPI EAE<I>ANTIA2Eiì2 
^ Aw/3ùj; r»rert 

ft Tns fxdCtyo( w TrXeunf /3«5o{ (a), 

iì X’jS'or)7S inlrjToì , w Tpónv. 

Teù? {lèv xaS-ai'pei xat npò xxipoù 
Kct&a^ 5 <xòv TTvp épj3ixXoÙ7ct rhv vÓ 7 ov. 

H/jux; <Jè Vi5(7!7£I 7ìjp(popd Sl$(X7ÌUÙil( (b). 

Ka« pta^òv vpìv ex- vÓ7u re;^«^rr«t. 

Ka« DÌv Jfl)wiÌTai/ raD /SA riptùpioaf , 

Kati/«v d<poppriV èxTslù (Twnjptas. 

AITOPIA {uy<£hi , xai xari reyfykoji iarpeJ; 
xax ^x^«(Txa7H{ àpiTiì;. xaì «un? ^tV i5 èp(ÌT>i 7 t{. 
Alari ó AQ602 óre myyivttai npèq avvmtav yuvaixt 
uyteì, xeu afX^j rij uyinj xact avyyiverai fxex’ 

«ùróc rws 7ra^au(7»;s yuvaixòs, nporepcv Xw/Scùrai 
cwra; ÙTrèp nix TroS’aùcrax ywaixa. 

AT2I2 Trjq épcùTr,7£'i>i , x«x <pyi{iì, Ori ffaXXex rcòw 
(ToipcSx i'(pri7avj òri ci exflxres rò toioùtov ttocS-os (lo- 
Xuxwt TÒv àépa 6v eXxepex, xaì eù ^et njxàj xo^i'jexx 
avrcùi trdviù^Ev àxe'p Tmeoi/res. Ei yap raùrev ròx 
tòpUdipa napatvovatv yipài xaì SiSdTxim irapairtXaSat 
itùi TÒv Teviv xai aup{Uxrov ròv Svra Tó{ia i:pòi Tópay 


(a) Hadr. Rcland. pracfat ad Borhaneddini Enchìrìdioii. Solent 
Arabes oris libnrìm suorum carmina et apophOiegmata Ulinere , 
ejuae quum aliis librariistvel scriptoribus venusta videnUtr nec ab 
argumento in quo versaqtur aliena ùla saepe in lextum rccipiwiL 
In primo nostrorum codicum celerà minns emendalo legilnr 
n ìrt^istr piytBtt. O sapieniiae magnUudinem. 

(A) Forte legendum « ««» tui'at. 
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materie die penetrino intimamente nei corpo, 
portate in giro col sangue, e fuori se n^escano 


DE ELEPHANTIASI 
vel Lepra, quae vulgo Celephia. 

O sapiens flagellum , o divitiarum profundum. 

O boni totem ineocplebUem , o inusitatum morem. 
lUos quidem purgai , et ante tempus iudicii. 
Purificantem ignem iniiciens morbum. 

Nos vero admonet calamitate magistros ^ 
Praemiumque e morbo parai. 

Et quod videtur esse vitae supplicium , 

Id novum argumentum praestat salutis. 

Quaestio magna et alta secundum artifices medicos 
ac magistroa ophmos. Haec est interrogaùo. Quare, 
cum elephantiacus rem habuerìt cnm femina sana, alius 
sanus mox eam iuiens labefactatur prìus <piam ìpsa 
femina. 

Solutio >inteiTOgationis. Dico multos sapientet pu> 
tasse aerem quem trabimus inquinarì ab iis qui bmus* 
modi morbo affecd sint , ideoque opus esse nos non 
ossidere sopra ventum flantem et aperto acre, uti nos 
hortantur , docentque vitare angustum, et qui miscetm' 
espirando et inspirando ora et nares inyicem adversum 
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per li naturali emissarj , senza lasciar di sè dan- 
nose reliquie. La lunga esperienza di ben due 


xa! p(vx jrpò; òtucm/iovreq xal iiamécyretj cù 

(TVYj(fi>poù(j.€v (a) (fv/Eiv. Alarti $é TÙ.a.Tiirtpav itepi rcijn. 
rcè trtipara tùv ywxcxùv e(p\jyp» i:dv\j , vai eù òncirtL^et 
avBupòv xal ra^.iS'a tcùto tò naSeg itanspd^jai, tui 
Teli é'^w , ^là ri Ì7)(c).ei'35at toùto roti ivòortpoii 
fxéXevi. s^ei yàp tò ixavòv in ‘Kapà fihiv 3-epnóryii 
òXkoidkTM xai iiamùfcci xxi narà fuxpòv e^aìrXùkjai 
eùjf wj ray^t'^tjv xtV>j7ii/j òXX« nari ptxpòv ^la tò 
TrXnSos tcD èvavTt'a iiypoù. 

BeùXcpMt xai hépav ènDjxnv ehslv. MÀ Xsyto’eira 
$é ut ore napà tcù aùXcO thépyexai tcvto tò ni$oi ►>' 
npòg Teìig ttoXXsvj , piv5 pct ytveizc j ^lo're 6 xauXòj 
Tr,v i:po(ù^Ttxiiv $vvapiv i/ii , rirts xaXEÌrai xai Tcapà 
TTffXXtSv dTKxpiTtxd) j ri $c prìTpx "rìiv Dxuxiiv. Koi 
kàv {tri tiyz TauTrjv rriv $6vapiv w {idiTpa itoatadi^a 
6 Xo'yc 5 Tìii pri^eiTTit jSXajS/Ss r&iv 7.wj3wv. 

Ae|m iè xai «XX>jv èizihmv. Tà xdtpaTa rtSv yuvai- 
xóùv tywi Tr;v èniS'vp.tav cùy^ ù>i 7To3ripàv xai tvcnlcv 
{tsrà rcòy érépiùv (teptav ùt rnv Tòèv àvòpdfu $Cva{tiv j 
oEXX’ «irò (xjjTjsa? iwj revs puag rnj aiòà). Kai {tdprrji 
òt revru ig IIuX); rov ipuTotf òri reù; dvipat dyei 
sii (tynpìjV) r«; Sè ywoùxat eùSapuùt, T« X‘*P 
TdiV dvSpUv tyciMii Thv èm^uptov eèitò reO wirareu, 
T^y Qtp{ta7Cezu Sè «irò r»{ xapSiat , ròy (J’ epura éw 
rù éyxeipaXu. Orca eX.5») ó xaipòq Tris èxxpheat 
Teù enrep(xarc{ , xaxépyovrai xpowei «citò reù èyxefcfìn 


(a) Sic Mtin ntrcMjue Go<Iice, sed legendum 
Tei •» Tvy;);éififti^u. Ratio constmdioiiit turbata est, ut 
,plei uiu<iuc esse scici in icriptia Graeconun deterioris aevL 
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secoli e tiie2zo, da che tal male si è comune- 
mente sparso, acquistata dai medici dèlie cul- 


babentibus , quando fugare non concedatur. Dicam 
vero ampbus de hac re. Corpora feminarum hamida 
omnino tunt , ncque continuo , ncque satis cito reci* 
puint huDC moi bum , ita ut pervadat ad exteriora , 
quod intenoribus partibus aliquandiu detineatur. Potest 
' enim calor ille praeter naturam immutare et dissemi- 
nare , et paulalim espandere motum , non quidem 
citissime, sed lente admodum ob copiam humidi ob- 
sistentis. 

.Volo et aliud responsum dicere. IVe quis vero putet 
per canalem ingredi hoc malum plerìsque hominibus. 
Id mihi ne fiat. Coics enim vim habet protrudendi , 
quae plerisque excernens sive expultrix vocatur. Fe- 
minae vero locis est vis trahendi , quam nisi habeant 
cetset omnis sermo de dieta noxa elephantiasis. 

Utar et alia explicatione. Feminarum corpora appe- 
titum habent non constantem , et conciliatum ceterìs 
partibus ut virorum est illa facultas, sed ab utero 
usque ad pudendi musculos. Testimonium huius rei 
est Sermo de amore , quo de- viris mentio fit , de fe- 
minis non item. Corpora enim virorum appetitum ha- 
bent ab hepate , excalfactionem a corde , amorem vero 
in cerebro. Cum vero seminis excemendi occasio ad- 
venerit, eius scatebrae a cerebro et ab universo cor* 
pore defluunt, ut sudor per imperspicuos meatus, ipsii 
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tissime nazioni europeo, ha dimostrato che 

ove il veleno venereo contratto sia recente, o 


Kot roù ^v(oreivro( atifuczosy 6s rùv o^iiXiav 

vópoiv , itxcakei(p9évT(M tuv^v rùv à(^)iXuv népaif. Aafi- 
/3avo)v r^v ÈxTn/oiQV yvvaixit 6 àr>Pf xemv ovrutt’ 
T'Zv Ttópuv, ènkn^3rì7o.v mevyuxzoi d)(p^7u ioù i:po<n.t- 
xaXkyiitévUf xcù wTeihip.()Lém j ruxi iiaatepàv roùc 
•nópHi furé^aKt rcìs pdpeat , xai Bac^iv rd rci^oi 
vTzédti^j p.yi9svòi Svzei 7où Mokuevzcs. Ei 9è m éimi 
Tzóùi Toùzo xò ird^o( (!>pc(3óXy)7e xai èàwnev kui xà dvu, 
Svxoi xoZ ioù npòg xrii> prirpav, àncxpivopuxt xoOxo xeu 
Xéyu. Exfiapxvpiov rÀv èywpovoÙ7oa/ «uj xai mh 
xvordnjv ìuti au^oxclTriv xriv xc^ixXoXytov km ròv 
OKOToapòv xai rnv òqdfoi/ xat àrpc(p{aai kolì alikov km 
TmJeXcv KM f|xrrev, koÙ rd (focyeiu xài dxcUni km 
<pBcpex:oioùi ^ptSxTeii , iv^poatoi , mikoùt , xipuXiav 
xac "keinà. Ev rouTu /SXdTrcfiev Su Kotvtùvti r> prixp* 

. xn xeipaXp kcÙ rw Copdyiù xa5d»s x«« raX>;vds d Trdv- 
(79f0( rcvTff èdiia^e. BXenope)/ àè Kcti ixkpcat Ko^o'kvmv 
aixiav^Kcù où ptpiK-f,v. Euvfiùxot ÙTepoùvxM ytveidSot^ 
xai iroXv puxKkov rd didr^fM, koÙ éi:i rd>v ^uvaixcùv 
dpùpsv [uxà rd Trautro^S'ac . radros rùv Kocrap>iviuv , 
xdrM pèv TTÒvas xoruXuv, vncyovSpicùv ^ (//ucSv, 
Kv/ipjpVj crxeXtùv xai Xcirrtòv, sìnetv Kat TraJoXyttòv. 
òfvu oxoroapòv, Tcdvev ou}(i/drarcx x£())aXvs, à/ididv. , 
CopdyVf M/opeKToÙ7t Sé km xrcemoùai xai épmsv- 
paToòvTM ToÓTUV M KoikiM. IdcD xai rà dfvu xcu rà 
xdrw « pmpx é^«7ta'^£t. EiliJjjXev òrt 7a>xi«pdv>jj xai 
^enpévYji rns /x)jrpas vrrd r»{ dejv^j xai piorapàs 
(p5cpà{ , iriSii^eùcirii àè irocXiv rn« xa3-apnx>5s doi/a'(X£<>);, 
xai pri auyxupd(T>]5 dirò iroìiv xdrw npcSiiM xai ^lti^aI 
rdv (dv ,, è^v.vx^pi» èni ri dvw. xai xarà pixpdv 
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in poca quantità; o indebolito da qualche ido- 
neo rimedio; ci può essere dileguato col copioso 

tnealibuj inanibus relictis. Aere ab expiratione feimnae 
infecto, curo ii roeatus vacui pateant, spirito implentur 
inutili, cui iaro virus adhaesit involutum. Id occultai 
illas vias pervadens tabo extemas partes infecit, et 
maluin pullulare ostendit , curo niliil obsùterit. Si quii 
autem roget quomodo morbus bic irruerit , et se de- 
derit in superiora , curo venenum sit ad uterum , re- 
spondcns dico, gravidae me exemplum habere , quae 
vebementi et continuo capitis dolore tentatur, et ver- 
tigine , et inappatentia j et macie , saliva , sputo , vo- 
mito , malacia , cibos absurdos , et noxios vorans , car- 
bones nempe , lutum , cimoliam , aliaque buiusmodi. 
Hinc patet uterum capiti et stomacho comunicare , ut 
et Galenus sapientissimus docuit. Àliara quoque caus- 
sam videmus in universum non speciatim. Eunuchorum 
genae barba carent , etsi longe maior intersit distantia. 
Fetninas praeterea animadvertimus postquam eis men- 
strua desieiint , in inferioribus quidem pati cotjlarum 
iscbii dolorcs , hypopondriorum , lumborum , tibiarum , 
crurum , et reliquosum , immo dicere possim quoque 
et podagrae. Ad superiora vero vertigincm crebnimque 
capitis dolorem. lis stomachus imbecillus non appctit , 
non bene concoquit , et venter totus llatibus impletur. 
Sursum ìgitur et deorsum muliebres loci habent pote- 
statem. Quandocumque autem il densantur et arctantur 
a dira et sordida labe, et purgans facultas Imminuitur, 

neque potis est per inferiora protrudere et abigere ve* 

• 

11 


Cocchi , p'ol. TI. 
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USO d’ alcuni decotti sudorifici^ come di guajaco 
o di salsapariglia j o d’altri simili legni o ra- . 
dici, insieme con una insigne diminuzione di 
vitto. Quando poi quel veleno è molto, e da 
gran teimo si è profondamente insinuato con 
molta offesa dei solidi, è certissimo che finora 
non si è trovata materia più efficace per estir- 
parlo dell’ argento\fwo, il quale si può con somma 
innocenza far passare in conveniente dose , e 
coi soliti pmdenti riguardi alle circostanze come 
negli altri rimedj , venendo egli agevolmente a 
mischiarsi cogli umori, e ad esser portato per 
tutti i canali dell’ uomo vivente , massime se 
si unisca all’ uso di tal rimedio la copiosa be- 
vanda di qualche decotto o dei mentovati su- 
dorifici , o anco d’ altri di materie vegetabili più 
tenere e più fresche, e se vi si aggiunga ancora 
la sottile e parca dieta. 

Col qual metodo si è veduta molte volte rie- 
scire felicemente in quaranta giorni tal cura , 
quale i soli decotti far non poterono mai in 
, quarant’ anni, onde assai giusto sembra il sen- 
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dpaioi^at ci rt^poi nal i^cp^cvrat oi (p^oponoioi nai 
$€ivoÌ óypdi^eig , «ttò rni dpouf^^eiTrig p-nrpag, 

H pinTpcc TGig meìj7i'/.cTg opydvotg , 

rà TTvevrtxa i^pyava oi/ra w; yjùxzuTiY.rì eX- 

Y.ovzcfL ned diecnpcvcvva TÒ iivsOpct j pokvvezai 6 drip 
ùxerat TToLpd rcD dv^pòg , nat ^Idmeiperat èv Tctq 
èv^cvipcig avveoù, è'c où noii vò r,d^cg kymTO, 
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timento del gran Boerhaavio (*), che la lue ve- 
nerea fosse insanabile prima che si conoscesse 
la virtù deir argentovivo , poiché noi veggiamo 
clf ella resiste tuttavia a qualunque indus^a di 
quei medici che, per non perdere le belle cose 
da loro inyjarate nella gioventù, o per altra noo 
medica ragione^ si ostinano a non godere dei 
progressi ' che f arte va sempre col tempo fa-, 
cendo. 

Se Tacque termali possano essere di giova-: 
mento ne^ mali , venerei , è stata per qualche 
tempo questione tra i medici. Varj tentativi hanno 
finalmente scoperto che per la cura perfetta 
bisogna abolire T estranea infezione col mutare 
per quanto è possibile la massa degli umori , 
accrescendo T esito ai già corrotti, e introdu- 
cendone dei nuovi e puri j e che inoltre biso- 
gna, per emendare i rei effetti di quel veleno, 
introdurre materie solventi e attenuanti che mu- 
tino la coesione morbosa, e altre nuove ne crei- 
no , per le quali avvenga che quel materiale fo- 
mite venefico ria portato fuori del corpo. 


nenutn, id exhaiat ad superiora, et paulatim rarescunt 
tneatus , exeuntque pestiferi et diri huiuidique vapores 
a locis rarefactis. Hi vero loci retrorsum impertiutit 
organis spirandi , quae cum sint follibus fabrìlibus si- 
iiiilìa spiritum trabentia et reciprocantia , infìuitur inde 
aer quem vir ducit et eius interìoribus interserìlur, 
unde et morbus bic. solet.exoriri. 

(’) Boerhaave, Praelecl. Acad. in prop. Instituliones 
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Da questa sola esposizione apparisce che 
molto ragionevole fu la coniettura di quei savj 

0. 736: /4nte lacohum Berengarium Carpensem lues 
venerea fuerat insanabili. 1 morbus., et inlerìbant omnes 
quos semel Ime malum infecerat ; sed ille Jjìribus mer- 
curii cognilis coepit eum adhibere ad morbitm aliiinde 
/unrstum , et cxperimentis per mortes captis didicii frena 
ponere furenti malo. Benché l’ argentovivo sia una delle 
più importanti materie del regno minerale a cagione 
delle naturali sue proprietà singolari , è però stato molto 
vario il suo iato nel corso dei %xx secoli a’ quali ascen». 
dono i ricordi umani dal presente nel qual noi viviamo, 
^on è improbabile che tosse conosciuto anco nel prìn- 
cipio di questo intervallo istorico ; poiché si dice che 
Dedalo ingegnoso aitefice ateniese , il qual visse, secondo 
Newton, 1000 anni avanti a Cristo, si servisse di questo 
pesante e mobilissimo liquido minerale nella com(>osi- 
7Ìone delle sue statue automate , come ne attesta Aii- 
stotile, de Anima, lib. 1 , c. 3 , coll’autorità del poeta 
comico Filippo. Se poi Dedalo avesse appresa la notizia 
deW argentovivo o in Egitto ov’egli viaggiò per impa- 
rare , o se i mercatanti fenic] fossero soliti portarlo 
bello ed estratto e purificalo iusieroie , coll’ alU’c merci 
alle città mai ittime della Grecia , rimane incerto np> 
presso ai dotti. Certo è bensl'iche neH’ Attica non fu co- 
nosciuta la sua estrazione dal cinabro prima del 4t>o 
avanti a Cristo, poiché di ciò fa fede Tcofrasto, il quale, 
scrivendo il suo libro delle pietre l’ anno 3 i 4 , diceche 
non erano più di 90 anni che in Atene fu introdotto 
queir artifizio , avvertendo che tal liquido s’ estraeva dal 
cinabro, non solo per mostra, ma ancora per qualche 
uso. Durò ({uesta droga ad essere mal nota per lungo 
tempo, poiché Dioscoride e Plinio, che scrìssero nel primo 
secolo dopo Cristo , ne parlano poco e confusamente , e 
al solito del loro carattere di troppo creduli e di poco S|ic- 
rimcntali si avvisano di supporlo veleno quando venga 
introdotto nel corpo umano. Inniimcrabil gregge gli ha 
poi seguitati in questa opinione seuz’ alcun fisico fondu- 

/ 
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che 8Ì servirono i primi de’ bagni e delle be- 
vande termali, se non per totale rimedio con- 

mento. Nel secolo ii non par che fosse punto cresciuta 
la co^izione medicinale àtW argenlovivo-, poiché Galeno 
che illustrò quei tempi , e tanto seppe c tanto scrisse , 
or si dichiara di credere che quel minerale non sia buono 
a nulla per gli uomini , ed ora parlando da galantuomo 
confessa di non avere alcuna esperienza de’ suoi nocu- 
menti , ed or si lascia portare dalla seguace credulità 
a supporlo pernicioso. Nel secolo iv Ausonio, figlio di 
medico e console romano an. C. Syg, riconosce in fatto 
l’ innocenza , anzi la virtù di contravveleno nell’ argt-n- 
tovivo , benché, preoccupato dal volgare errore, in <|uel- 
l’ istesso racconto lo chiami veleno. Epigr. x. 1 bassi 
' greci Oribasio, Aezio, Paolo, fino al vn secolo, ne eb- 
l>ero il medesimo concetto , coin’ ei non osavano in nulla 
nè pensare nè indagare da sè medesimi. Un poco più 
franchi furono gli Arabi , che sembrano essere stati i 
primi ad accoi'gersi che 1’ argeiuonvo poteva passare 
per gl’intestini umani senza oflendere , cd i primi an- 
cora che abbiano ardito di mescolarlo cogli unguenti per 
alcuni mali esterni. I Latini barbari parte sono chimici 
del secolo xiii e del xiv, i quali, fuori delle loro sven- 
turate illusioni , fiu'ono per incidenza forniti di non poca 
cognizione d' istoria naturale e d’esperimenti fisici. Co- 
storo col nome di me T«r/o in vece ài argentovi un , se- 
condo il loro inutile gergo , resero comune la licerca 
intorno a questo minerale , ed ajutaronn ad abolirne la 
vana paura di veleno, mentre egli è semplice ^ ma, in- 
ventando le composizioni veramente velenose di esso 
con alcuni sali corrosivi per mezzo di sublimazioni e 
di prempitazioni , furono anzi cagione che il volgo piit 
ne temesse, il volgo che delle differenze delle cose non 
suol essere molto sollecito nè capace. Un’ altra parte dei 
latini barbari sapienti sono stati i chirurgi e i medici , 
de’ quali alcuni assai buoni ne abbiamo dal xiii n tutto 
il XV secolo. Costoro ebbero maggiore esperienza e più 
sicura cognizione di questo rimedio, e ne approvarono 
molto l’uso esterno nelle unzioni per li mali cutanei 
più gravi e più ostinati , si vede dui loro libii 
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tra il veleno venereo , almeno per potente ajulo 
dì quei medicamenti che l’ esperienza ha di- 
che ora sono stampati, e da ale Ani che son rimasti tut- 
tavia manoscritti. Col fondamento di questa pratica fu 
V argentovivo applicato alla cura della lue venerea al 
principio del secolo xvi dal nobile uomo Giacomo da 
Carpi, che fu diligente anatomico, ed insieme grandis- 
simo cerusico e molto letterato e maraviglioso medico y 
e persona generosa savia ed astuta, come ce lo dipigne 
il nostro Benvenuto Cellini , che ben lo conobbe , e lo 
servi de’ suoi preziosi lavori in Roma. Quindi fu 1’ uso 
àeìV argentovivo molto controverso, poiché l’ esperienza 
fece vederne mirabili effetti in alcuni casi disperati, e 
fece anco vedere delle recidive e degl’inutili tentativi. 
Non piacque a molti medici tanta felicità i, ed alcuni 
furono cosi malvagi , che declamando contro a questo 
metodo sjjarsero venefiche reflessioni affatto aliene e false 
intorno alla pietà e a! costume di quei valenti uomini 
che cosi ampliavano la medicina. In tutto quel seco- 
lo XVI rimasero i due partiti , ponendosi tra gli op- 
positori del meraurio alcuni de’ più dotti , i quali mo- 
strarono la loro avversione , ma , per dir vero, non ne 
addussero mai nessun motivo pienamente giusto , rìdu- 
cendosi la loro più valida ragione solamente all'abuso 
che ne facevano i falsi medici. Nel secolo xvii l’espe- 
rienza e la lunga considerazione fece prevalere per tutta 
l’Europa la cura mercuriale della lue venerea, per lo 
più per mezzo della salivazione, essendo sempre in mi- 
nor numero e più deboli gli oppositori. In questo 6nal- 
mente xviii si e tal rimedio stabilito anco senza la sa- 
livazione , crescendo sempre più il numero de’ guariti e 
da’ persuasi ; poiché, ammettendo anco tutte le casualità 
in contrario per colpa degl’infermi o de’ medici o per 
cagione del male istesso , il vantaggio nel calcolo in &- 
vore dèi mercurio è incomparabilmente maggiore se si 
Icoatinoi non guatiti e i danneggiati anco dai soli decotti. 
Sicché è avvenuto finalmente , che nell’ approvazione 
del mércuriò concorrono i medici più forti in sapere spe- 
rimentale e più candidi , i quali ben sanno che non solo 
coi medicamenti mcrcuiàal^ ma quasi cou tutti gli alili 
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mostrato- ai barbari e agli eruditi essere suffi- 
cienti a dissiparlo con quella lenta perseveranza 
o discreta repetizione che la prudenza medica in- 
segna. Così colla sicurezza delle prove si è po- 
tuto riconoscere che le passate d'acqua termale 
alla sua sorgente facihtano molto la soluzione 
degli umori e la loro mutazione, evacuando 
e riempiendo, quando taU operazioni si tentino 
coir uso dei decotti sudorifici , o dell’ argento- 
vivo, massime senza promovere salivazione, sul • 
luogo istesso ove si Devono quell’ acque a pas- 
sare e nel medesimo tempo e mentre si può 
godere ancora il meccanico ajuto di quelle fre- 
quenti immersioni che per l’ uniforme tempe- 
rato calore e per la virtù penetrativa sono di 
gran lunga migliori de’ bagni comuni e domestici. 

Dai sintomi del male venereo è manifesto 
che la gonorrèa può ricevere il più immediato 
e il piu pronto benefizio dalle nostre acque, a 
cagione della sua sede nel canale dell' uretra , 

P er dove segue in gran parte il passaggio dei- 
acque bevute che mondano le superficiali esul- 
cerazioni poste al loro contatto, e facilitano il 

si pub far male egualmente se si adoprino centra le re- 
gole dell’ arte salutare. Nella nostra città , la cui scuoia 
era stata per lo avanti aliena da questo rimedio per 
troppa cautela, è ora svanito questo non glorioso timore. 
La questione intorno all’ efficacia di qualunque medica- 
mento è puramente di fatto, e il raziocìnio vi ha poco 
luogo , quantunque ingegnoso o erudito , molto meno 
poi il grossolano e difettivo. E del fatto istesso non pos- 
sono ben giudicare quei che non ne hanno mai (atta 
la prova , e che si dichiarano di non la voler fare , e 
che nemmeno si degnano di ricercare con ingenua equità 
se sieoo vere le prove fatte dagli altri. 
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purgamento anco all’ altre più recondite e si- 
nuose, quando elle vi sieno, o nella sostanza 
cavernosa che l’istessa uretra circonda, o an- 
cora nelle aderenti glanJule quando si sia il ve-^ 
leno ivi inoltrato, o nella profondità della pro- 
stata e delle vescicole seminali, o per mezzo 
del canal deferente fin nel remoto laberinto te- 
sticolare. Ne' quali luoghi , benché la lavanda in- 
terna dell’ acque termali non sia così immediata 
come nell’ uretra , ella mantiene perù aperti i 
loro orifizj dentro di essa, onde facilita l’esito 
al cpnteuuto corrotto umore, e a quell’ istesse 
parti perviene ancora per mezzo dell’ arterie 
che ivi sono distribuite (*). Così accade che 

t » 

(*) Osservazione del signor dottor Taddci : 

« Domenico Bachini, di Livorno , si port^ a questi 
« bagni il dì t'x di giugno 1743 pisano. Questo gio- 
« vine, d’anni ^3, di temperamento sanguigno, d’ abito 
« di corpo carnoso , assai robusto di forze , fu sei mesi 
« avanti attaccato da una gonorrea gallica , la quale di 
« presente lo tormenta con copioso scarico di materie 
« verdastre, e con gravi dolori nell’ atto d’ orinare. Gli 
•< iu prescritta a passare l’ acqua del fantino del bagno 
« occidentale detto della Regina; ne bevve in quel giorno 
c> alla dose di libbre sette , gli passò per orina senza il 
« minimo incomodo. Il ii giorno ne bevve la medesima 
u dose , che gli passò felicemente , e andò notabilmente 
u migliorando. Il in bevve la solita dose con felice esito, 
« e seguitò a migliorare considerabilmente. 11 iv fece 
« la solita bevuta di libbre sette con molto profitto. 
<( 11 v bevve libbre dieci , e la gonorrda andò terminando. 
u II VI fece la bevuta del giorno precedente-, ed il guaio 
« era qiiasi al fine. Il vii bevve al solito due fiaschi 
« d’ acqua , e la gonorrda s’ andò rìducendo a pochis- 
« sima acquerugiola. L’viii e ix fece la solita bevuta 
u d’acqua del fantino, e stava nella stessa maniera. Il x 
« fece le solite bevute , ed era affatto guarito. L’ ai , 
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coloro clic ; essendo guariti coi convtetétìti me- 
todi da tutti gli altri effetti del male^ He riteri- 

" '■ -t ' •♦-'-•'fi ftv ■‘V -*, ■ ' 't‘ 


u fatte le medesime bévute', partì di^^bagao:V|k6rfetta« 

« mente guanto. » . ♦ / r, :;;r i> » 

7A.ltra osservazione del medesimo: , ; 

« Àntongaleazzo Corsi, d'anni tempertèDent^ 

« sanguigno, di complessione floscia, si portò 
41 bagni il dì i5 giugno 1743 pisano. Disse che, do]^ ^ 
•( d'aver praticato da due mesi e mezzo con una doniMi| 
M'Se la passò bene senza accorgersi di cosa'alcuna per 
M lo spazio di 20 altri giorni; passato questo tempo 
•t cominciò a enfìgiargli il collo dei piedi c le gambe,' 
*i con dolore sempre fisso nel collo stesso dei piedi» 
« L’ enfiagione svanì passati cinque giorni , ma il dolcAt! 
« suddetto proseguì senza veruna diminuzione, anzi andò 
« qualche poco aumentandosi., Ei io sentiva, nel princi- 
«« piare a moversi, e si moveva con difficoltà, ma dopo 
•* pochi passi cessava affatto la difficoltà al moto, e poteva 
« tare facilmente le sue faccende. Appena svanita P en- 
« fiagione, gli comparve una durezza circoscritta e lOr 
tt tonda nell' ìnguine desti'O , che nel crescere dette tutti 
*t i contrassegni di bubone venereo; e di fatto fu tale 
** e per tale gii fu curato , e venne a suppurazione e 
<» s'aperse da se, afendo solamente avuto bisogno del - 
41 l'operazione del cerusico per dilatare l'apertura. Dopo 
la suppurazione di detto bubone , gli comparvero al- 



«• questo tempo andarono dilatandosi , òccupandoì le 
4* ginocchia, i fianchi, le spalle ed i gomiti , e per tutta 
<« l’ invernata andò' avanti travagliando’ in ‘ chiesta * ma- 
<4 mera sino a tutto il mese di maggio , quantunque in 
«« questo tempo avesse adoperati molti rimedj ;' dal 'qual 
V tempo fino a quello delle bagnature i dolori 'si resero 
c< più ostinati, occupando particolarmente le spalle ed 
u i ginocchi, fino a non poter mettersi le "’mam* diètro 
« alle reni. Venuto al bagno in tale stato, fece nel sud- 
41 detto giorno, primo della sua cura, ^ nel seguente le 
« sue bagnature una Volta sola nel bagnetto la mattina 
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gono questa sola trista reliquia J' una occulta 
fìstola deir uretra , possono molto diminuire 
le conseguenze, se di tempo in tempo anco 
per lunghi intervalli ricorrano alle salutari sor- 
genti delle nostre acque, come si è già accen- 
nato parlando dei mali urinarj, nella classe ' 
dei quali passa allora questo particolare cfTetto 
della morbifica stilla che venere infuse a prin- 
cipio. 

XIX. Muliebri chiamansi quei mali che ac- 
cadono alle femmine per sola cagione di quelle 
parti che distinguono il loro corpo da quello 
dei maschi. Così elle sono per conseguenza sog- 
• gette al medesimo contagio venereo, che pro- 
duce in loro simili e corrispondenti effetti, e 
che può ricevere il medesimo sollievo dalle no- 
stre acque, se ad esse si aggiunga l’uso dei 
più propri rimedj, de’ quali elle accrescono l’ef- 
ficacia e accelerano l’effetto. 

« senza prendere acqua veruna, e senti manifesto sol- 
« lievo. Il III fece aue bagnature nel solito luogo , e 
« nc risentì del giovamento , perchè potè mettersi le 
« mani dietro, lo che non poteva fare prima di bagnarsi, 
a 11 IV e V fece le solite bagnature nel bagnetto , e prese 
<> a passare un fiasco d’ acqua del pozzetto , la quale 
t< passò francamente, e stava sempre meglio. Il vi fece 
<■ le solite bagnature , e bevve la solita dose d’ acqua 
« del pozzetto ; dalle quali cose s’ andava sempre più 
« rendendo libero il moto delle parti, ed i dolori conti- 
nuamente s’ andavano calmando. Il vii fece le mede- 
«< sime cose , mostrandosi sempre maggiore l’ acquisto. 

" L’viu non vi fu difTerenza alcuna dal giorno prece- 
« dente, tanto nelle bagnature quanto nell’acqua a 
u passare, se non che stava assai meglio del giorno pre- 
« cedente. Il cfi ix della cura , a3 del mese , fatte le 
M sopraddette cose, partì dai bagni in buonissimo stato 
« di sua salute. » 
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La gonorrèa delle femmine , oltre all’ offesa 
deir uretra che ella parimente produce, come 
quella de’ maschi , altera ancora la separazione 
e la qualità dell’umore glandolare delle loro 
quasi próstatf (il naturale esito del quale è nei 
contorni esterni dell’istessa uretra) nelle occa- 
sioni dei convulsivi irritamenti , creduto già per 
errore esser prolifico da tutti gli antichi sapienti, 
benché là sola filosofica inspezione di tutto il 
sistema degli organi femminili dimostri che il 
concorso propagante deve farsi altrove e con 
altra materia. E siccome per questo male si 
lacera parimente la superficie dell’ uretra , e delle 
vicinanze del suo orifizio, e delle piccole e te- 
nere lacune che in quelle parti sono a cagione 
dell’ infiammazione che vi si crea , così è chiara 
la ragione che l’ immersione e la lavanda delle 
nostre acque e l’ interno passaggio di esse per 
tutte 1’ arterie devono contribuire alla restaura- 
zione della sanità in quelle minute tessiture va- 
scolari, massime se insieme si usi qualche altro 
rimedio per abolire o per espellere la velenosa 
infezione di cui quel cuocente flusso suol es- 
sere indizio. 

Non meno utili sono le nostre acque in quel- 
l’ altro flusso muliebre (* ) , la cui sede è nella ^ 


(*) Osservazione del signor dottor Tadddi : 

» Venne a’ nostri bagni nell’estate del 1743 pisano 
<1 la signora Maria Piccassi di Livorno , donna avanzata 
» in età, di temperamento flemmatico, d’abito di corpo 
«I carnoso e floscio , e regolata nel vitto. Dopo essere 
<1 stata nel tempo addietro ben ordinata ne’ suoi flussi 
u incnsuali, al cominciare dell’unno scorso le diventarono 
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medesima superficie del fcmminil claustro, la 
quale essendo assai multiplicata ed estesa fin 

a talmente sregolati, che le continuava il sangue da un po'* 
a riodo all’altro. Dopo tal guajo sorpresi da febbre cessò 
CI il sopraddetto flusso sanguigno , e si lasciò vedere un 
« getto di materie bianche dal medesimo luogo, il quale 
<• l’ ha travagliata fino a tal giorno. Era questo in molta 
« quantità •, il colore della materia era giallastro , con- 
« giunto con emaciazione di corpo, perdita d’ appetito, 
« fiacchezza e dolori alla regione ombilicale, e bruciore 
« nelle parti toccate dal passaggio di detto umore. Fu 
u qua mandata da’ medici di Livorno, e si servi di un 
« bagno temperato. Nel giorno del suo arrivo , che fu 
u il 24 di giugno, non si bagnò, essendo stata inco> 
« modata* da piccola febbre dependente dagl’ incomodi 
« del viaggio, il quale le aveva cagionato maggior getto 
u di quelle materie. 11 di seguente fu il primo della 
« cura. Essendo la notte rimasta adatto libera da quella 
« piccola febbre, si bagnò due volte nel bagnelto tem> 
» pcrato ; non vi fu cosa alcuna di nuovo. 11 ii si ba- 
<■ giiò parimente; il getto seguitava nella medesima 
‘I maniera senza cosa di vantaggio. Il in fece le solite 
« bagnature , e si diminuì alquanto il getto della so- 
« pi-addetta materia. 11 iv si bagnò al solito ; in tal 
o giorno aveva perduto il sonno, l’ appetito affatto smar- 
rito , e diminuito il getto comparvero alcuni doloii 
« nel basso ventre , e particclarraente nella regione ipo> 
« gastrica, congiunti con qualche lipotimfa. lì v segui - 
" tava il solito getto ad esser minore, ma si vedde 
<• escire^ da quella parte un liquido di colore come la 
» lavatura di carne, e la notte ebbe uno scarico di san- 
« gue per l’ emorroidi e per l’utero. Il vr, (quietate le 
« sopraddette cose , la notte prese qualche riposo ; le 
« cose si reggevano assai comodamente ; si bagnò mat* 
« tino e giorno. La sera fu incomodata da dolori atro- 
« cissimi nel solito luogo con frequenti mancanze e 
« getti di sangue per le sopraddette parti. Il vii , che 
u fu il primo di luglio, lasciò la bagnatura. RHomossene 
u a Livorno , ove , con alcuni paregorici quietati i dolori 
« e presi i necessari riposi , non tu piò travagliata nè 
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ilcnlro al recinto uterino, ed ammettendo nella 
sua fibrosa tessitura molte sottili estremità ' lA*- 

« (lai dolori sopra rìrerìti , nè dal flusso bianco ^ onde 
“.riacquistò pei'lettissima salute. Tornò nelle bagnature 
M di settembre a fare alquanti bagni ^ e ne andò sempre 
« ricevendo maggior giovamento.,» i 

Tre osservazioni del signor dottor Barsanti] ' 
w I. Venne a’ questi bagni a di 6 di giugno 1746 
u Caterìnangela moglie di Valentino Ceccherelli di Brezzi 
<1 contadino de* signori Pasquali di Firenze. Era costei 
« d’anni 37, di temperamento sanguigno, di comples- 
u sione robusta e forte ; dopo sete anni eh’ ella ebbe 
« preso marito, si ritrovò con un fluore albo cagiona- 
« tole dalle fatiche e da’ violenti esercizj rurali , essendo 
« ella contadina ; e questo le accadde intorno al mese di 
« novembre dell’ anno scorso •, il qual fluore cominciò 
<i a poco a poco con materia limpida e trasparente e 
« qualche poco viscida ed attaccaticcia. Dopo qualche 
<1 tempo la materia di limpida si fece lattea amidosa , 
« ed in tal maniera continuò sino verso il mese di aprile 
>• ultimamente scorso , nel qual mese le materie si fe- 
“ cero di color giallo zolfino , e molto più dense e vi- 
>• scose , che parevano , al dire della medesima donna , 
u pretta marcia ; ed il flusso $’ accrebbe coù enorme- 
« mente , che «nppena ella poteva suppUre a’ panni per 
« mutarsi ; tanta era la quantità di quell’ umore che ogtù 
M giorno andava piovendo. Dal bel principio di questo 
« fluore se le risvegliò un dolore non molto grande, ma 
a fastidioso e continuo, nella regione lombare cd in tutto 
« 1’ osso sacro , il quale si era ridotto fierissimo e tor- 
<•, roentosissimo a segno che non poteva stare in veruna 
u positura senza grandissima pena ed incomodo. A que- 
•< sto fastidioso e tormentoso malanno vi erano unite 
« una grandissima prostrazione di forze ed una gran- 
•< dissima emacinzionc , e le materie che fluivano erano 
« ridotte così corrosive e brucianti , che ella sentiva 
« un estremo tormento e bruciore nelle sue parti che 
<< ne venivano toccate , cd arrivò fìuo a fare anco simile 
« effetto nella tenera cuticola delle parti del suo marito, 
(I senza sospetto d' altra ualura di male , poiché, egli 
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teriose o direltameule esalanti, o avvolte in 
glandulose complicazioni, non e maraviglia se 

u non aveva mai contratla nè gonorrea , nè veruna al* 
u tra infezione , toltone il divisato spellameoto virile , 
M quantunque avesse continuamente coabitato con lei. 
i. Fu mandata a Firenze nello spedale di S. Maria Nuova, 
u dove ella fece la sua purga , e le furon ordinate del* 
» 1’ acque a passare , ma senza profitto j onde fu con- 
ii sigliata a venir qua per prendere oltre le bevute e i 
u bagni anco le docce. Arnvò il sopraddetto giorno , 
u ed il dopo pranzo si docciò la vagina per un’ ora. 
<1 Replicò le sue docciafure il di ii e in per un’ oi*a 
ci tanto la mattina che il dopo pranzo, e prese un fia- 
« SCO d’ acqua del pozzetto a passare la mattina , e senti 
« della diminuzione nel dolore e nel calore. 11 iv e v, vi 
» e VII prese un fiasco d’ acqua a passare ogni raat* 
u tina , e poi in tutte le giornate prese gran quantità 
u della medesim’ acqua del pozzetto, si fece le sue doc- 
tt ciature d’ un’ ora e più mattina e giorno , fu molto 
« ben purgata dall’acqua presa a passare, e sentì gran- 
u dissimo sollievo del dolore e del bruciore, e vide 
« diminuita la quantità delle materie. Nei giorni vm e 
u IX prese la solit’ acqua a passare la mattina , e tra 
« giorno si bagnò le due volte, e le parve di scapitare 
« qualche poco dall’ aci'uistato. 11 x prese 1’ acqua nella 
« solita maniera , cioè un fiasco e mezzo la mattina a 
« passare, e poi moltissima in tutta la giornata; si bagnò 
u per un’ ora, e per un altr* ora si docciò tanto la mat- 
« tina che il dopo pranzo; e tanto fece l’ xi con sì gran 
a vantaggio, che, oltre al vedersi qualche poco rimessa, 
u si vide notabilmente diminuito il flusso, cessato af> 
u fatto il calore alle parti dentro la vagina , ed il do- 
« lore moltissimo diminuito. Proseguì l’uso dell’acqua 
« del bagno e della doccia nella forma divisata. Nei 
« quattro giorni xn, xiii, xiv, xv si è molto rimessa ; 
M il dolore ed il bruciore è totalmente quietato , e non 
*> ha veduto più segno del suo fluore. 11 xvi e xvu bevve 
M multissimu acqua con felice passaggio e per secesso 
« e per orina; si è docciata, e si è bagnata mattina e 
n giorno , cd ha continuato a star benissimo. Il xviii , 
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Tumore, da quelli arteriosi orifizj versalo, sia in 
alcune , circostanze moltissimo, o sieroso e fin- 

« xis e XX ha bevuto moltissima acqua del raedeshno 
u pozzetto , e le ha operato benissimo ; sì è bagnata 
u e sì è docciata mattina e giorno , e non ha sentito 
u più nè dolori nè bruciori , ma è tornata a vedere 
<1 qualche segno del suo flusso ^ la materia però è bian^t 
« cnissìnia e pochissimo viscida. Il dì xxi e xxii ha be- 
<1 vuto, si è docciata, e si è bagnata come gli altri giorni , f 
«< ed ha ‘"seguitato a vedere qualche segno della suddetta 
u materia; fece lo stesso il ifi xxiii, xxiv, e non vide più 
«• niente. La mattina del dì «Vj che fu il 3 o del mese, 

« finalmente si è bagnata c si e docciata per P ultima 
« volta , ed il dopo pranzo si è partita dai bagni per 
« ritornarsene a casa sua molto rimessa in forze , in 
« carne, 'e molto contenta, nè questa mattina ha ve- 
u duto vèrun segno di matèria. Ella venne poi nuova- 
<1 mente ai bagni ne’ primi giorni di settembre susseguenti 
« per vedere di liberarsi da un piccolissimo residuo 
« del medesimo fluore di materie bianchissime , che le 
i< tornò dopo che ella fu a casa sua , il quale per altro 
u non era continuo, e solamente le appariva a giornate. 

<• "Vi si trattenne venti giorni; ma nè V acque a passare, 

« nè i bagni , nè le docce le hanno potuto disseccare 
<• adatto quel piccolo residuo di flusso nel tempo che 
« ella ci stette. » 

« li. Adi la giugno > 749 ) venne ai bagni pisani la 
« signora Violante Santini, moglie del signor Antom- 
« maria Martellini dì Livorno , di temperamento bilioso , 
u di complessione adusta , di una alacrità di spirito 
« molto grande, e perciò molto propensa al moto, alle 
(1 danze, alle veglie ed alle forti passioni. A questa si- 
<1 gnora dopo di non aver ben secondato in un parto se- 
«. guitole verso la metà del mese di novembre delPan- 
« no 1^47 1 c dopo non essersi ben ripurgato F utero 
« della seconda fino passati i sessanta giorni, le rìmase 
il un fluor albo assai copioso, il quale continuolle osti- 
li natamente fino al mese di settembre dell’anno pas- 
ti sato 174B, nel qual tempo fu da me curata , e le 
Il cessò alquanto detto fluor albo , ma non potete però 
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fatico puro, o guasto da puruleuta c saulosa 

méscolauza, o sia sangue vero o rubicondo. Pos* 

u aver la torte di vederselo totalmente disseccato e 
u terminato. Dopo alquanti mesi non so per quali dis- 
u ordini il flusso uterino divisato si fece molto più 
u abbondante del solito con le materie che andavano 
u escendo marciose e fetide, con dolori grandissimi nella 
« regione lombare, con molto ardore nella vagina nel 
« tempo dell’ orinare , e con un estremo sraagrimento. 
u Fu curata in Livorno per qualche tempo con diversi 
<4 medicamenti, ma senza profitto veruno; onde venuta 
<> a Pisa espressamente per consultarmi , non seppi 
« darle miglior consiglio che quello di venire a speri- 
« mcnlare queste salubri acque termali , e principal- 
u mente le docciature alla vagina; ed essa appiglia- 
u tasi Slibito al mio sentimento vi si portò, benché per 
M poco tempo, essendovi arrivata il sopraddetto giorno', 
u e partitasene il di aq dello stesso mese di giugno. In 
M questi pochi giorni ìlei suo soggiorno a questi ba- 
u gni non volle questa signora prendere a passare più 
«I di quattro libbre d’ acqua termale del pozzetto per 
«I mattina , si bagnò dieci volte solamente, e prese ven* 
« tiduc docciature alla vagina di un’ ora l' una ; e con 
“ tutto ciò si disseccò affatto il fluor albo^ e ne rimase 
u totalmente risanata. ». 

u HI. Adi 4 di luglio I74q, venne a questi bagni la 
u signora contessa M. N. , dama nubilissima di una delle 
« città più cospicue della Marca, di anni 37, di tem- 
u peramento sanguigno bilioso, di complessione tendente 
« all’adusto, di fibra forte, e di alta statura. Maritossi 
« questa dama nell’anno diciottesimo della sua età, ed 
u iu pochi anni fu madre feconda di cinque bambine. 
<• Dopo il secondo parto, seguito sette anni sono in circa, 
« si trovò impensatamente con un fluore muliebre , 
« senza però verun dolore né alla regione lombare , né 
« dell’utero, né altrove , e senza la minima sensazione 
« di bruciore nella vagina. La materia non ha mai ec- 
H ceduto in quantità né in qualità , poiché non è mai 
n stata di odore fetido. Dopo il quinto parto, essendo 
« questa dama stata travagliata da una fortissima 
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sonò le nostre acque deviare altrove l’ afOuenza 
del sangue, e perciò anco della linfa e di qua- 

« passione d’animo mentre si ritrovava attualmente con 
u 1 suoi ordinar} flussi mesUxiali , questi te si soppres- 
« sero allatto,' e nelle posterìoii pureagiom è rimasta 
« sempre scarseggiante, ed il sangue di esse è stato poi 
« sempre osservato di un colore rosso atro cupo mesco- 
« lato con del dilavamento , ed in oltre non ha mai^più 
« avuto la sorte di restar gravida , non ostante la gio^ 
« ventù, la robustezza e la perfetta sanità del, signor 
u conte suo marito. Fu curata con grandissima pre- 
ti mura ed attenzione, e le furono fatti praticare tutti i 
« megliorì e piit efiìcaci rimedj proposti dall’ arte me- 
« dica tanto per bocca quanto per iniezioni ; e questi 
o medicamenti consisterono in balsamici, come il bai- 
ti samo del F uller, il terebinto , il balsamo del Copaiva 
u e simili ; in sali volatili , come il sai volatile di sue- 
(t cino e altri ^ furono replicatamente usati i latti , P a- 
tt eque di Nocera a passare, i sieri, i bagni domestici, 
u ì decotti di radice di cina gentile , e altri. F urono 
tt proposti e praticati dei mecbcamenti calibeati in varie 
« maniere preparati; e furono in fine fatte delle inie- 
«' rioni astrìngenti composte d’acqua di mortella, con 
« entravi sciolta della pietra medìcamentale del Crollio, 
tt ed ritre volte mescolata con dell’elisir proprittatis , ec.; 
tt ma con tutte le notate diligenze non è stato mai pos- 
ti sibile di liberarla dal divisato molestissimo fluor mu- 
ti liebre. Consigliata finalmente da diversi professori di 
ti medicina a portarsi a prendera dei bagni e dell’ acque 
tt smaera^. a.'passaro io qualunque luogo dove queste 
tt foss^Et , se ne , venne a questi bagni pisani statigli no- 
ti rniSm^mente prra'osti da un savio e dotto medico 
ti fiorentino, ove il di 4 di luglio senza indugio dette 
u di mano a fare le sue bagnature nel bagno della Re- 
ti gina, ed a prender l’acque a passare, essendo giunta 
Il a beversene fino a otto e nove libbre per mattina 
Il con ottima e felice operazione tanto per secesso che 
Il MI- le vie deU’ orina, io le proposi in oltre l’bso 
tt della doccia nella vagina , cd ella se ne servi per tutto 


Cocchi , Fol. II, 


33 



338 CAPITOLO QUARTO 

iunque altro umore da esso separabile^ e pos- 
sono restaurare le ulcerose erosioni , ove elle 
non sicno già formate in cancerosa indissolubile 
durezza, o in troppo profondo devastamento j 
e possono col togliere la pienezza e la dilata- ^ 
zione de’ vasi uterini ristabilire la loro naturale * 
elasticità; onde resulta l’efficacia che quest’ a- 
cque hanno nel diminuire o fermare i morbosi 
flussi uterini e bianchì e rossi. 

Perla naturale struttura e temperamento di 
tutto il corpo femminile, e per la disposizione 
e quantità de’ vasi sanguigni uterini nasce nelle 
femmine dalla lor pubertà, se non sieno d’ atle- 
tica corporatura , o in altra guisa Singolarmente 
fabbricate, la necessità delle periodiche raensuali 
evacuazioni. Se queste poi sieno per qualche 
accessoria cagione impedite, senza che cresca 
^la mole uterina, e senza che l’adunato sangue 
s’ impieghi nell’ interna nutrizione e nell’ au- 
mento d’ un nuovo concepito corpo vivente, o 
nella continua produzione del latte dopo a! parto, 
è manifesto che deve resultarne un turbamento 
universale in tutte le funzioni naturali e vitali 
e animali per la rimanente pienezza e regurgito 
del sangue ne’ luoghi non convenienti. L’ aggre- 
gato di tutti gl’incomodi prodotti dalla patente 
mancanza o scarsità del periodico naturai flusso 
sanguigno costituisce l’ idea del male volgar- 

»• il tempo del suo soggiorno a quest’ acque. Ha pcr- 
«. tanto fatto a4 bagnature di un^ora, ed alle volte di 
•< due ore 1’ una , ed lia latto 2G docciature d’ un’ ora 
«• e più per ciascheduna , con tanto profitto , che se n‘è 
«• partita questo di 29 di luglio perièltamente ristabilita 
Il e col fluor muliebre totalmente disseccato. >> 
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radente cliiamato oppilazione , assai frequente 'e- 
comune tra le fanciulle, onde ha preso anco il. 
nome di ./norèo vir^neo. ^. ' = i?. w rjj 

Molti e gravi sono i sintomi di questo male 
per lo più apparenti in sembianza d’altre cro- 
niche malattie o del ventre o del petto o del. 
capo, e quasi sempre congiunte con cachettico 
languido pallore j ed alcune volte ancora sono 
conseguenze immediate di tal soppressione al- 
cune malattie inflammatorie acute e pericolose, 
e massime le piccole o grandi polmonie^ che 
spesso terminano prontamente nella morte, o 
passano nella lenta tisichezza. 

Per difendere le tenere femmine da tanti pe- 
rìcoli, e. per rimettere' in esse l’ordine naturale 
delle mensuali purghe sanguigne, non ha la 
medicina più potente ajuto delT acque dolci ter-- 
mali. Queste , rilassando i troppo rigidi e duri 
canali , colle bagnature e colle fornente e inie- 
zioni e col copioso passaggio delle metodiche 
bevute possono accrescere in tutte queste ma- 
niere moto e vigore al sangue, e dileguare il 
suo lentore, e mutarne la coesione e la mesco* 
lanza, ed attenuarlo sicché penetri liberamente 
ove prima ei non passava. Cosi elle purgano 
soavemente le prime vie, e facilitano le sepa- 
razióni intestinali, esportate colla corrente del 
sangue , reso più fluido, accrescono le separa- 
zioni dei liquido nervoso, e perciò ancora il 
moto ed il vigore uniforme del cuore , e la pie- 
nezza del sangue ove era la deficienza, sicché 
producono la maggiore affluenza a quegl’ istessf 
vasi uterini, ne’ quali elle diminuiscono la re- 
sistenza : onde non può loro togliersi la lode 
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d’ottimo rimedio emmeriagogo, come già si spiegò 
al capitolo III. Elle hanno tal virtù per se me- 
desime 3 ma si può ancora il loro effetto render 
maggiorej se all’ uso di esse o nel medesimo 
tempo, o poco avanti, o poco dopo s’ aggiunga 
il discreto ajuto d’ alcuno dei più usuali e più 
certi rimedj di questa classe, come sono le ma- 
terie animali acconce in grate e spiritose vivan- 
de, i vegetabili aromatici, i fossili attenuanti con 


somma innocenza , e massime 


il ferro e l’ ar- 
altri tali o cibi o medica- 
e dati nei modi più giocondi 


gentovivo (*), ed 
menti, composti 
e più sicuri, escludendo sempre le serpi e gl’in- 
setti , e i vai-j escrementi , e tutti gl’ inutili e 
ridicoli e abbominevoli materiali della più incolta 
mecUcina. Per questo attenuamento del sangue, 
e per la. migliore distribuzione di esso, che è 
l’ unico e costante effetto delle nostre acque , 
ben si può intendere e spiegare l’apparente di- 
versità nei sensibili ed esterni effetti di frenare 
i morbosi flussi femminili, e di promovere i 
naturali e salubri, senza che ciò apporti alcuna 
maraviglia a chi voglia fare lo debite reflessioni. 

La sterilità muliebre^ quando non vi sia al- 
cun vizio o difetto meccanico nelle parti più 
esterne , depende ordinariamente dall’ impedita 
combinazione dell’ introdotta materia prolifica 
con quella che si separa in quei corpi glandu- 
losi che diconsi ovarj, posti accanto aU’ utero 
dentro alla cavità del ventre, a’ quali è aperto 
ordinariamente il passaggio per le membranoso 


(*) Leggasi la dottissima Einuieiiologia di Gio. Freind 
stampata ad Oxford 1703, 
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lì CtTve appendici dell’ utero islcsso dette tube ' 
o ovidutti, sicché per essi può salire il sottil 
corpo fecondante, e può discendere il minutis- 
simo uovo fecondato. E perchè l’ apertura infe- 
riore di questi ovidutti dentro alla cavità del- 
r utero è molto angusta , e la superiore che è 
più ampia s’ apre separatamente , cd il suo fim- 
briato lembo non è sempre, ma solo in certi 
tempi aderente all’ oi'ario, possono altresì esser 
cagioni della sterìUtà muliebre o il chiudimento 
della inferiore apertura di quelle tube , o la pen- 
dula e floscia distanza della loro apertura supc- 
riore, onde resti impedita l’unione delle due mi- 
nime organiche moli propaganti la vita, o sia tolto 
l’ ingresso del vivo germe nell’ utero che è suo 
naturai ricettacolo , e perciò ei sia disperso o 
inutilmente cada e cresca ne’ luoghi insoliti, con 
caso a sè funesto ed alla madre pericoloso. Del 
qual genere di casi, per altro rarissimi, par che 
creder si debba esser uno quello assai singolare 
del felice parto cesareo nella madre viva, di 
cui pur vi sono stati alcuni esempj, «upponcn- 
dolo in una delle tube piuttosto che nell’ utero 
istesso. 

Ma può anco succedere che qualche irrego- 
lar concorso di sangue o trattenimento d’ umori 
agli ovarj impedisca l’ organica e convenevole 
formazione del tenero e minutissimo uovo che 
deve dare il primo ricovero c nutrimento alla mi- 
nima viva propagine, sicché questa nel suo primo 
accesso resti quivi estinta. Pongasi qualunque 
di queste cagioni della infecondità femminile , 
è manifesto che o ella è incurabile, o è molto 
ragionevole il tentare l’ uso delle nostre acque , 
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come potenti a impedire oa dileguare le. ostru- 
zioni e i tumori degli- omrjy e a restituire la 
debita naturale lassità e T elastica attività e 
contrazione agli Oindiitti. 

E perchè non basta per la fecondità il con- 
cepire, ma bisogna ritenere il feto, e collo scam- 
bievole costante passaggio del sangue dall’ ar- 
terie materne dell’utero nelle vene della placenta 
che è connessa col feto è gli appartiene, e 
dall’ arterie di questa nelle vene materne ute- 
rine, bisogna produrre nel medesimo feto il 
naturale aumento e vigore, deve perciò molto 
stimarsi nelle nostre acque la facoltà di ren- 
dere sempre più facile l’ universale circolazione . 
e distribuzione degli umori nel corpo vivente. 
Della quale distribuzione allora è parte quel mu- 
tuo passaggio del sangue dal cuore della femmina 
gravida nel cuore del feto che ella racchiude, 
ed a tal doppia circolazione è sempre più ne- 
cessaria quella tenuità del sangue, e quella libertà 
ed ampiezza dei canali che le nostr acque pos- 
sono promovere e mantenere. Sicché nella fre- 
quenza degli aborti , quando ella non sia da 
vizio di fabbrica nel recinto di quel temporaneo • 
abitacolo, è chiaro che per tutte le mediche 
ragioni deve tentarsi la virtù di quest’ acque anco 
^lel tempo istesso della gravidanza , alla quale 
l’ esperienza dimostra che elle non apportano 
il minimo nocumento. 

I tumori degli omrf non solo possono esser 
cagione della sterilità, ma bene spesso sono 
nelle femmine l’origine ed il soggetto di molti 
mali diversi che appariscono nelle loro pro- 
prie sembianze e son prodotti dalla mutala 
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distribuzione degli upfiori, o anco dalla mecca'* 
dica pressione su i vasi e sulle altre parti vicine , 
o dalla riassorbita mescolanza nella massa cO'* 
mune degli umorì corrotti dentro al medesimo 
alterato ovario (*). Quindi accade sovente che 

f 

* j 

(*) Per non tralasciare alcuna dell’ osservazioni co- 
municatemi , riporterò ingenuaunente in questa classe 
de’ mali femminili anco la seguente istoria, scrìtta dal si- 
gnor dottor Barsanti, d’un tumore d’ignota sede intorno 
all’ utero con susseguente ulcera occulta non risanata 
nemmeno dalle nostre acque- 

u Adi 6 luglio 1748, venne a’ bagni pisani Fortunata 
<1 moglie di Giuseppe Marini fiorendno, uomo della 
« scuderìa di S. M. I. in Pisa, giovane donna di 26 
« anni , di temperamento flemmatico sanguigno e di 
<> delicata e gracile complessione. Cinque anni sono , 

« pochi giorni dopo di essersi maritata , fu sorpresa da 
« una terzana doppia assai risentita , colla quale oltre 
tt agli altri ordìnarj sintomi era unito un forte dolore 
« tensivo nella parte destra della regione uterina verso 
a là tuba o l’ ovaja delia medesima parte , il qual do- 
ti lore faceva comparire anche esternomeale della tume'. 

« fazione. Dopo aver sofferto per tre mesi tutti questi 
tt mali, ne parve totalmente guarita, quantunque ella 
« non lo fosse realmente , mentre si videro cessate e 
« le febbri e i dolori e la tumefazione, ma insieme 
tt però in ogni congresso venereo ella si sentiva dentro 
tt la vagina dell’ ostacolo che l’ impediva di compire 
tt Uberamente quell' alto. Stette bene sette od otto mesi, 
tt benché nelle funzioni veneree sempre soffriva dell’ in-, 

« comodo e della pena ; dopo il qual tempo le torna- 
tt rono nuovamente delle terzane doppie, le quali, pa^ 

» sali quindici giorni , si fecero scempie , e se le risent'i il 
tt divisato dolor tensivo nella sopraddetta parte, comparve 
tt la medesima tumefazione esternamente , con di più uq , 
tt tumore della grandezza di un uovo di gallina un poco 
« rossognolo , e quasi del color naturale della parte , e 
« circondato dalla esposta tumefazione. Si accrebbe detto 
tt tumore ad un’ eccedente grandezza , la febbre si fece 
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l’irregolarità de’ periodicj flusri, o l’ipocondria 
isterica, o l’idropisia, o la tabida macilenza , 

« continna , la tmneiazione in tutto il basso ventre mol- 
« tissima, come se ella fosse stata gravida di più mesi, 
u e con la tumefazione vi era unita anche una forte 
tensione e stiratura; dalle quali cose fu preso motivo 
u di giudicare che questa giovine avesse un tumore 
u scirroso nell’ utero. Fu curata in tutto il tempo eoa 
a gran copia di china e con gran missioni di sangue; 
u ed all’ esterno con bagni domestici , fornente emol- 
u lienti , impiastri e simili : e nuovamente svanì in ap- 
a parenza il tumore, diminuì considerabilmente la tu- ' 
„ mefazione e la tensione , e restò libera dalla febbre 
u e dai dolori, come le succedette la prima volta. Se 
u la passò ragionevolmente bene per tre mesi in circa, 

M i quali passati cominciò a vedere nell’ andar di corpo 
a delle materie bianche crasse, le quali dopo qualcne 
a giorno furono trovate purulente, e si andò tanto ac> 
u crescendo giornalmente la quantità delle materie mar- 
ci dose , che arrivò a muoverle il corpo fino in i4 d i5 
u volte il giorno con 'grandissimi dolori e convulsioni 
a fter tutto 1’ addome , e le materie che escivano arri>| 
le varono ad essere pretta marcia; ed in tal maniera 
Il continuò per 4 o 5 mesi. Il metodo col quale fu cu- 
ci rata questa giovine nell’ esposte circostanze, fu molto 
Il copioso di rimedj che le riescivano inutili o dannosi. 

Il Le furono fatti praticare frequentemente dei lavativi 
Il composti, nel prendere i quali cadeva inevitabilmente 
Il in un deliquio , e le furono ordinate delle fornente eoa 
Il mille ingredienti. La maggior parte del suo vitto con- 
u sisteva in zuppe, pappe e pastumi fatte in brodi densi 
Il di zampe di vitella, di carne di manzo , uova fresche 
Il a bere e simili , e per bevanda le facevano usare i 
Il brodi lunghi e l’acqua d’orzo. Ogni cinque o sei 
Il giorni prendeva la mattina una medicina purgante. 

Il e sopra vi beveva tre libbre d’ acqua del Tettuccio. 

Il E da notarsi però che in tutti questi grandi scon- 
ci certi ella ebbe' sempre regolarmente i suoi fiussi me- 
te struali, duranti i quali stava sempre molto meglio. 

Il La febbre era contmua , e le limetteva irregolarmente 
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non abbiano altra materiale cagione che simili 
profondi tumori, i quali nou si manfestano se 

t 

a ora a freddo ora a calda t <>ra prima ora poi ; solo 
a osservavano che questa febbre era costantemente mi- 
o nore quando maggiore era la quantità delle marce che 
M s’ andavano facendo. Passarono intorno a cinque mesi , 
« ed il nominato flusso di marce per secesso andava 
« continuando i dopo il qual tempo principiò a vedern 
u una quantità di marce mescolate con l’ orìna , e con* 
u tinuò questo duplicato flusso per lo spazio di poco 
n piò d’ un mese. F u proseguita la cura con quel me* 
tt todo , e non vi fu aggiunto altro che f ordinaziqne di 
u un fiasco d’acqua del pozzetto di questi bagni traspor* 
a tata a Pisa, da prendersi a passare solamente ogni sei 
u od otto giorni; ed in questo tempo cessò ogni sconcerto, 
« e rimase affatto libera. Stente bene Ire anni senza sen- 
u tire travaglio veruno almeno di conseguenza , mentre 
a verso il fine del mese di giugno ultimamente scorso 
« le litoniò improvvisamente il solito dolore e tensione 
a nella medesima parte , e la febbre assai risentita , la 
tt quale però dopo sei giorni cessò affatto , ma non cessò 
a il dolore e la tensione. Le furono ordinate delle fo> 
a mente e delle unzioni; e per due giorni tornò nuo* 
« vomente a orinare delle marce, le quali hanno con- 
« tiniiato e vanno sempre continuando, con questa sola 
' a differenza che il dolore si è sempre mantenuto assai 
a piccolo e tollerabile. Consigliata finalmente a venire 
u a questi bagni , vi arrivò il sopraddetto giorno , ed 
o immediatamente dette principio a prender dell’ acqua 
« del pozzetto a passare , ed a bagnarsi la mattina ed 
& il dopo pranzo. Si è trattenuta ai bagni zxiii giorni, 
u cioè sino a tutto il dì i8 d’agosto; ed in questo 
a tempo ha preso ogni mattina otto o dieci libbre d’ é- 
u equa a passare senza verun disturbo , essendole anzi 
tt sempre passate mirabilmente e per secesso e per orina, 
ù e si è sempre bagnata costantemente mattina e giorno 
u senza il minimo incomodo. Tutto però è stato invano. 
<4 0 con pochissimo frutto , poiché ha dovuto partirsene 
tt appresso a poco nel medesimo stato in cui ella era 
it quando venne ai bagni. » , 
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non quando sieno alquanto cresciuti per riem- 
pimento d’ alcuni di quei follicoli di fragile e 
varia e spesso pelosa e talóra anco d’ossee 
concrezioni mista poltiglia o ateroma, e di più 
tiniforme e più bianca e sebacea materia o stea- 
toina, le quali poi facilmente degenerano in 
scirrosa solidezza , o in ulceroso carcinoma. ' 
Benché, quando tali tumori sieno già grandi e 
sodi , devano riputarsi incurabili , non potendosi 
nè risolvere nè estirpare, è però certo che l’uso 
delle nostre acque può impedire o ritardare il 
loro aumento, o la venefica corruttela, conser- 
vando più che si può la libera circolazione ne’ 
vasi circonvicini non ancora serrati o guasti , 
e portando via delle ‘deposte particelle meno 
aderenti (*). 

(*) Avendomi ultimamente il signor dottor Barsanti 
favorito d’ alcune altre sue nuove e notabili osseivazioni 
fatte a’ nostri bagni, non ne ho voluto privare gli amanti 
dell’ ottima scienza medica , che nel suo fondo altro non 
è che istoiica. Ciascuna di esse potrà ridursi alla re- 
spettiva sua classe de’ mali fin qui esposti. 

VII]. Contrazione reumatica insigne del ginocchio e 
fistola di vecchia ferita , curate mirabilmente colie no- 
str’ acque. 

« Adì maggio 1749» a questi bagni pisani 

« Vincenziovalentino Lazzeri da San Miniato al Tede>- 

SCO, d’anni i3 é mezzo, di temperamento sanguigno 
« e di complessione robusta. Fu questo ragazzo, quat- 
ti tro anni sono , casualmente ferito con un pugnale nella 
ti parte esteriore della coscia sinistra vicino al fianco , 
ti e, per la trascuraggine cagionata dalla povertà, la me- 
« desima ferita si convertì in una fistola. La prima do- 
ti menica di settembre dell’anno passato 1740, nienti'^ 
ti egli era Attualmente garzone di Gaetano Polverosi 
« navicellaio , *fu attaccato da un forte ed atroce dolofe 
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Simile ragionamento può adattarsi ancora a 
c[uegli altri mali muliebri che comunemente sono 


u reumatico nel ginoccLio'e nel fianco di quella me» 
u desìma sinistra parte, (mito con Aiaa grandissima tu> 
« mefazione, e con una fierissima febbre; onde fu con- 
« dotto allo spedale di Pisa , dove fu necessitato di stare 
« continuamente fino a tutto il di 3i di marzo pros- 
u simamente passato. Dimorando egli nello spedale sud* 
u detto per la continuazione di quei dolori , giacché la 
« febbre era da gran tempo quietata, dopo che princi- 
u piò a star meglio dei medesimi dolori e che volle 
<> cominciare a levarsi da letto, si trovò impensatamente 
« rattratta la gamba a segno che non poteva nò punto 
« nè poco Camminare , ed era il piede discosto da terra 
« più d’ un terzo di braccio , di modo tale che per il 
« rattrappimento era costretto a stare col medesimo 
u ginocchio , afflitto già per l’ addietro dal reumatismo, 
« come se fosse stato inginocchiato. Ritrovandosi così 
u miserabilmente storpiato , benché affatto guarito dù 
te dolori , in necéssità di andare con le grucce elemosi- 
« nandù , fu per compassione mandato ai bagni e man* 
u tenutovi per carità , dove arrivato la mattina del so- 
u praddetto giorno , détte immediatamente principio a 
u bagnarsi nel bagno caldo per lo spazio di circa un’ ora 
u e mezza mattina e giorno. Proseguì le sue bagna- 
ti ture nella maniera esposta il dì ii , in , iv e v , con 
et tal profitto , cbe questo giorno abbandonò affatto le 
« grucce , e potette camminare con molta facilità , e si 
a osservò di più la fistola molto bene incarnata, non 
« ostante il poco riguardo avutosi da lui, il quale anzi 
a usò somma trascuraggine , e non volle mai prendere 
« di quest’ acque minerali a passare. Continuò a stare ai 
tt bagni ed a bagnarsi fino a tutto il dì xv, che fu il io 
<f di giugno, quando finalmente si partì libero e sanis- 
u siiiio come se non fosse mai stato storpiato, e con 
« la fistola benissimo cicatrizzata. Di questa prodigiosa 
a guarigione ne può essere irrefragabile testimonio l’ il- 
M lustrissimo signor commendatore Giuseppe de’ Buón- 
(I delinonti, con diversi altri galantuomini,, i quali hanno 
u veduto il soprannominato ragazzo storpiato mendicante 
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considerati come sintomi dependenti da qualche 

vizio dair utero, e che. 91 manifestano o si fer-^ 

u l’elemosina, p poi l’hanno veduto ai b^i con loro 
« stupore in poco tempo guarito ». ’ 

Vili. Artrindc e lombagme é contrazione di tràdini 
e paralisia ricorrente. 

« Adì II settembre 1 749, venne u questi bt^ni Fran* 
« cesco Lotti fiorentino di anni 3 o, dì temperamento 
« sanguigno , di complessione piuttosto forte , la di cui 
o arte è di affaccettare le pietre preziose. Sono già set* 
A t’ anni eh’ ei fu sorpreso verso il fine d’ agosto da un 
d fierissimo dolore artritico nell’ articolazioni degli umeri 
A con le scapole, il qual dolore dopo quattro o cinque 
« giorni cesso affatto coll’ aiuto delle fornente con vino 
n caldo alle parti dolenti ; ed in séguito gli rimasero tutte 
« e due le braccia e mani totalmente paralitiche , senza 
« però aholimento di senso. Fu assistito nella cura da 
<1 più professori di Firenze, ed in due o tre settimane 
a rimase libero dalla paralisia. Stette bene da due anni 
a in circa, dopo il qual tempo fu nel mese di novem* 
« bre 1744 improvvisamente attaccato da un gravissimo 
a dolore che gli occupava la regione dello stomaco, del 
« fegato , della milza , e si estendeva in tutta la parte 
a posteriore fino alia spina ; e nei tempo di questi gran 
<• dolori si trovò nuovamente paraUtico nelle braccia e 
<s nelle mapi. Cessarono totalmente ì dolori coll’ ajuto 
o dei rimedj , ma non rimase libero dalla paralisia ; sic» 
« chè gli fu proposto l’uso dell’ acque di mortelle delle 
<1 conce : dal qual rimedio ne riportò tal benefizio , che 
« arrivò a poter qualche poco rimettersi a lavorare, 
a Passati otto o nove mesi , tornò ad esser attaccato dai 
« medesimi dolori allo stomaco ed all’ altre parti sopra 
« nominate, e dopo si sentì paralìtico solamente nei 
« polsi delle mani ; onde ricorso all’ ajuto della medi» 
« cìna , fìi curato e liberato dai dolori nominati , ma 
« non dalla paralisia : per la qual cosa fu consigliato a 
«. portarsi di bagni di Lucca, per ivi prender le docce) 
f lo che fu da esso eseguito nel mese di luglio del 174^, 
u dove stette solamente otto giorni, e ne riportò mol» 
« tissimo vantaggio. Andò sempee nmettendosi dopo le 
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mano in qualche altr^ diversa sede o nel cer- 
vello o nei nervi, o nel cuore e nell' arterie, o 

« docci alare, e, per proeurarsi un mieliore e pib licuro 
u ristabilimento, nel mese d'ottobre dea’ istesso anno Ceca 
<1 uso delle vinacce, e con queste si rimesse perfetta- 
« mente. 11 di i 6 di gennajo del 1746 fu per la tersa 
<i volta attaccato dagli stessi doloii di stomaco, con di 
« più dei gagliardi dolori nell’ articolazioni delle tibie e 
“ fibule con i piedi , e con grandissimo ardore sotto le 
« piapte. Fu curato dei dolori di stomaco e dei dolori 
u articolari de’ piedi ; ma in questi vi rimase paralitico a 
« segno cbe non potè più reggervisi sopra senza l’ ajuto 
« delle grucce; ed arrìvato cosi mal condotto al mese 
« dì maggio susseguente, fu consigliato da un medico a 
, <• prendere una mezza libbra di salsapariglia in dodici 
V giorni ; e tre o quattro mesi dopo dì aver preso detta 
« salsapanglia £}mmciò a ritoinargli la paralisia nelle 
« spalle, braccia, mani e piedi, con di più un forte raU 
« trappimento in tutte le dita delle mani, nelle dita de^ 

« piedi, ed in tutti ì tendini dei pòpliti; ed in questo in- 
« felice stato ha proseguito fino a che non si è portato a 
« questi bagni, non avendo però tralasciato di fare molte 
u oiiigeiize prima di venirvi e d’ adoprare de’ medica- 
« menti, particolarmente dei latti, sieri e simili. Venuto 
ai bagni questo sopraddetto giórno , gli ordinai imme- 
diatamente l’ immersione nel bagno caldo, dove vi è 
« sempre stato intorno a due ore per bagnatura la mat- 
« fina e ’l dopo pranzo. Ha preso dell’ acqua a passare, 

« benché in dose scarsa, e dopo le dieci bagnature prin-.' 
« cipiò a vedeni - sciogliere il rattrappimento in tutte 
<« le parti rattratte. Dopo poi cbe egli ebbe fatto la xxii 
«.bagnatura cominciò a poter mettersi le mani alla boexa 
« e prender l’ alimento senza la necessità d’ esser imboc- 
« calo come lo era prima. Continuò le sue bagnature fino 
« al numero di xlvi , dalle quali , quantunque non ne 
« riportasse la totale guarigione , si ò ritrovato infinita- 
« mente raegliorato , ed é partito questo dì 4 ottobre 
u molto consolato ». " ' 

XI. Sputo di sangue, asma, ed altri sintomi succe- ’ 
duti ad uno ascesso del petto curati colli! nostF acque. . 
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nel condotto intestinale, o in altre viscere, come 

s’accennò parlando delle convulsioni 'e dell’af- 

u Adi IO agosto 1743, venne a questi bagni il P. An- 
<1 gelmarìa Davanzati fiorentino Carmelitano Scalio , di 
« anni 27 , di temperamento bilioso melancolico , di 
•* complessione adusta , e di colore bruno terreo. Questi 
u nell’età di i 5 anni ebbe una fìstola nell' ano, della 
«* quale fu curato in Arezzo, e ne rimase perfettamente 

guarito ; ma gli rimase un dolor di capo continuo , 
« che a prima fu gagliardo , e poi col tempo si rese 
« assai tollerabile. Diciolto mesi dopo cominciarono a 
u comparirgli de^ tumori esterni, come furuncoli, ma un 
« poco pili grossi, in varie parli del corpo, i quali gli 
« furono molte volte tagliati Cessati i tumori, gli si fece 
« una postema internamente nella parte destra anteriore 
« della cavità del petto , la quale gli cominciò col iar- 
« gli sentire de’ dolori interni nella parte poco sopra 
u del diaframma ; e questi nell’ aumento e suppurazione 
u di detta postema si resero gravissimi , essendo di piii 
M accompagnati da convulsioni e da febbre acuta. Rol> 
« tosi l’ascesso improvvisamente di notte, lo messe in 
<• pericolo di rimaner sofl'ogato dalla quantità delle ma* 
« tene purulente che gli riempierono e l’ aspera arteria 
« e le fauci , e che in quantità gli escirono dalla bocca. 
« Fu assistito da’ suoi ‘medici , da’ quali fino a tutto il 
« quinto giorno fu creduto mortale; passato il quinto 
u giorno rimase allatto libero , essendogli sopravvenuto 
« un copiosissimo sudore. Nella susseguente primavera 
u fece una purga , e si rìstabifi alla meglio , ma restò 
u gracile e dilicnto e con una grandissima debolez- 
u za. Per alcuni anni stette suflieientemente bene; ma 
u nel 1744 ritrovandosi in Malta sul principio dell’au* 
w tunno, cominciò a sentirsi dei doloretti nel petto e 
« delle vertigini, con di più un’ estrema debolezza. Per 
» curarlo da questi sconcerti gli fecero dell’ ampie e re- 
•• plicate missioni di sangue; e con tutto ciò il di a 5 di 
» dicembre sputò sangue tre o quattro once con tosse 
« secca convulsiva , la quale durò quanto continuò a 
•* venire il sangue, che per altro terminò in poche_ ore, 
e gli rimase il petto assai dolente. In tale stalo molto 
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fezione ipocondriaca. Chiunque sa coni’ è latta 
la fabbrica dell’ utero con tutte le sue apparte-' 

rifìnito, senza però veder sangue, tirò innanzi fino alla 
>1 prìnnavera , ed allora fu purgato con una larga cavata 
u di sàngue di i8 once, e poi con gagliardi medica- 
u menti , i quali gli produssero de’ profondi svenimenti 
u ed un continuo vomito per quarant’ ore, e delle mosse 
<i di corpo violentissime , e m terminata la cura con 
» un’altra cavata di i 5 once di sangue. Questa purga 
<> bmtàle lo rifini afi'alto e lo sconcertò a segno che, 
u per non lasciare Possa a Malta, prese la risoluzione 
_ » di ritornarsene alla medicina di Toscana : lo che egli 
u esegui immediatamente in quell’estate 1745, e se 
u n’andò a stare a Prato, dove si ristabin molassimo 
« e stette assai bene per tutto l’autunno. Ma non ostante 
u questo ristabilimento, il di la di dicembre tornò a ve- 
'« aere nuovamente il sangue dal petto, del qiiale ei 
u gettò intonio ad una libbra e mezza in pochissime ore 
« colla solita violenta tosse secca convulsiva , e con de’ 
u dolori in tutta la cassa del torace, e prosegui poi lo 
(1 sputo sanguigno fino alla mattina seguente che gli fu 
u fatta una cavata di sangue dal braccio. Fu curato coi 
<( più proprj e più convenienti rimedj , e si rimesse pas* 
u sahilmente bene, e cosi rimesso tirò innanzi per dieci 
u mesi senza verun sconcerto ; e il di 1 1 di ottobre 1746 
» fu inaspettatamente sorpreso da ni.tovo getto di san» 
M gue alla quantità d’ una libbra in circa colla solita 
il tosse convulsiva , e con dolori per tutto il petto ; ^ 
» tal getto continuò fino alla cavaA del sangue che gli 
u fu fatta la mattina seguente. Rimase allora molto fiacco 
« ed emaciatq , con di più una sensibile difficoltà di 
« respitxi e con delle pupitazioni di cuore , benché non 
il continue; perlocbè fu consigliato a venirsene a Pisa 
u per profittare della dolcezza di questo temperatissimo 
u clima. Vi venne, e vi dimorò tutta P invernata del 1747» 
u ma , con tutta la bontà dì quest’ aria e col continuo 
<• uso del latte , vi stette malissimo , avendovi sofierto 
<< de’ violentissimi stiramenti sul petto , ed ogni due o 
« tre eioini degli scioglimenti d’ orine cosi grandi che 
« lo abbattevano mollissimo. Nella primavera se ne 
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ncnze, e conosce il numero e la CTandezza e 

la proporzione e la comunicanza de’ vasi san> 

u ritornò a Firenze , e si portò in campagna per ivi pren- 
ci dere il latte , e vi si trattenne quarantotto giorni , 
a ove meglioro alquanto de’ suoi gravi incomodi. Dalla 
«• villa passò a Prato , o quivi nuovamente si esaspem- 
cc rono molto i divisati suoi mali; ed il di i 4 d’agosto 
• CI fu prevenuto il getto del sangue , che l’ infermo cono- 
« tceva imminente, con una cavata di sangue dal brec- 
ce ciò di quattordici once. Per (piesta via fu sospeso il 
«< getto del sangue, che poi comparve il di l'j di settem- 
M bre 1747 in poca quantità, ma con maggiori sintomi 
cc e piò gravi di prima, ed in oltre con una grandis- 
cc sima inappetenza; onde secondo il solilo metodo gli 
cc fu fatta una cavata di sangue dal braccio , e gli fu 
cc replicata dal piede : e non ostanti tutte queste can- 
ee tele gli sopraggiunse la febbre , la quale ne’ primi tre 
cc giorni fu molto risentita, e poi dal quarto fino al de- 
ce cimoquinto, che terminò cpiasi nffafto, fu lenta e mi- 
cc nacciante di farsi ettica. Riavutosi alquanto dalla feb- 
ee bre se ne ritornò a Firenze, dove , per rcsarcirsi un 
ce po’ meglio e mettersi in stato di ripassare a Pisa, stette 
« a letto ed in camera per venti giorni, e verso il fine 
w d’ ottobre se ne venne a Pisa , ove tre giorni dopo 
ce il suo arrivo fu inaspettatamente soipreso da uno scio- 
cc glimcnlo di corpo tortissimo , unito con un vomito 
ce assai violento che gli continuò per cinque ore. Ces- 
u sato lo scioglimento del corpo ed il vomito, gli si susci- 
« tarono delle forti*e tormentose stirature convulsive 
ce nel petto, od in altre parti del corpo, accompagnate 
cc da larghi profluvi d’ orina che lo messcro in gran- 
cc dissimo pericolo, e lo tennero per due mesi a letto 
cc molto abbattuto e rifinito ;’ed in tale stato proseguì 
cc fino al mese d’aprile 174^, in cui fu necessitato a 
»c portarsi per pochi giorni a Firenze , dove appena 
cc arrivato iii costretto a cavarsi sangue, conoscendosi 
cc minacciato da un getto di sangue, che poi non gli 
cc succedette altrimenti. 11 sangue cavato fu osservato 
cc molto nero c con moltissima cotenna ; c di questa 
cc medesima cjualttà mi ha asserito essere stato sempre 
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guigiii, che colia loro simmetrica tessitura quelle 
parti' compongono col concorso de’ nervi e 



« osservato tutte l' altre volte che. gli è stato cava* 
« to. Ritorni a Pisa, dove continuò nel medesimo. 
'« stato, anzi andò sempre di male in peggio, jiots 
M ostante il continuato uso de’ latti d’asina e di «ac-, 
41 ca, e di molt’ altri medicamenù. Tediato finalmente 
u da tanti malanni e da’ comuni rimedj , e disperando 
« oramai di poter profittare d’ alui , avendone inutiU 
u mente adoprati tanti e tanti, domandò per grazia di 
u venire a sperimentare questi bagni, i quali gh furono 
« da’ suoi medici accordati. Venne adunque questo so» 
u praddetto giorno ; ed essendo stato da me consigliato 
té a prenderne uno di mitissimo tepore , détte imnaedia- 
éé tamente principio alla sue bagnature, trattenendosi 
u nell’ acqua per due ora e piò, tanto la mattina che ’l 
« dopo pranzo; inoltre a mia insinuazione prese a pas» 
u sare un fiasco e mezzo d’ acqua del pozzetto per mat- 
ti lina, ed un altro fiasco nel dopo pranzo. Dopo le 
« prime poche bagnature , a dopo d’ essere stato larga- 
tt mente purgato dall’ acque minerali a passare, gli li- 
u mase il petto affatto libero dalle convulsioni e dal- 
« l’affanno, e pi-ese siibito riposo a giacerei cosa che 
« non poteva ottenere prima. Continuò a prendere i 
u'bagm e 1’ acque a passare nella dose e forma accen- 
ti nata per un mese intero , e sempre andò di bene io 
u meglio, non sentì piò gua)o veruno nel petto, non 
u vedde mai piò veruno sputo tinto di sangue, e se^ 
tt ne andò dopo il mese consolatissimo. La presente re- 
ti lazione ^ stata da me scritta nel principio del mese 
tt di luglio di questo corrente anno i749i espostami senza 
u veruna alterazione dal medesimo Padre Davanzali, il 
«'quale, avendo Panno passato riportato dai bagni 
« tanto vantaggio, come sinceramente ho notato, è ri- 
« tornato ancne quest’ anno nel principio di giugno a 
« fare la sua bagnatura e le passate d’ acqua nella detta 
« medesima mauiera , e se n’ è partito contentissimo 
« nei primi giorni di luglio ». * . ' , 
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delle solide fibre, ben potrà intendere, come es- 
sendo prodotta l’affluenza .o la dimora straor- 

XVII. Difficoltà d’ onna : 

u Adì 3 o maggio 1 749 , venne a’ bagni pisani il signor 
<1 Don Giovanni Sardan siciliano, capitano d’infanterìa 
« nel reggimento della Regina al servizio del re di 
u Napoli , d’ anni 58 , di temperamento bilioso, di com- 
<1 plessione adusta e forte. Questo signore , che nella 
« sua gioventù aveva sofferto qualche gonorrea virulenta, 
« e forse per qualche residuo perpetuata , fu sorpreso 
(1 quatti-’ anni sono da un ardore d’ orina non molto 
u 'grave, il quale se gli faceva maggiormente sentire 
u allor quando si riscaldava o per qualche eccesso an- 
u che piccolo nell’ uso del vino o del cibo , particolar- 
<( mente condito con aromi e con altre sostanze capaci 
« d’accrescere soverchiamente l’elasticità e la rarescenza 
u negli umori; o per moto eccedente, o per collera, o 
u per altra violenta passione. Andò innanzi con questa 
u malattia per lo spazio di trenta mesi ; dopo il qual 
u tempo non so per quale occasione s’ infierì gravemente 
u la sua disuria , e gli si fecero frequentissimi ed asprìs- 
u simi gli stimoli d’ orinare , da’ quali più la notte 
u ohe il giorno em tormentato a tal segno che facil- 
« mente si convertiva in crudelissima stranguria. Nel- 
u l’ oriuc non vi è stato mai osservato in tuttò il corso 
u della disuria nò filamenti, nè materie marciose, dò 
« arenose , nè d’ altra natura , ma elle sono state pu- 
w raracnte crude o acquose. Con tutto ciò fu da alcuni 
a sospettato che questo signore avesse qualche pietra 
» nella vescica. In tale compassionevole stato se 1 ’ e pas- 
« sata penando fino al tempo presente, quantunque si 
« sìa l'atto curare più e più volte in varj luoghi e da 
« varj professori con una grandissima moltiplicità e dì- 
u versila di medicamenti tra di loro opposti, e spesse 
u volte contrari ancora al bisogno ; onde tutto fu invano, 
w anzi con suo grave discapito. Finalmente fu consigliato 
M a venii-e a S|>erimentui-e quest’ acque termali a pas* 
.< sare , e. fu da esso senza la minima esitazione irame* 
il diatamcute abbracciato tale ottimo consiglio. Si |K>rlò 
•• egli aduuijue dulia reai piazza di Longone a questi 

A 


V 


MALATTIE , PARTICOLARI , 355 

dìnarìà. del sangue y e quindi lo stimolo , doyerà 
per necessità ivi nascere quell’ orgasmo e quel 

» bagni, dove arrivato questo sopraddetto* giorno, e . 
u consigliatosi meco, dette immediatamente principio il 
(( cTi susseguente all’uso dell’ acque a passare, e conti- 
ti Duollo per giorni xxii, cioè fino a tutto il di 21 di ' 
et giugno, avendone aumentata la dose fino a sole sette 
i( libbre, non ostante l’avergli io inculcalo di passarne 
tt una quantità molto più ampia ^ e nel corso dei detti 
t( giorni , in* cui ha preso P acque a passare , ha fatto 
tf ancora delle bagnature in un bagno moderatamente 
u tepido la mattina e ’l giorno , le quali sebbene non 
« sieno state fatte regolarmente ogni giorno, ma inter- 
« rottamente, sono state però in buon numero. Quan- 
u tunque il signor Sardan non abbia voluto largheggiare 
u nella quantità dell’ acque a passare, e non abbia vo- 
« luto continuarle più lungamente , come pare che sa- 
« rebbe stato necessario , e non abbia preso con tutto 
«•il metodo le bagnature, con tutto ciò ne ha riportato 
« tanto vantaggio , che s’ è ridotto a orinare una volta 
« sola per notte con pochissimo o nulla di stimolo e 
« d’ ardore , quando prima di venire ai bagni aveva tale 
« stimolo, e questo anco dolorosissimo, otto o dieci volte 
« per notte; e le sue orine sono diventate benissimo con- 
« cotte e d’ottimo colore. Si è in fine cosi bene ristabilito, 

« che ,• quantunque non gli sia riescilo d’ arrivare alla tq- 
« tale guarigione , egli stesso si è dichiarato d’ esser ri- 
« inasto colla sola cinquantesima parte della sua' malat- 
« tia ; e così se n’ è partito questo dì 22 giugno assai 
« consolato e contento. »> 

Degna è d’ inserirsi qui ancora quest’ altra istoria ul- 
timamente datami da uno de’ nostri più distinti dottori 
di teologia , fornito di scienza e di probità , il quale ha 
voluto' da sè medesimo raccontare sinceramente il suo 
male e la cura fattane colle nostre acque. Ella è d’una 
molestissima e paurosa ipocondria da riferirsi all’ arti- 
colo XII di questo capitolo. 

« Essendo io D. Tommaso Scarlatti negli anni veii- 
« tinove di mia età, di complessione adusta, e senza 
« aver mai sofferta veruna grave malattia , benché in 
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rigurgito all’ altre parti, e quel conSeiiliinento 

simpatico ne’ nervi e nel cervello , organi im-^ 

w/ J 

' u qualunque tempo e senza alcun riguardo io mi fussi 
« cimentato ad ogni sorta di laborioso e smoderato eser* 
u cizio, m’accadde nell’anno 1747 il di 12 febbrajo 
X all’ ore 10 della sera d’essere improvvisameiité at- 
u taccato da fierissime convulsioni nel capo, le quali 
«• però erano state precedute da alcune gravezze in quella 
« parte , e da passeggieri dolori di stomaco, de’ quali . 
X prcludj non avevo fatto alcun conto. Ma' il timore ed 
X d male vennero in un punto ; perchè non solamente 
X mi senili dìstran'e in mille parti il capo , e trafiggere 
X ed occupare ed opprimere tutto il corpo , come a me 
X pareva, da una materia fervida, ma lui privo ancora 
X di quella franchezza e dì quella robustezza di spirito 
X che m’ aveva fatto inosservante al princìpio del mio 
X male, e colla quale per 1’ avanti mi pareva eh' io non 
X sarei per succo mhere ad ogni leggiero attacco. Venne 
X frattanto il mio medico ed il cerusico che avevo man> 

X dati a chiamare, supponendomi che l’emissione del 
« sangue mi dovesse slentare la pressione eccessiva che 
X mi tormentava sempre nel capo, e che mi faceva te-^ 

X mere ad ogni momento la morte. Questi però non 
X giudicarono dalla debolezza del mio polso di dover 
X fare alcuna operazione , e solo mi consigliarono al 
X pediluvio , oltre alle molte bevande calde che da me 
X medesimo avevo già cominciato a prendere. Dopo 
X aver tenuti i piedi nell’ acqua calda una mezz’ ose , 

X mi parve di ricever qualche sollievo , e scemò il mio 
« spavento; onde, preso un poco d’alimento, mi posi in 
« stato di conciliarmi quiete: il che non fu possibile in 
X tutta la notte , la quale passai fra tormentosa vigìlia 
X e vano sonno. Col capo cosi turbalo e di quando in 
X quando convulso passai nel letto tre o quattro giorni, no’ 

X quali attediato , finalmente da me medesimo volli qhe 
« il cerusico mi tagliasse, quattro coppette alle spalle , 

X rhe non mi ,arrecarono verun giovamento. Ebbi la 
X soll'erenza dì star nel letto tre altri giorni , dopo i 
X quali mi volli levare e cimentarmi anco ad andar fuori ; 

X tua gli oggetti avevan tal potenza sopra di me , ed 
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mediati delle facoltà auiinali. Sicché non é ma- 
raviglia che da tale' particolare cagione inec- 


« i romori e i vasti spazj de’ luoghi agivano talmente 
« nel mio capo instabile ed internamente trepidante , 
« che mi facevano tosto contro mia voglia prendere, il 
li consiglio di ritornare a casa ed andarmene a letto. 
« Con questo continuo tormento nel capo, e senza Fin- 
u tennissione neppur d’ un minuto , passai un anno , ora 
<f cedendo al male, ora combattendolo ^ senza però ces- 
u sare nelle mie ordinarie occupazioni , e con simulata 
a letizia , e senza perdere mai l’ appetito. Parlai di que- 
u sta mia afflizione a molti medici, e andavo accattando 
il sollievo da chicchessia. Presi perciò molte once d’ ac- 
u ciajo preparato colla conserva di cedrato ed unito 
u a bevande di latte in diverse quantità , intermettendo 
u e ripigliando in varie forme questi due medicamenti, 
u come mi era prescntto , e come a me pareva che 
•> più s’ accomodasse alle mie diverse gontiugenze i e 
u dipoi per un mese feci i bagni tiepidi in casa. Tutto 
u questo per lo spazio d’ un anno fu inutile , nè si vedde 
u veruna variazione nel mio male , solo che mi cumin- 
« ciò un poco a cessare il turbamento del capo , e co- 
u minciò all’incontro a dolermi gravemente lo stomaco, 
u e a vicenda ora l’uuo ora l’altro male mi tormen- 
« tava , e molte volte ambedue. Questo nuovo feno- 
u meno .confermò il mio ordinario medico nell’ opi- 
« nione che la sede del mio male fosse stata nello 
u stomaco ancor su^ principio , quantunque il capo solo 
« ne avesse dati i segni , ed a me accrebbe maggior 
, n, tormento , ora con deliquj , ora con una continua dif- 
« ficoltà di tenermi in piedi, e col dover più spesso 
« ricorrere al riposo del letto , nel quale mi conveniva 
,11 rifugiarmi in diversi tempi , e specialniente la sera , 
« che per molto tempo non potei passare neppur eoa 
u molto sforao anche nella domestica conversazione. Per- 
u tanto ei mi prescrisse delle polveri di madreperla 
<< sciolte in acqua di Nocera , e aderì alle bevande d’ a- 
« equa diacciata che da altri m’ erano state suggerite , 
u e mi permesse nel mese di giugno 174^ d’ andare 
u ogni mattina a cavallo. Come si cercava con questo 
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canica dependano molte volte le stravaganze 

delle operazioni della mente femminile, e quei 

» 

i . ' * 

. fi toezzo qualche succussione delja mia macchina, io^ 
fi credendo di far meglio non cessavo di trottare, non 
contentandomi del lento e piacevole passeggio ; ed al- 
lora mi sopraggiunse P intermittenza del polso , la 
quale mi cagionò una somma apprensione ,è quasi 
n disperazione , poiché nelP atto d’ intermettersi mi sen-. 
fi tivo talmente strignere il cuore, 'che mi pareva 'di 
dovere ad ogni momento restar privo di vita, Que- 
’ ft sta intermittenza durò due mesi, e per alcuni giorni 
„ mi cessò', sempre vivendo io riguardato, e temporeg- 
gi giando col latte e con larghe bevande d’ acqua senza 
(( ber mai vino , dal quale ero già solito astenermi sino 
t( dalla mia età di ventanni. Mei mese d’ottobre 1748 
i( con i guaj del capo e dello stomaco, coll’intermittenza 
(( del polso e colle convulsioni nel petto andai in cam- 
ct pagna ^ dove per essermi affaticato piò di quel cl>e mi 
<t^si conveniva, ne’ })rimi di novembre m’ammalai d’una 
u febbre ardente, nel di cui principio mi fuTatta un’emis- 
(( sione di otto o dieci once di sangue , ed il duode- 
cimo* giorno ella mi lasciò con abbondantissime eva- ’ 
tt cuazioni di corpo , che erano però stale procurate da 
« divèrsi piacevoli purganti prescrittimi da quel medico 
« per la somma disobbedienza del ventre, ? che anche sino 
fi dal principio del mio lungo male avevo sempre sof- 
(( feria, e per la quale io m’ era assuefatto a prendere 
(( pno o due lavativi per giorno. La convalescenza di 
fi questa febbre durò molto, essendo io affatto desti- 
ti tufo di forze per una ' orribile vigilia , di contìnui 
ti venticinque giorni , computando i dodici della febbre 
ti ed altri tredici dopo; tiè per quanti sonniferi mai pren- 
' ti dessi fu possibile calar l’ occnio , essendomi nescito 
ti solamente di dormire due o ti’e ore quell’ unica notte ' 
tf susseguente a quel giorno che abbandonai la campa- ^ 
ti gna*, e ritornai^ con molto mio incomodò a Firenze. 
ti 11 ristabilimento che aspettavo della mia macchina, 
tt e la diminuzione- del mio vecchio male che dal me- 
ti dico di campagna m’ era fatta sperare per la tritura- 
u zione/de’-miei liquidi prodotta dalla febbre, e perle 
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gradi -imperceltibiU di delirio o di marna, e 

quei più patenti furori amorosi o estri o entu^ ' 

/ 

V 

« sue depositioni ed espulsioni si ridusse veram^te 
u al solo riacquisto delle perdute for^e. Ma con esse, 

M ancora tornarono e il fiero dolor di stomaco , e . le s 
« convulsioni nel capo e nel petto, e P intenniuenza 
« del polso, e V oppressione del cuore x i quali sintomi . 
M ricondussero il solito continuo timor della morte e • 

6 la servitù delle mie operazioni, le quali facevo^. a 
«( piacere del male, non già della mia volontà., Non 
. u m’ era mai mancato coraggio, ma io mi sentivo privo 
« d’ istrumenti per esercitarlo. In questo, stato ora rin* 

« negavo la raeaicina, ora imploravo troppo il suo ajuto^ 

« ed avendomi il male diminuita la docilità ai consigli 
«c de’ più savj che mi vietavano il medicarmi , massime 
« con Hmed) calorifici , consigliatomi con me stesso per 
it, cacciare il dolor di stomaco, che più d’ ogni altra cosa 
« m^mflliggeva , per due o tre mattine nel mese di mag- 
tt gio 1749 nel tempo di pranzo bevvi un bicchier di vin 
** caldo, che in qualche libro medico avevo letto esser 
« molto giovevole a questo male. Una tal bevanda mi^ 

<i cagionò una tumefazione di porzione del viso e ,de- 
« gP integumenti del cranio, la quale era cosi. frizzante 
« ed acre che mi fu molestissima, e nello spazio di . 

, quindici giorni andò poi vag^do per tutto il capo.^ 

« ÀI Comparire della tumefgzioK suadetta mi messi in 
« letto, le oltre al mio me^o. curante ne consultai uà 
« altro ^ da ;lui^ propósto,^ che fu il signor dottor Fran- 
« chi. £i non volle che localmente io applicassi alcun 
<«. medicamento aUa parte tumefatta^ e m’ ordinò le pàs- 
ce sate dell’ acqua della Villa , con i bagni domestici 
« d’acqua tiepida nella tinozza, soggiugnendo che averei 
*t perb fatto molto meglio d’andare a preodeiv l’ aeque 
« termali di Pisa , le quali mi erano già state commen- 
<t date da un altro dottore che io cr’ andato a consul- 
« tare a. casa sua , dal quale mi era stata^anco predetta 
« l’inutilità d’ogni altra medicatura, fuorché dell’acqua 
<i e del latte. Ed io interrottamenté sempre presi del 
» latte, come parimente ero stato stimolato dal signor 
M dottor Bertim , che uni a lodare i bagni suddetti. 
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siasmi, che,' secondo le varie combinazioni della 

temeraria credulità o della fraudolenta impo- 

(> Non avendo io allora tanto coraggio d’abbandonar 
« la mia casa nel grado’ che mi trovavo, volli prima 
« sperimentare l’ acqua della Villa , che apposta man- 
« dai a prendere in fiaschi ben turati con olio e sag- 
u ginale ; e nel mese di giugno 1749 prasi in numero 
u di dìciotto o venti fiaschi colla prescrìtta graduazione 
« di quantità sino a libbre sette per volta. Sparve nel 
« tempo dì questa cura l’enfiagione, e s’aflaccib di 
<1 nuovo poi nell’ istessa parte nel mese di luglio e d’ a- 
« gosto, ma non coll’ istessa diuturnità ed acrimonia ; ed 
u universalmente ricevei qualche sollievo , essendomi 
« purgato nel ventre, per 1 canali del quale dopo due o 
« tre passate si era fatta strada l’ acqua suddetta. Non ne 
“ presi maggior quantità, perché ella divenne talmente 
a puzzolente che mi alterava moltissimo lo stomaco. Tro- 
« vandomì non ostante nel mese d’ agosto 1 749 con tqtti 
a i mentovati gravissimi incomodi, > instabilità di capo , 
a dolor di stomaco, intermittenza di polso , convulsioni 
u nel petto, oppressioni di cuore, difficoltà di tenermi 
u in piedi , sicché trovavo piuttosto sollievo nel cammi - 
u nare velocemente che nello star fermo, e avendo in 
« oltre una macie totale del corpo , e molta afflizione 
u e timidità ' nell’ anim A mi risolvei d’ andare a’ bagni 
« di Pisa, de’ quali ave* swtito raccontare ancora pro- 
« digiosi effetti da molti, Wre ai medici,' e massime 
<1 dal signor cavalier Pecci stato con molta sua lode so- 
« printendente dell’ acque della campagna pisana , ed 
« insieme ero stato confortato da tutti gli amici, e per- 
tt suaso da moltissime ragioni , che mi furono di nuovo 
a replicate dal signor dottor Bertini. Pieno di fiducia 
a adunque partii il 7 di settembre i749< e, dopo essermi 
« trattenuto due giorni in Pisa, mi portai a quei vicini ba- 
ci gni, e mi collocai in uno di quei comodi e nobili appar- 
ii tamenti,^ e fili molto soddisfatta^ dell’ agevole accesso, 
a b dell’ amena e salubre 'situazione del luogo , siccome 
•I della vaga cosiriizione de’ lavacri , e dell’ ottima com-, 
« pagnia che vi trovai. Raccontai tutta la serie del mio 
u male al sig. dottor Bai-santi, dalla lepidézza e dottrina 




L jitized by Google 


' MALATTIE PARTICOLARI 36 1 

stura (Ielle pèrsone dalle quali sono tali femmine 
circondate, si trasformano in varj mostruosi rac- 

« del quale , e dalla •celebrata attività dell’ acque mi 
u augurai sollievo allo spirito- ed al corpo. La mattina 
u del ifi IO settembre 1749 v presi quattro libbre d’ a- 
u equa del pozzetto , e non mi bagnai. Seguitai sei 
a giorni a preoderue anche sette e otto libbre , ne’ quali 
u sul principio ella passò per orina, e sino dal terzo 
a giorno ne rendevo così la metà , e l’ altra per gl’ in» 
a testini, traendo ella sempre seco le fecce che ineon* 

« trava , donde ne ricevevo sollievo, diminuendosi uni- 
u versalmente le pigiature del capo ed il grave peso 
«•dello stomaco. Affidato su questi buoni effetti, nel 
« settimo giorno il medico m’ ordinò ancora l’ immer- 
« sioné nel bagno una volta il giorno, la mattina dopo 
u il Iwar del sole , e disse eh' io vi stèssi per un’ ora , ' 
« alla metà della quale nel bagno istesso io cominciassi 
u anche a prendere le solite passate dell’acqua, che in 
« me solea fare il suo corso prima in un* ora per orina 
. « e il restante in Un’ ora e mezza per gl’ intestini ; e 
« dopo queste operazioni ei m’ avea permesso di pren- 
« dere la cioccolata , o altro ristoro che più a me fosse 
« piaciuto. Per alcuni giorni eseguii religiosamente il 
« metodo proposto; ma di poi familiarizzatomi impu- 
0 nemente con quella buona e deliziosa acqua , non os« 
u servai più nè 1’ ora - nè la quantità , essendo arri- 
« vato a beverne sino a dodici e quattordici libbre ; nè 
« badai all’ indugio in prender cibo , ma bene spesso 
u mangiai prìroa d’ escir dell’ acqua , essendo stimolato 
« dall’ appetito alquanto cresciuto sopra l’ ordinario, die 
« m’ era rimasto illeso in tutto il corso del male. In que- 
« sto modo stiedi a’ bagni pisani xxiv giorni , cioè sino 
M al dì 4 ottobre 1749; e mi partii col riportarne qual- 
u che giovamento, ma non effettivamente quanto avevo , 
« concepito e desiderato , perchè duravano a comparire 
a in me gl’istessi éffdti, benché molto meno-molesti. Mi 
« rincorai però nel riflettere a ciò che mi era stato 
« detto dal dottor Barsanti, e da molt’ altri non dot- 
« tori che avevano sperimentate quell’ acque, i quali 
u avevano osservato che elle mostrano a’ malati il lor 
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conti d’ incomprensibili mali, che la verace fisica 
colle sue ricerche ben tosto dilegua. Separate 
poi le finzioni , la filosofica medicina spesse 
volte cura felicemente simih infermità in ciò 
che v’è di reale, massime coll' ajuto deH’acque 
termali , immergendo spesso il corpo tutto , e 
dilavando intimamente colle bevute l’universal 
sistema de’ canali , e così togliendo quella spro- 
porzionata affluenza e quell’ orgasmo della mac- 
china uterina. Sicché colle nostre piacevoli acque 
potrebbero sicuramente e dolcemente e senza 
veiTin pericolo curarsi le femmine del maniaco 
amore , nato da isterica infermità , jfiuttosto 
. che col saltare e col tuffarsi nel mare, come 


I > ' • 

a maggior giovamento cnialche tempo dopo. In fatti es- 
ci sendo io stato tutto il mese d’ottobre in villa, dove • 
CI andai partendo dai bagni , ho riscontrato con sommo 
a mio piacere e profitto la verità d’ una tale esperienza , 

CI perché bo racquistate molte parti di sanità delle quali 
a ero privo. Queste sono la serenità della mente , la 
CI regolarità del polso, la notabilissima diminuzione delle 
CI convulsioni, «!he raramente ora m’ affliggono e di pas- 
ci saggio, la maggior pienezza di carne, il potere stare 
«I in piedi senza . ^Hìcoltà e senza il continuo parermi 
Ci di cadere, e senza quel turbolento timore d’ una morte 
ci falsamente imminente. Ora ho l’obbedienza del ven- 
Ci tre , ed una miglior digestione dello stomaco , senteu- 
cc domelo per lo più privo di dolore e d’ incomodo , e 
CI sperando che alcun leggiero residuo, che di tratto in 
<1 tratto ancora qualche poco mi molesta , debba esser 
« tolto via affatto dalle nuove passate e bagnature del- 
ci 1’ acque termali medesime che penso di fare al prin- 
ci cipio . della ealda stagione , se intanto naturalmente io 
>1 non rimanessi libero a modo mio, come pure mi por- 
ci rebbe d’ essere in. grado di potermene lusingare, questo 
M di 3 o dicembre 1749 in Firenze. » 
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era veccliia fama, secondo la relazione di Stra- 
bene e d’ altri scrittori , che facessero a tal fine 
neir isola di Leucadia le forsennate amanti de' 
secoli, più remoti. Curar parimente si potranno 
1’ altre alienazioni della mente , e l’altre offese 
dell’ operazioni de' nervi e del cervello, para- 
liticlie o convulsive, provenienti dall’alterata di- 
stribuzione del sangue all’utero, e molto più 
facilmente ancora le cardiache palpitazioni e 
l’ ipocondrìache flatuosità femminili, restituendo ' 
colle nostr’ acque la debita corrispondenza e 
armonia nella quantità e nel moto degli umori 
in tutte te parti dei corpo, secondo la naturai 
proporzione della loro fabbrica e capacità. 

XX. Nei veleni consiste l’ ultima classe de’ 
mali secondo la nostra dikribuzione. Ei sono 
gli effetti di certe materie, che, introdotte in* 
piccola quantità nel corpo vivente, lo fan mo- 
rire , o lo riducono in quel pericolo. Queste 
materie o s' insinuano per deglutizione, sicché 
s’accostano all’interna superficie del condotto 
alimentario \ o entrano ne’ vasi chiliferi o per 
cutanea applicazione all’esterna superficie del 
corpo , o per lacerazione di* mialche parte di 
essa, sicché elle penetrano ne principi delle 
vene, e quindi nella circolazione del sangue. 
Da ciò resultano tre sommi generi di veleni , 
il primo de’ quali é dei presi per bocca, come 
sono molti dalle piantele dai minerali noto- 
riamente nocivi che si distinguono con quel 
nome , e molti ancora dei volgarmente cbia^ 
mati medicamenti , i quali non sono altro che 
veri veleni indeboliti nella loro malvagia natura 
per mezzo di varj artifizi. Il secondo genere è 
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degli effliivj perniciosi che insensibilmente en- 
trano per gl’ invisibili pori della pelle o negli 
orifizj venosi assorbenti delle cavità delle narici 
della bocca o dei polmoni, essendo mescolali 
coll’ aria ed esalati dalla ‘ terra o, dall’ apqua 
o da alcuni corpi vegetabili o animali vivi o 
corrotti. Così si propagano i vajoli e gli altri - 
mali pestilenziali , e così operano i mortiferi e 
soffocanti vapori sulfurei. Ed a questo genere 
possono ridursi ancora alcune delle soverchie 
e inopportune applicazioni medicate e alcuni 
sfortunati suffumigi. Il terzo genere è de’ morsi 
d’ alcuni animali , e delle ferite d’ alcuni ferri 
intinti in qualche sugo potente e micidiale 5 e 
così offendono le vipere e i cani arrabbiati 
e le saette americane (*). 

^ A questi così fatti mali rare volte può adat- 
tarsi la cura delle nostr’ acque, per la ragione 
• esterna delle circostanze del luogo e del tempo, 
essendo per lo più tali offese così veloci, che 
non ammettono il trasporto alle sorgenti. Due 
casi però di veleni par che ne potessero rice- 
vere benefizio j 1’ uno è di qualche inghiottita 
materia corrosivaf che prodotto avesse qual- 
che lenta tabe intestinale o meseràica , per 
minute e sparse ulcere fatte in quelle parti , % 
alle quali , per le ragioni da noi addotte all’ ar- 
ticolo Xil e XIII, egregiamente converrebbe 
l’interna lavanda e mescolanza di queste ter- 

^ J 

(*) .Di tutta' questa materia de^ Veleni leggasi Pot* 
timo Trattato del dottissimo e- benefico •sìgnoi'e il dottor 
Riccardo Mead, stampato per la terza volta a Londra . 
nel 174^- 
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inali. L’^allro caso è il morso del cane, ralibioso 
die introduce tal veleno nel corpo , che può 
rimanervi occulto e quieto per lungo tempo , 
alle volle anco eccedente i sei mesi , e poi 
subito risvegliare T atroce male àx\V idrofobia , 
cbe per lo più dentro al quarto giorno uccide 
miseramente 1’ uomo , lasciando nel suo cada- 
vere non altri visibili segni, che una universale 
aridità e qualche infiammazione o delle fauci , 
o de’ polmoni, o dellè meningi, o anco del 
cen'ello, senza coagulo o altra manifesta alte- 
razione del sangue , e senza mutazione del suo 
ordinario concorso nelle cavità , e massime nelle 
venose prossime e interne al cuore , sicché 
r oflesa sembra essere finissima e profonda , c 
piuttosto nervosa che sanguigna. Ma qualunqiie 
sia la natura di questo terribile veleno tuttavia 
ignota , benché non cosi di rado noi ne veg- 
giamo'gfi esempj , é incertissimo e fallace al- 
meno appresso di noi qualunque metodo dei 
proposti da’ più valenti maestri per dileguarlo 
in quell’ intervallo di tempo che corre tra il 
morso e l’ orrore dell’acqua , che ne é l’ ultimo 
e mortale sintoma. L’incertezza di questi mp- 
todi nasce dall’ essersi pienamente osservato 
in Firenze, che d’ alcuni che furono morsi dal 
medesimo cane nel medesimo tempo , altri 
perirono iJrófobt, benché curati colle diverse 
invenzioni d’ ogni genere, ed altri non ne sen- 
tirono danno veruno, fuor della semplice lace- 
razione fatta dal dente, benché restassero per 
accidente intatti da qiKilùnque medica o pre- 
stigiosa, fattura. Anzi noi abbiamo anco veduto 


I 


Digitized by Coogle 


T 


* 


%• 

' 366 CAPITOLO QUARTO 

in alcuni di questi casi farsi notabile mutazione 
negli umori per gli abbondanti vajoli venuti e 
risanati felicemente dopo il morso ^ senza che 
perciò si sia spenta in coloro la ^na^ósta ca- 
gione della mortale la qual hÒh ostante 

è lor succeduta dopo il sòlito tempo | e con 
essa la, morte. ^ 

.In tanta incertezza ed inopia d^ un sicuro ri- 
medio preservativo, dai funesti e miserabili ef- 
fetti del veleno rabbioso^ si vuol qui ^proporre 
come I coerente a tutte le ragioni della medica 
coniettura* .il ‘ far uso delle nostre termali col 
frequente nagno ^ ^e .colle copiose passate in 
bevanda, nei casi che si presenteranno di morsi 
sospetti di tal pestifera infezione, per tentarne 
r evento fortunato ancora con questo mezzo 
il quale è innocente e valido a soddisfare al- 

, meno alle generali indicazioni: poiché v'è tutta 
r'apparehza < che , se la venefica facoltà risiede 
in qualche materia, e non nella sola puntura 
Oi lacerazione tendinosa , la mescolanza e la 
mutazione degli umori che quest* acque sono 
atte a produrre possa ajutare le forze del cuore 
a dileguare quel fomite intruso e sparso. Quando' 
pm ladesione consista non.negli umori , ma nelle 
solide I fibre, è valutabile molto f influenza che 
anco sopra di esse può avere V universale can- 
^wénto che T acque fanno alleo per mezzo de*| 
soli .umori ^ ne* quali è immediato il loro do- 
nùnio, essendo manifesto per le ragioni mec-^ 
caniche de* ìnoti idraulici , quali son quelli del ' 
corpo vivente, che iton si possono alterare i li- 
quid! di esso senza mutare r intima costituzione 
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anco de' suoi solidi ) e questa mutazione nel 
caso nostro non potrebbe essere se non fa- 
vorevole. Nè è nuovo che alcune, < sorgenti 
d' acque s' adoprino con fama di ' felicità ne', 
morsi rabbiosi , essendo stata tra ^ Antichi 
celebrata perciò una fonte in Arcadia e nella 
nostra Itauaj molte lodi per questo istesso ef- 
fetto furono già date alla fonte ed al bagno di 
Nocera (*). E non importa la differenza dell’es- 
sere quelle due sorgenti freddej poiché, come 
si è già accennato, lo spirito minerale, di cui 
le nostre sono si aggiustatamente dotate, è per 
sè medesimo assai efBcace , e può colla sua • 
elastica e patente attività molto bene corrispon- 
dere alla virtù di qualunque spirito occulto che 
in esse suppor si volesse , e può anco essere 
d’equivalente forza a qualunque freddezza, per 
cui s’accresce in molte occasioni l’ efficacia del- ^ 
l’acqua comune. Rispetto poi alla potenza me- 
dicinale degU altri componenti fissi , questi sono 




(*) Veggasi Pausania , lib. vm, cap. ig della sua 
Descrizione della Grecia , pag. 687 , edizione Kuhn. > 
n>;jo9 èro/ CdoTOi tpvxpoù — O; d'dv vitò xukò; 

«tci éXxcs rj xa.ì àfXXwj v.tviwov 
hjpruTMj rò -.ùdup si t:ivovti lapx, xaì Aluaucv Tcùie 
ttv£x«- riiv Una fonte v’h d? acqua 

fredda Chiunque da cane infetto di rabbia sia in- 
corso o in ulcera , o altramente in pericolo , bevendo 
di quest’ acqua ella gli serve di rimedio, e perciò chia- 
mano questa fonte Alisso per nome. Veggasi anco Anni- , 
baie Camini, Trattato del bagno di Nocera. Perugia, i638, 
ediz. quarta; e Giovanni Uauliino Historia fontis Bol- 
lensis. MoutisbeUgardi , i5g8, lib. in,, cap. 75 . 
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nelle 'nostr'ac^e si moderati e di tal natura, 
che noi non abbiamo alcuna ragione di stimarle, 
c inferiori nell' innocenza e nella bontà 'a qualum 
que allr' acqua minerale conosciuta sul ' globo ' 
terrestre. ^ 
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DELLE REGOLE DA OSSERVARSI NELL' USO 
DEW ACQUE DI QUESTI BAGNI. 

t 

Il luogo unicamente idoneo all'uso di que> 
6t’ acque è senza dubbio quello della loro sor- 
gente, come s’è già più volte accennato, poiché 
trasportate altrove elle perdono primieramente 
quel loro costante maraviglioso calore così tem- 
perato e così adatto agli efFetti salutevoli da 
prodursi coll'applicazione esterna continuata per 

3 uanto spazio si vuole. La qual costanza di grado 
i calore non si può ottenere coll' artificiale ri- 
scaldamento nell' acque comuni j e di queste 
istesse minerali è certo per l’esperienza cbe 
il fuoco della cucina le fa anzi perdere piu 
presto i loro naturali ignicoli , e con essi lo 
spirito minerale volatile, non rimanendo in esse 
altra mescolanza che la terrestre, resa perciò 
anco più densa ed inerte. Ma la ragione del 
giovamento di quest’. acque, anco per mezzo 
della loro applicazione alla superficie esterna del 
corpo, si deve in gran parte dedurre dalla pe- 
netrante attività dei loro elementi ignei e sul- 
furei , e dalla uniformità del calore della loro 
aquea massa. 

Simile considerazione esclude ancora l'uso 
freddo e l' artificiale riscaldamento di queste 
medesime acque trasportate altrove per le ab- 
bondanti bevute a passare, mostrando l' espe- 
rienza cbe elle non passano allora così felice- 
mente, e dettando la ragione che se ne debba ' 
Cocchi, Voi. Jl. , a4 
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piuttosto temere qualche incomoda d^^iosizione , 
poiché elle acquistano la natura d’ acrme meno 
sottili e men pure sùbito che si perdóno i 
loro principj detti incorporei , aria , fuoco e 
spirito. Quando l’aria esterna tocca la superfi- 
cie di quest’ acque, ella opera co'la sua azione 
clastica sopra di esse , e vi cagiona un’ agita- 
zione o fermentazione, se così dir si vogh'a, la 

3 uale, separando molte delle particelle minerali 
all’ acqua , ne produce nuove e differenti com- 
binazioni , onde alcune s’ uniscono e si rendono 
così troppo grosse, e non possono più restar 
sospese e distribuite come erano prima nel- 
r acqua. 

Sicché, 0 si ponga la virtù medicinale nello 
spirito sottile e fugace, o in quali si vogliano 
principj fissi metalhci, è manifesto che quest’a- 
cque , separate dalle loro polle , in brevetempo 
mutano totalmente la loro natura, rispetto al- 
meno all’ operazioni che elle devono fare , pe- 
netrando nei minimi e men che capillari canali 
del corpo vivente. Né altro che vana lusinga 
^sembra esser quella che alcuni hanno avuto di 
poter fare a mano i misti medesimi che fa la 
natura, e tra questi anco Tacque minerali, re- 
pugnando a tal supposizione l’esatta scienza 
sperimentale , alla quale forse non pensarono 
alcuni per altro valenti medici in quel momento 
nel quale ebbero buona opinione dell’ acque fat- 
tizie minerali , e non. pensarono nè anco al*, 
r autorità in contrario di tanti dotti ed accorti 
maestri di queste paterie. (*) 

'(*) T)i questo peggioramelo dell* acque minerali al- 
loiiiunale dalla loro sorgente i accorse il prudentissimo 
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È dunque il' luogo generale piu opportuno 
per r uso delle nostr’ acque l’ istesso villaggio 

Redi , che h stato ottimo maestro de’ miei maestri nel- 
l’ arte. In più luoghi delle sue Lettere e de’ suoi Cori- 
suiti ei si dichiara di non lodare tanta quantità à? a~ 
eque minerali , ov’ el non parla delle bevute sul luo^o ; 
Imperocché (dice egli, p. 3i2 della prima parte delle 
sue Lettere) queste benedette acque minerali tanto ce- 
lebrate lasciano sempre ne’ corpi umani una ^ran parte 
della _ zavorra delle loro miniere. Ed aggiugne che 
quando in un corpo vi è bisogno di prendere acque in 
quantità acciocché passino per urina ^ non si valeva mai 
d’ alt r’ acqua y che della piovana di citernay o deW a-^ 
equa di qualche fontana, la quale per esperienza sia 
purissima e limpidissima come si e la nostra acqua di 
Pisa ; e se pure talvolta o per politica , o per ciurme» • 
ria, o per mera necessità di non poter far altro per 
aver adosso'^una schiera di quei medicastroni che piìr 
degli altri son creduli ^ in tal caso ^si valeva sempre 
dell’ acqua della Trilla, la quale é povera poverissima 
di miniera , e di piu procurava sempre o che ella fosse 
temperata con acqua piovana, o che per lo meno le 
due ultime giare ogni mattina fossero d’ acqua di fonte. 
Meglio è forse l’ essere pertinace in escludere totalmente 
é sempre tutto ciò che non si crede allatto giovevole. 
Del. resto vedendosi che il Redi suppone l’ acque ter- 
mali cariche di miniera vitriolata ferrata , e forse an» 
che sulfurea {Consulti, pag, 75), si può credere che in 
giudicare della loro essenza ei seguitasse piuttosto la co- 
mune opinione non facendo nè menzione nè conto del 
loro spirito volatile, nè del loro minerai calore; onde noti 
è maraviglia s’ ei si lasciò cadere in quell’ altra arbitraria 
opinione (Lettere, pag. 53) che l’ acque termali produ- 
cano gli stessi effetti tanto allora che son bevute con molti 
incomodi alla propria sorgente , quanto allora che son 
bevute nella propria casa colle dómestiche e necessarie 
comodità. Il qual suo parere instillatogli, com’ egli dice, 

, dalle, molte lunghe esperienza da lui fatte, sembra inespli- 
cabile a noi particolarmente, che delle nostre acque ab- 
biamo moltissime volte provato e riprovato il contrario. ■ 
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de’ bagni , tanto favorevole per le sue circo- 
stanze felici d’ arte e di natura agli ajuti acces- 
sori, che questa medicina dell’ acque richiede, 
di vitto e d’ esercizi e d’ innocente ilarità. Il 
luogo poi particolare per la bagnatura,- secondo 
la diflerenza del piacere o del bisogno di cia- 
scheduno, può essere scelto con singolare esat- 
tezza e giocondità, somministrando la multipli- 
cità de’ nostri lavacri i diversi gradi di calore 
che mai si possano desiderare , fuori del fervido 
e nocivo. Poiché, come si disse, i due occi- 
dentali già fatti finora sono molto temperati 
e soavi , a’ quali devonsi aggiugnere altri da 
farsi anco meu caldi. Un poco maggior calore 
hanno i posti alla sinistra degli otto orientali^ 
e maggiore sopra questi ancora lo han quei della 
destra : ma tutti questi differenti calori sono 

• > _•_ 

And sull’ istesso luogo de’ bagni chiunque ne beve iù 
qualche copia essendo già ralTreddate, ne sente siibito 
qualche molestia e difficoltà al passaggio; ove, prese sd- 
bito attinte in quantità anco enorme, passano mirabil- 
mente e accrescono alacrità e vigore. In fatto è cosa certa 
che il Redi non intese e non poteva intendere delle 
nostr’ acque, le qu-ali ei non rammenta mai, quasi gli 
fossero state ignote, come affatto neglette a suo tempo, 
e per la decadenza delle fabbriche e della cultura di 
quel suolo piuttosto guaste é confuse. Molti però avevano 
anco avanti avvertito ciò che accenna il nostro Vidio 
(De Medicamcnlis lib. iii , cap. 9, ed. i6i i ) : Ubi aqua 
emanai a fonte calidior quam opus esl , servabitur dum 
fevuorem depenni , ut bibi possit calida moderate, lllad 
autem ignorare non oporlel, quod efficacìor est quae 
statim bibilur siunpta a fonte perinde atque lac e mam^^ 
nus emulsum; retinet enim lune niagis qualitatem fos- 
silinm , cum qiiìbus miteetur , et potissimunt vim spirh 
tuosam quae facile diffiatur et evanescit. 
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déntro ni limiti del moderato e innócente'^ i 
più gagliardi non superando guari il calore or- 
dinario interno, del corpo vivente e sano. Sic- 
ché in (Juesti SI può star senza incomodo anco 
il conveniente spazio, d’ un’ ora j e negli altri 
finché ne dura il diletto. Nè vi è alcuna dif*- 
ferenza nelle Oualità dell’ acque di questi diffe- 
renti siti; sicché nella scelta non si deve avere" 
altro riguardo., che ai detti 'differenti ma tra 


* "? 


loro prossimi gradi di calore. 

Il luogo particolare per la bevanda può és-' 
sere 0 nella camera di ciascheduno, se-nott^A 
isia per gran tratto remota dalla sorgente; o- il. 
Iacinto istesso de- bagni ove é posto il 'poz- 
zetto ^ che col suo pulito pavimento e colia 
difesa de’ muri somministra comodo e grato 

E asseggio ; oppure si possono fare le frequenti 
eyute ne’ bagni medesimi , mentre ciascuno 
vi sta godendo la gioconda immersione , facen-^ 
dosi porgere di tempo in tempo i pieni bic- 
clneri attinti alla vicina limpidissima scaturìgine^ 
o sia l’orientale o l’occidentale, non differendo 
le loro intrinseche qualità , come falsamente già 
il volgo s’immaginava. Per le docciature e per 
le‘^^ continuate iniezioni ottimo luogo è quello' 
della stanza a tali opere , destinata , quando 
qualche ragione particolare non determinasse ' 
alcuno a prescegliere < la . propria camera nel 
caso che quelle parziali lavande anco a. brevi, 
e rade riprese si stimassero sufficienti.' ; 

Il tempo più convenevole all’ uso delle ho- 
str! acque j rispetto alle stagioni dell’anno / è 
senza dubbio ne’ cinque mesi più sereni e più 
caldi dal mezzo maggio al mezzo ottobre; non 
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per ragione dell’ acque medesime, le quali con- 
servano inalterate le loro qualità ed 'uniforme 
il loro calore, essendo al presente egregiamente 
difese da ogni piovana e palustre mescolanza } 
ma perchè l’ inclemenza e le mutazioni dell’ aria 
rendono assai più incomodo il passaggio tra 
r abitazioni e i bagni , e non tanto ameno il 
soggiorno , e privano degli esterni vantaggi dei 
salubri esercizi del passeggiare e dell’ andare in 
barca o a cavallo. Ma ciò non ostante, quando 
qualche particolare infermità richiedesse il pronto 
uso di quest’ acque anco ne’ sette rimanenti mesi 
più freddi dal mezzo ottobre fino al mezzo mag- 
gio , elle si possono bene adoprare sicuramente 
colle sufficienti cautele nel temperare coll’ arte 
l’aria ambiente fuori del bagno, come alcuni 
ne han fatta l’esperienza (*), e come ci per- 
suade l’ esempio e l’ autorità degli Antichi colle 
loro artificiali terme d’inverno d’ uso popolare, 
e come dimostrano molte particolari cure dai 
Moderni fatte colle terme naturali nella fredda 
stagione , registrate nelle memorie de’ medici. 


(*) Tra le notizie comunicate nel 174^ da Piero 
GiacouM-Ili pijtojese , vecchio custode de’ nostri bagni , 
uomo senza hlosofia e senza malizia, io trovo questo 
ricordo: Nrll’ inverno si bagnava il capitano de^ gra- 
natieri de’ Tedeschi , e non ne sentiva danno alcuno , 
e mangiava e beveva stando nell’acqua. Ciò mi fa sov- 
venire d* Angusto imperatore, uomo accortissimo nelle 
minute cose come nelle grandi , il quale soleva quando , 
aveva fame mangiar del pane anco nel bagno. In balineo 
denium, post horam primam noctis, duas bucceas man- 
ducavi priusquam angui ìnciperem. Cosi scrive egli di sè 
medesimo in una sua lettera a. Tiberio , della quale ri- 
porta il frammento Svetonio, Aug. c, lzxvi. 
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Ma siccome la fortuna rinascente de’ nostri ba- 
gni ci fa sperare ch’ei saranno in breve adorni 
e forniti in abbondanza di comodi e belli edi- 
ficj , non 'solo privati ma pubblici , credibile è 
ancora che non vi mancheranno nè i bene espo- 
sti boschetti e giardini, nè i tiepidi portici per 
passeggiare , nè. l’ ampie sale coi cammini lar- 
gamente ardenti , che sono il piu certo e più 
sano rimedio del freddo, per fare ivi gli eser- 
cizj e gli oziosi giocondi trattenimenti. Ed è 
sperabile in oltre che, per l’accresciuto numero • 
delle private abitazioni in forma urbana , tutto ; 
il contorno de’ bagni sia per essere assai più 
coperto e più praticabile, e che nemmeno d’in- 
verno sieno per mancarvi i comodi e le deli- 
zie , massime in qualche distanza da quell’or- . 
rido solstizio, quando noi bene spesso godiamo 
i candidi e tranquilli soU, contribuendo molto 
a questo vantaggio de’ nostri bagni la loro fe- 
lice situazione a piè della costa meridionale 
d’un alto monte nella più calda e più vasta 
pianura della Toscana. Tutte le quali circostanze 
naturali e artefatte , benché estiinseche , sono 
però necessarie all* uso medico dell’ acque ter- 
mali, il quale esige lunga ed agiata dimora sul 
luogo istesso ove elle nascono., Ovunque sia il ^ 
concorso di sìmili circostanze, è manifesto che 
gli uomini col gratissimo tepore delle naturali • 
terme possono alleviare l’ ingiuria del molesto 
inverno. Ed essendo in quella stagione le fibre 
del corpo vivo contratte al di fuori dal freddo , 
ed essendo la circolazione interna degli umori 
più pronta e più forte , è ragionevole il cre- 
dere che per gli usi medicinali , massime delle 
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copiose bevute a passare, l’ inverno sarebbe di 
sua natura giovevole piuttosto , che contrario 
all’efilcacia dell’ acque. 

Il tempo poi, rispetto alla giornata, più ido- 
neo per la bevuta e per la lavanda delle no- 
stre acque si è la mattina, principiando poco 
dopo al nascer del sole, acciocché, finita l’o- 
perazione di esse (che suol terminarsi in poco 
più o poco meno di tre ore), vi resti spazio per 
qualche conveniente refezione e per qualche 
esercizio e riposo avanti al pranzo. Dopo di 
questo, e dopo un competente sonno o riposo, 

P uò reiterarsi l’uso ed esterno ed interno dei- 
acque un poco più moderato da chi ne abbia 
bisogno o diletto, avendo l’esperienza mostrato 
die ciò succede senza nocumento veruno e anzi 
con profitto. Ma non fa male chi si contenta 
ancora della sola operazione mattutina , dando 
tutto il dopo pranzo alla quiete ed al trastullo 
ed all’esercizio. Poiché essendo assai lento il 
naturai moto de’ nostri umori per li vasi mi- 
nimi , le mediche alterazioni si fanno più si- 
curamente con qualche tardezza, e sovente col- 
l’ interposizione di qualche grato cessamento, 
massime ne’ mali cronici, come sono quasi sem- 
pre quei che si curano coll’ acque minerali. 

Appartiene alla considerazione del tempo anco 
la durazione dell’ uso dell’ acque, e giornaliera 
e totale. Ne’ bagni più caldi l’immersione do- 
vrebbe essere nort più lunga d’ un’ ora, e piut- 
tosto anco più breve, essendo qualche volta 
accaduto che alcuni per soverchia dimora ab- 
biano sofferto deliquio^ ne’ meno caldi poi ella 
può estendersi anco a due ore , e piu oltre 
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ancora, secondo il senso di giovamento o di pia- 
cere. Le docciature e l’ iniezioni > contìnne/ sono 
sufficienti d’ un’ ora o poco più. Le bevute, 
dovendo tutte insieme introdurre una buona 
copia d’acqua, e convenendo evitare l*inutUe 
e molesto effetto del vomito , e perciò non 
dovendo essere troppo spesse, richieggono lo 
spazio almeno di due o tre ore. 

La durata intera di questa soave e potente 
medicatura delle nostre acque termali si è 
veduto per più esperienze che ne’ mali più 
solubili potrebbe limitarsi a due o tre setti- 
mane, e ne’ mali più difficili e ostinati anco a 
cinque e sei, oltre il qual termine par che ne 
possa esser superflofo il prolungamento per l’ in- 
tenzioni medicinali ; benché non si sia osservato 
che ne abbiano ritratto danno quei che l’hanno 
usate anco per due mesi. Ma l’aurea medio- 
crità, che regola così bene tutte fazioni umane, 
ha partìcolar dominio nella medicina , la quale, 
Etiol prendere sicuramente le sue misure dalla ^ 
facile e giovevole tolleranza, osservandosi ge- 
neralmente che diventano piuttosto nocivi anco 
gli’^ottimi rimedj quando sono già inutili. 

La quantità richiede altresì qualche regola. 
Per fuso éstemocè facile ad ognuno il coniet- 
turare che ottima sìa la totale immersione del 
corpo fino al mento, .e che le docciature sieno 
piuttosto profuse che stillanti , e f iniezioni sparse 
e copiose. La bevanda poi , nella quale risiede 
la principale efficacia di quest’ acque , non do- 
vrebbe da alcuno tralasciarsi di quegl’infermi 
che alla loro sorgente ricorrono ; e dovrebbe • 
prendersi nella njaggior copia che agevolmente 



Ó'JÓ CAPITOLO QUINTO 

si possa : poiché ^ siccome tutti i mali si for-* 
mano per qualche alterazione nella vascolar tes- 
situra ili qualche parte del nostro corpo j corre 
molto il favorevole risico di giovare quel ri- 
medio die, innocente e valido essendo, passa 
nella sua propria sostanza per quegl’ istessi vasi 
ov’ è la sede interna del male. Una cauta e giu- 
diziosa prova col crescere gradualmente può 
scoprire a ciascheduno la massima copia di 
quest’ acque che il suo corpo è capace di muo- 
vere con facilità , e di far passare liberamente 
a traverso del suo corpo per li naturali emis- 
sari; e questa istessa massima quantità convien«- 
per qualche giorno usare con valorosa atletica 
sofferenza (*) per ottenere tutti i buoni effetti 
che la mole e l’ altre meccaniche già spiegate 
potenze delle medesime acque sono atte a pro- 
durre. E così va deposto quel volgare timore 
che alcuni senza verun fondamento dimostrano 
per le copiose bevute e passate di tali acque , 
che non lasciano di sé verun residuo, e che 
anzi dileguano e portan fuori le materie mor- 
bifiche. 

Il modo d’usare quest’ acque, come s’ accennò 
al principio del UI capitolo, è diverso per cin- 
que differenze, cioè di bevanda, di lavanda, 

» 

/ * ’ 

< {*) Galeno nel libro del Marasma, p. 887, ed. Bas., 
parlando di simili copiose bevute benché fredde prese 
in altre occasioni di medicina, dice che tal maniera 
soleva da^ medici chiamarsi agonistica. Tdan 
xarà riiv àx[j.Yjv toù voaìjixoLTc^ ypyj^éov ATONI2T1- 
Ki^ 2 . Our« eiéB-a^ev Srav dB'póov Tt 

xat ipvypÓTcevcv dwfiev. .... 
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di docciatura (*), d'iniezione, e di stufa. La 
scelta d' alcuno di questi modi può dependere 

{*) Dell’antico uso delle docciature, oltre la testi" 
monianza d’ Ippocrate e de’ medici a lui susseguenti , 
appresso de’ quali si trovano spesso rammentate xara- 
yyatii e xtxraxXujfxct', ed oltre la menzione cbe fa 
Orazio del caput et siomachum supponere fontibus , se 
ne vede anco l’ immagine scolpita nelle monete della 
città d* Rimerà della Sicilia , come s’ accennò di sopra 
nella nota della pag. laS, ove, secondo l’altrui rela* 
zione , si disse che in quelle monete è rappresentato 
Ercole sotto la docciatura. Ma qui si vuole avvertire 
che forse la cosa è altramente. Mi è stata ultimamente 
mostrata una di quelle monete d’ argento , comprata in 
Sicilia dal signor Tommaso Blackburne gentiluomo in- 
glese , molto dilettante della scienza numismatica , la 
qual moneta era molto ben conservata , e pesava quasi 
cinque dramme, cioè den. i4 e gr. i6. Vi è scolpito 
da una parte un uomo in una biga lenta, cui vola per 
r aria incontro una Vittoria per coronarlo. Sotto il 
piano l’ inscrizione era debolmente impressa o consuma- 
ta , ma però si conosceva che le lettere vanno a rove- 
scio , cioè sulla sinistra , e che dicono N U 1 A. ? 3 M I. 
DaU’altra parte v’ è una donna in piedi tunicata e sto- 
lata , sbracciata e scalza , e fasciata il capo con nastro 
o diadema , la quelle tiene la mano sinistra alzata e 
vota, la destra con una patera versante liquore sopra 
un altare a guisa di corta colonna senza fuoco, e ter- 
minante in un piccolo fastigio. Alla sinistra di questa 
donna v’ è una fonte con buon getto d’acqua che esce 
dalla bocca d’ un capo di leone collocato in alto sopra 
um piedistallo , sotto al quale sono due pile, una sotto 
r altra. JVelIa più bassa di queste sta fino a mezza 
gamba un vecchio affatto nudo in piedi , che colla si- 
nistra $’ appoggia alla pila più alta , voltato verso il 
Icone e colla destra sul fianco. Ei riceve il getto del- 
1’ acqua sulla sua spalla sinistra, ha lunga baiba e acuti 
orecchi e naso corto , la testa calva , e per di diètro 
ha ^una coda come di cavallo cbe gli arriva' fin quasi 
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dal consiglio del medico, secondo la varia da* 
tura del male, o dal concetto dell’istesso in- 
fermo, secondo la tintura che ognuno s’ immagina 
d’avere di quella più minuta e più difHcil parte 
della scienza fisica che costituisce la vera me- 
dicina } onde a\TÌene che alcuni senza buona 
ragione scelgano talora di questi cinque modi 
i meno universali e meno efficaci , come la doc- 
ciatura , o l’iniezione, o la stufa, e tralascino 
l’ immersioni e le bevute , delle quali è molto 
maggiore l’ operazione e la forza , potendo que- 
sti due soli modi per lo più soddisfare piena- 
mente, anzi molto meglio a tutte l’inlenzioni di 
quei tre altri, l’ effetto de’ quali si comprende < 
in quella generale esterna ed interna lavanda , 
del cui benefizio non può esser mai vantag- 
gioso il privarsi. Le sole iniezioni in qualche 
cavità son forse da stimarsi aver distinta effi- . 
cacia , e le docciature sul capo ; ma quando vi 
sia particolar bisogno di queste due operazio- 
ni , elle possono distribuirsi in qualche tempo 
idoneo, senza lasciar di bevere e di bagnarsi: 
oltre che per li mali del capo può ben servire 

dietro alle {^nocchia. Dalla qual sembianza è manifesto 
ch’ei non è già un Ercole, come credè il Parala e 
r Havercampio , ma un Sileno , la cui immaginaria per- 
sona appresso gli Antichi supposta di vecchio sapiente 
e degli arcani fisici bene inteso , come osserva il Ca*^ 
saubono De Sai. poes. lib. I , p. 6i , ec. , mollo con- 
viene al carattere d’ un bagnatore dell’ acrjue termali , 
che sono insieme salutari 'e gioconde. Nella medesima 
medaglia era ancora da quella parte scolpito nell’ area 
un grosso granello ’di grano é sotto al piano vi era 
qualche altra cosa minuta o 'parergo che non sì di- 
stingueva. 
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Ogni acqua comune , dimostrando l’ esperienza 
verissimo l’ avvertimento di Celso, che al capo 
nulla mai tanto gio\'a quanto V acqua Jìredda 
versatavi sopra ogni giorno in abbondanza (i). 

Appartiene al modo d’usar quest’ acque tar- 
mali anco la dieta, cioè la scelta conveniente 
del vitto , e il regolamento dell’ azioni cotidiane 
e delle circostanze che interessano la sanità. H 
cibo (secondo la regola generale, buona per 
gl’infermi e per li cagionevoli e per tutti quei 
che bramano di guardarsi sanamente ) dovrebbe 
essere temperato e tenero e fresco , per la mag- 
gior parte di vegetabili , e distribuito con cerà ^ 
fermi e discreti intervalli d’inedia e di riposo. 
Il latte, che egregiamente s’accorda colle nostre 
acque , può servire a molti di refezione mattu- 
tina e di cena, avendo mostrato l’esperienza 
che tal metodo ha mirabilmente giovato , mas- 
sime ne’ mali misti di tabe , o polmonare , o 
mesenterica , o intestinale , o d’ altra ulcera in- 
terna ed oscura (2). L’ ordinaria bevanda deve 
essere non già dell’ acque istesse termali, nò 

» 

(1) Celso, Della Medicin. lib. I, c. ® 9 « 

che tale cotidiana operazione della fredda docciatura 
al capo non solamente giova nelle debolezze di testa, 
ma nell’ infiammazioni ancora degli occhi, neWinfred~> 
dature e distillazioni , e ne’ mali di gola. E simili 
docciature giovano anco fatte allo stomaco ed agli 
articoli ne’ mali di quelle parti. 

(2) Un esempio ne fu osservato particolarmente nella 
dama di cui è l’istoria riportata di sopra alla p. 24^ > 
alla quale ella vuol che s’aggiunga che ella prese ogni 
giorno due libbre di latte nella sua lunga dimora ai 
bagni, senza veruno incomodo e con grandissimo gio- 
vamento. V. Slare , Phil. Trans. Comp. ir, P. 11 , 200. 
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delle fluviali del vicino canale del Serchio , nè 
delle palustri degli altri fossi o pozzi di quel 
contorno, ma solamente dell’ ottima e purissima 
dell’ acqui dotto d’ Asciano che va alle fonti di 
Pisa. Vi è però gran ragione di sperare che 
in breve tempo noi non avremo nemmeno que- 
sta necessità di trasportare d’altronde la pura 
acqua bevibile, poiché si sta attualmente fab- 
bricando per condurre un’ altr’ acqua ritrovata 
alle radici dell’ istesso monte nella costa verso 
occidente alia distanza di circa un miglio , la 
quale scoprendosi molto abbondante appiè dei 
pochi archi che tuttavia restano interi d’ un an- 
tico acquidotto nel luogo che or si chiama 
Caldaccoli, secondo ogni apparenza può sup- 
porsi quell’istessa che il governo di questa in- 
signe romana colonia doveva avere scelto per 
trasportare alla città', prendendola di più alto nel 
monte ove è credibile che ella nasca. Se ne fe- 
cero vari cimenti al primo nostro accesso otto 
anni sono , e si trovò che ella di poco cedeva 
in purità a quella d’Asciano ; onde si può spe- 
rare che nello scorrere quella mediocre lunghezza 
del suo dedotto, deponendo qualche tenue se- 
dimento , sempre più s’ avvicinerebbe alla na- 
turale semplicità dell’ acqua celeste. 

Rispetto poi alla copia e al numero e al tempo 
de’ pasti , se si considera come la soverchia 
pienezza e la densità del sangue sono cagioni 
meccaniche di malattie , è facile il dedurne che 
il restauramento che i cibi producono della 
quantità degli umori che continuamente si se- 
para dal sangue e si dissipa, dovrà essere mo- 
derata e parca. Ed essendo 1’ azione degli 
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organi alimentari del coipo umano, massime del 
ventricolo e degl’intestini nella triturazione e 
nel discioglimento e nella mescolanza e nel- 
r introduzione delle materie nutritive assai più 
tarda di quel die comunemente si crede , ne 
segue che i pasti pieni non possono esser fre- 
quenti se l’uomo non voglia tosto mettere al 
nulla il suo corpo , ma che un solo esser debba 
il pasto ottimo massimo del ricorrente periodo 
delle ventiquattro ore. Se questo poi general- 
mente debba essere il pranzo o la cena , è molto 
vario il sentimento e il costume non solo de’ 
privati uomini, ma dell’ intere nazioni , benché 
paja che il vantaggio delle ragioni e mediche 
e morali sia dalla parte del pranzo. Per quello 
poi che risguarda i nostri bagni, è manifesto, 
per la costante e universale esperienza , che le 
copiose passate di quest’ acque termali accre- 
scono l’ appetito notabilmente e il vigore delle 
fibre , con efl'etto contrario a quello della co- 
mune acqua calda , e votano e lavano insieme 
tutto il condotto intestinale ; ed è altresì certo 
che l’immersione di tutto il corpo facilita l’ul- 
tima distribuzione e l’ esalamento delle dige- 
rite materie; sicché, dopo l’operazione mattutina 
delle nostri acque , il corpo e nella massima in- 
digenza del nuovo alimento , e nella massima 
disposizione di ridurlo coll’azione delle sue rin- 
vigorite . fibre e de’ suoi purificati sughi alla 
natura d’ umore omogeneo e salutare. Deve dun- 
que ai nostri bagni il pranzo essere il pasto più 
copioso e più lungo; e alla digestione lodevole 
di esso devono contribuire tutte le susseguenti 
azioni, e massime la ripetuta bevanda d’acqua 
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semplice di fonie purissima e freddissima, e 
r inedia di molte ore , e la cena parca e leg- 
giera, e a molti anco l’astinenza totale da essaj 
sicché lo stomaco nel vegnente mattino possa 
esser piu libero e più alto a ricevere l’ abbon- 
dantissime bevute dell’ acque termali a passare. 

11 sonno notturno sarà giovevole piuttosto 
lungo che breve, prendendone la lunghezza dal 
principio avanti alla mezza notte, e non pro- 
lungandone la fine dopo la levata del solej poi- 
ché ogni ragione vuol che si creda che, quando 
il nostro aere ambiente è nella massima ombra 
c distanza dai vividi raggi solari , megbo sia 
lo starne più che si può difesi nel dolce caldo 
delle lenzuola. E perché in molti dei vecchi 
scrittori de’ bagni si trova data la regola d’ a- 
stenersi dal sonno diurno forse per qualche loro 
smafyta teoria, si vuole avvertire che l’espe- 
rienza ha dimostrato sul nostro luogo che nel 
tempo delle bagnature estive non solamente non 
apporta nocumento alcuno il dormire nell’ ore 
più calde, ma di più , quando non sia troppo 
lungo , ajuta la digestione , ed accresce il vi- 
gore alle membra e la chiarezza alla mente , 
cancellando molle delle inutili idee , e rinfre- 
scando la fantasia, e d’una giornata facendone 
quasi due tranquille ed allegre. 

Rispetto all’ ozio , o alla quiete, è da osser- 
varsi che molti, dopo il bagno e dopo ’le pas- 
sate dell’ acque, si mettono a letto, e procurano 
di sudare j ma 1’ esperienza ha dimostrato che 
non solo si può impunemente astenersi da tal 
diligenza , ma che é anco meglio risparmiare 
quel sudoi’e, purclié l’ ambiente ove uno si 
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trattiene sia temperato, e purché si stia qualche 
poco in riposo. Siccome Tacque afprono i pori 
ed accrescono la traspirazione, questa sola nella 
sua spontanea copia è sufficiente evacuazione, 
sottile e senza nocumento , ove al contrario il 
sudore è sempre violento e soverchio, e rende 
le forze vitali languide ed esauste. Per tal ra- 
gione gli Antichi solevano anzi ugnersi e costi- 
pare i pori dopo il bagno caldo, o ristrignerli 
colla fredda lavanda con metodo assai ragio- 
nevole (’), il quale potrà anco a’ nostri bagni 
eseguirsi quando della detta acqua pura e fredda 
e abbondante da condursi sarà fatta ancora una 
bella e capace piscina. 

Varj sono gli esercizj che per ajutare l’ ope- 
razione delle nostre terme e per corroborare 
la sanità possono proporsi dai medici colla me- 
desima autorità degli Antichi, e secondo le ra- 
gioni della meccanica medicina , che è l’ unica 
che dopo tanti esami e cimenti sussista. Ma di 
nessuno di questi esercizj e deboli e forti man- 
cherà il comodo e 1’ opportunità a’ nostri ba- 
gni, poiché vi sono l’ acque atte al nuoto estivo 
e alla breve e soave navigazione nel prossimo 
delizioso e corrente canale derivato dal Serchio, 
e vi é la terra piana e montuosa che sommi- 
nistra i differenti passeggi, e le varie gestazioni 
umane e giumentarie o in sedia, o in carez- 
za , o cavalcando per la spaziosa e appianata 
via regia , e per 1’ ombrose alberete sulle rive 

{*) V. Bacc, De Therm. lib. vii, cap. io et a5i et 
Mere. Gymn. lib. I , c. io. 
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dell’ acque , e per le cime e per le valli del- 
r erboso monte. E in oltre vi averemo, come si 
spera , i ben difesi portici e 1’ ampie sale , ove 
potranno aver luogo tutte 1’ altre ginnastiche 
operazioni di cui può fare giovevole insieme e 
giocondo uso la non volgare medicina. Delle 
quali operazioni sarò bene che ciascheduno dei 
bagnatori si scelga una a suo talento e a sua 
portata , per servirsene nelle convenevob di- 
stanze dall’ uso dell’ acque e dai pasti per me- 
glio distribuire nel suo corpo gli emendati e rin- 
novati umori. 

L’esperienza ha dimostrato ancora che 1’ aria 
vi è sanissima in tutte l’ore del giorno e della 
notte anco nella più calda stagione , non ne 
avendo sofferto alcuno incomodo nemmeno le 
fémmine più debeate che quivi han voluto go- 
dere della bellissima vista del ciel sereno e stel- 
lato nelle sere estive j e la cultura dei «terreni , 
che va quivi intorno sempre crescendo, assi- 
cura la medesima salubrità dell’ aria anco nel- 
r autunno. Gli abitanti del luogo più provetti 
affermano che quivi i venti sono assai più sen- 
sibili che un mezzo miglio più lontano nella 
pianura , e che nell’ estate vi è costantemente 
uno zefliro soave che nasce ogni giorno quat- 
tro o cinque ore avanti al tramontar del sole j 
che nell’inverno le nevi non vi si fennano mai 
più d’un ora o due, e di rado vi è la nebbia. 
Le piogge vi cadono in certi tempi piuttosto 
molte, come in tutti quei contorni, e qualche ' 
V volta vi grandina ancora} ma dissero però che 
in lor memoria non vi si son veduti mai ful- 
mini, e che il terremoto, quando venne, fu quivi 
meno sensibile che a Pisa , e affatto innocente. 
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Da questa costituzione d’aria e di meteore 
è facile il formarsi le regole dietetiche rispetto 
all’ ambiente, le quali pare che si possano so- 
lamente ridurre al difendersi dalle offensive in- 
clemenze , e al fuggire le fallaci piacevolezze. 
Così non solo va stato generalmente , secondo 
quel prudentissimo consiglio de* poeti, l’estate’ 
all’ ombra e il verno al fuoco, ma va evitata 
particolarmente 1’ aria aperta estiva del merig-. 
gio, e l’aura fresca notturna e mattutina che 
venga a ferir nel volto o nel petto, essendo 
per l’operazione di queste istessc acque resi i 
corpi de’ bagnatori di più aperti meati e di 
liquidi più rarefatti, e perciò universalmente 
piu penetrabili dalle nocive invisibili materie 
e dalle potenze dell’aria. E si ha parimente 
sperimentale notizia dell’innocenza fisica della 
temperata e opportuna venere nel tempo del- 
l’uso delle nostri acque, le quali mirabilmente 
concorrono con ogni sorte di convepiente pa- 
lestra a far l’ uomo più leggiero e lieto e atante , 
e a togliere i nojosi pensieri, e ad allenire le 
punture delle passioni donde molte genti son 

[ irese, massime se alla virtù dell’ acque e delle 
oro amene e gioconde circostanze r unisca il 
potente conforto della filosofica meditazione. 

Le regole morali che aver possono influenza 
nel buono e salubre effetto delle nostre acque , 
e che risguardano l’economia e la civile con- 
cordia , e che mantengono in ciascheduno la 
tanto giovevole tranquillità dell’ animo', saranno 
stabilite dai savi provvedimenti che la sem- 
pre "vigilante sapienza di chi ci governa farà 
per questo nuovo corpo politico , • il quale va 
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formandosi in questo luogo, per l’ effetto della 
naturai virtù di quest’ acque e della singolare 
felicità di questo sito. Le pubbliche terme sono 
state sempre appresso le nazioni più savie un 
oggetto di seria considerazione alla potestà edi- 
lizia e alla suprema, e si trovano massima- 
mente nelle leggi e nell’ istorie romane molti 
lumi che invitano i sapienti pastori, dei po- 
poli ad una cosi laudevole imitazione. 

Non poco ancora potrà contribuire al mede- 
simo scopo della pubblica ilarità, salutevole e 
necessaria in simili luoghi , la privata equità di 
ciascuno , e il desiderio di conformarsi al gra- 
zioso costume ornai introdotto in Europa tra 
ì più ricchi e i più risplendenti , coll’ esempio 
altresì dei magnanimi antichi Romani, di non 
isdegnare . nella libertà dei pubblici bagni la com- 
pagnia e' 1’ amichevole colloquio anco dell’or- 
dine inferiore, godendo dell’altrui ossèquio, ed 
esercitando quella rara e non inutile virtù che , 
per dovere essere quasi propria della nobiltà, 
cliiamasi gentilezza (*). 

(*) L’immenso amore che tutti gli uomini portano 
a sè medesimi naturalmente , e che gl’ induce a con- 
siderarsi ciascuno come centro dell’ universo , se forte 
filosofia non vi s’ opponga , li fa veramente bramare 
d’ avere addosso e d’ intorno quanti mai si possono con- 
trassegni distintivi che dieno indizio dì superiorità e 
di vantaggio, e massime i generici di famiglia o di 
rango, quasi questi sieno, a chi li vede, argomenti di 
merito facili e sicuri. Da questa naturai passione anco 
in Atene e in lloina, le quali pur. fecero 1’ antiche leg- 
gi, e furono tanto gentili repubbliche, nasceva antica- 
mente quella gloria colla quale ponevano i nobili inolta 
distanza tra sé e gli altri umili mortali, benché di 
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sommo inlrinseco valore •, del qual trionfo s’incontrano 
tuttavia alcuni vestigi nei peraltro amabili scritti di 
Tullio e di Platone. Ma ciò non ostante nel particolare 
de’ bagni, massime pubblici e meritorj, si vede che gli 
Antichi non temerono in essi quella 'confusione delle 
persone , la quale altrove ei s’ immaginavano essere 
spaventoso principio del male delle cittadi. Leggasi il 
cap. IV del Manuale d’ Epitteto , ov’ ei dispone il suo 
filosofo a non turbarsi della mescolanza e delle varie 
avventure , quand’ ei va a lavarsi nei pubblici bagni;' 
Seneca neW Epistola tri vivamente descrive il frastuono 
de’ bagni pubblici ov’ egli era allora , probabilmente a 
Baja. Filostrato, Apollon. lib. iv , c. i4j raccontando 
l’ inopportuna severità di Demetrio filosofo contro 1 
pubblici bagni , dice che ivi era F imperatore e il gran 
senato e V ordine equestre di Roma, Ne/smv rè avrai 
Hai « jSaW il fiPyaXt ] , ri iitneOcv Tris Pwfi»!?. 
Della civiltà balnearia d’ alcuni anco dei migliori im- 
peratori fan testimonio Pistone. Titus, ne quid popu‘ 
laritatis praetermitteret ^ nonnumquam in thermis suis 
adnxissa plebe lavit. Sveton. Tit. c. vm i Iladrianus 
puhlice frequenter et cum omnibus lavit. Spartian, c. 17 : 
Alexander Severus thermis et suis et veterum frequenter 
cum populo usus est. Lamprid. c. XLit: Carolus Magnut 
non solum filios ad balneum, verum optimales et ami“ 
cos , aliquando edam satellitum ac custodum corporis 
turbam invitavit , itaut nonnumquam centum , vel eo 
amplius homines una lavarentur. Eginhartus, c. xxti. 
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DELLE NOTIZIE ISTORIOIE INTORNO ALLA FARLA 
FORTUNA E ALLA CELEBRITÀ DI QUESTI BAGNI ' 

Credibile cosa è che quest’ acque termali 
sieno sempre escite colle medesime qualità da 
quella loro sorgente, dacché il soprapppsto Monte 
pisano si fonnò in quella massa che ora s’ os- 
serva , principalmente composta di continuo 
sasso alberese ceruleo calcario vetrino in varj 
grandi strati distinti per traverso da terra rossa 
e in altre parti gialla, e per lo ritto rigati da 
vene di tarso o di marmo bianco duro e lu- 
cente ; la qual massa è al di sopra coperta quasi 
da per tutto da una fertile crosta di terra rossa, 
e in molte parti delle sue viscere è incavata 
in vaste voragini , e penetrabile dall’ acque pio- 
vane. Ma perchè ^degli antichissimi tempi sono 

f >erdute le memorie, resta solamente qualche 
uogo alla coniettura che quando la città di 
Pisa fu abitata dai Greci suoi fondatori nel x 
secolo avanti a Cristo , e nei susseguenti ix 
ed vili , e quando ella fu sotto ai Toscani suoi 
primi conquistatori, siccome quelle nazioni erano 
letterate e non ignoranti della natura delle co- 
se, è facile l’immaginarsi che sarà stata da loro 
osservata la maravigliosa proprietà del costante 
e temperato- calore di quest' acque, e la loro 
attitudine a servire , se non altro , alla pulizia 
e alla delizi^ del corpo umano. 

Restano ancora sul luo^o alcuni pezzi di marmo 
d’ antico lavoro , cioè due grossi frammenti di 
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colonne »e due capitelli j i quali non par pro- 
babile cbe vi sieno stati così portati da qual- 
che lontana rovina. Questi poi, essendo stati 
rozzamente adoprati nelle muraglie di edifizj 
barbari moderni , danno indizio d essere^ stati 
quivi trovati a caso, miseri avanzi e indizj 
d’ antica dispersa magnificenza del luogo istesso. 
Una di queste colonne è di quel marmo misto 
bianco e ceruleo scuro , volgarmente detto^ bar- 
di glio , di cui la cava è nei vicini monti Lii^ 
nensi. Ella è scannellata o striata , ma le strie 
non sono diritte , come nella maggior parte delle 
colonne antiche si osservano , ma bensì attorte 
intorno spiriilmente scendendo dalla sinistra 
alla destra (*), di quella maniera di cui piu 


(♦) Vincenzo Scamozzi nella sua Architettura, P. II, 
lib. VI c. I « , dice che non conviene mai cannellare /e 
colonne alt intorno come a vite, e con fo^te e simigliami 
modi, come al tempietto presso a Trevi , i quali per lo 
pili furono introdotti dalle persone straniere. Ma molto 
maggiore soddisfazione si ha sopra di ciò da Gherardo 
Spini , nobile e virtuoso nostro cittadino, d quale nel suo 
bel Trattato degli Ornainenti dell’ Architettura mire libri, 
composto nel » 568 , che io ho veduto naanoscritto , e 
non so se sia stampalo, cosi ne discorre al hb. c. io: 
M Delle striaiure che attorcono le colonne. L stato 
« anche in uso appresso gli Antichi di scannellare le 
u colonne di minor grandezza intorno , e in ciò osser- 
H varono di non le W torcere più di tre volte , nè 
u manco d’una, come si vede in diverse fabbriche an- 
« tiche, e da noi è stato osservato particolarmente in 
U alcune finestrette molto regolate che sono in Fio- 
u lenza nel tempio antico di Marte , oggi dedicato a. 
M Sau Giovanbatista. Debbe sapere adunque l’ architetto 
u che quanto meno torceranno dette strie o canali, 
<i tanto più grossa apparirà la colonna. Abbiamo ancora 
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rari se' ne veggono gli esempi dalle rovine ro- 
mane o dalle nostre. L’ altra colonna è liscia 

« osservato che gli Antichi in istrìare questa sorte .di 
u colonne, in cui le strìe sì vqiftio avvolgendo intorqq 
<1 al fusto , essi ne striarono secondo la maniera db- 
« rica , jonica e corìntia , s|ccome facevano quando le 
u striavano per Io dritto. E dì queste addurremo e’senr* 
« pj } perciocché in Roma davanti alla porta del tem«' 
u pio di Santa Sabina,' già tempio di Diana, secondo 
« alcuni , se ne veggono quattrp non troppo grandi 
« strìate alla dorica , le cui strie aitòrcono intoi-no al 
«fusto tre volte, 'e sono d’assai héllà prcmorzione. 
a Di maniera ionica se ne veggono pure in Roma in 
« S. Lorenzo* liiorì delle mura.* E di maniera corintia 
« a Santa Maria in Portico vicino a Piazza Montanara. 
« ve n’è una che ha ventotto strìe, e dà tre volte, 
f In Santo Apostolo ve ne sono due; ma perchè di 
« sopra dicemmo che gli Antichi ebbero in uso nelle 
« colonne picciole solamente fare attorcere le strìe, 
« queste però sono d’ altezza di sette braccia in circa; 
«'imperò per la moltitudine dell’ altre che abbiamo ve-' 
a dute , essendo tutte piccole , possiamo comprendere 
« come simili avvolgimenti di strìe solamente fussero 
« posb in uso dagli Antichi nelle colonne piccole, come 
« quando avevano a servire per ornamenti di nicchie 
« non molto grandi e di cappellette : del che ancora 
« se ne veggono alcuni esemp] pe’ frammenti della stu- 
« penda Villa d’Adrìano a Tivoli. Usarono ancora in 
« simili maniere di colonne fra una stria e l’altra, dove 
« suol por divisione il pianuzzo , di convertirlo in un 
« bastoncino ; e tali son quelle che .ne’ bagni di Co- 
«** stentino, detto Oggi San Giovanni in Fonte, in una 
« cappelletta si veggono ; e in molti altri luoghi per 
« Roma se n’ ha esempj. » Una bellisùma colonna an- 
tica così striata a spire d’ un solo pezzo d’ alabastro 
orientale si conserva in questa famosa Galleria impe- 
riale fiorentina. Ella è alta braccia 3, soldi i4 e de- 
nari 4, e di circonferenza nel suo colmo è nn braccio 
e soldi 8 , ed ha sedici strìe , le quali si avvolgono 
due volle. > ( . ' fiii * 
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di marmo biancastro, con qualche smorta vena 
(li rosso, che è il marmo detto pisano, di cui 
le cave sono nell’istesso monte de’ bagni e 
prossime ad essi. 

Vi restano ancora due capitelli antichi che 
non s’ accordano nè tra loro , nè colle colonne. 
Quello che era posto sopra la striata più largo 
di essa, è di pietra arenaria volgare detta ver- 
rucana dell’ istesso Monte pisano , ed è formato 
di straordinario disegno non riducibile ad al- 
cuno dei noti ordini , essendo nel suo corpo 
ottangolo , ornato di scultura d’ alcune teste 
umane , probabilmente rappresentanti deità , una ‘ 
delle quali è con velo simile all’ isi'aco , un al- 
tra con pileo frigio , ma con due distinti càpi 
attaccati al medesimo collo , ed altre , benché 
oscure per consumamento della pietra , indi- 
canti parimente remotissima antichità e favola 
teologica al(juanto diversa dalla volgare. L’ al- 
tro capitello è parimente ottagono ^ ma minore, 
e di marmo bianco di Carrara, simile all’ ordine 
dorico , ma più adorno con uovoli e con corti 
fogliami. ' I 

. Questi (juattro pezzi antichi d’arcliitettura par 
che mostrino che questo luogo . doveva essere 
assai frequentato ne’ tempi greci ed etruschi 
de’ Pisani. I loro i tempi romani poi principia- 
rono al più tardi nel terzo secolo avanti a Cri- 
sto intorno all’ anno cccclxx di Roma , (piando , 
come osserva Polibio , avendo i Romani spenta 
coll’ armi la libertà de’ Toscani e de’ Sanniti,, 
ed avendo molte volte battuti i Galli abitanti 
in ItaUa , si gettarono alla distruzione di tutte 
le repubbliche italiane. Per quanto durò in Pisa 
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il governo romano ( che ben si può estendere 
fino a tutto il quinto secolo dopo di Cristo., 
cioè fino all’ invasione universale de’ barbari , 
ed alla totale estinzione de’ buoni studi e co- 
stumi ) , si può supporre che fossero molto usate * 
e stimate le nostre terme , conietturando dal 
modo di vivere e di godere de’ Romani a noi 
notissimo per tanti scrittori , sapendosi che una 
buona parte del loro lusso cotidiano consisteva " 
nelle sane e deliziose lavande portate talora 
anco oltre i limiti del modesto e dell’ erudito. 

Una originale testimonianza dell’ uso che i 
Romani di Pisa fecero di questi bagni ci resta 
in una rotta tavola di marmo bianco , che ora 
si trova inserita nel muro dell’ osterìa nella fac- 
ciata di dietro verso gli orti,* con questo fram- 
mento d’ inscrizione : 

S • M • L • EROS AQV 

RVM AEDICLAM ..... 

La quale pare che indichi che un certo uomo , 
di cui è perduto il nome , essendo liberto d’ un 
nobile , il cui prenome era Marco , ed essendo 
egli detto per soprannome greco Erote, cioè 
Amore^ come altri liberti s’ incontrano chiamati 
nelle antiche inscrizioni , ed avendo l’ ufficio 
d’ aquario , o custode e direttore probabilmente 
di quest’ acque calde pisane, dedicò o restaurò 
un tempietto o tabernacolo forse delle Ninfe 
salutifere, sotto l’idea delle quali come di Deesse 
solevano gli Antichi significare l’ inesplicabili e ' 
maravigliose virtù fisiche dell’ acque. L’ iscrizioni ' 
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antiche somministrano ancora altri esempj di 
devoti aquarj che han fatto voti e altari e sa- 
criflzi al nume delle Ninfe ; e di simili cappelle 
o piccoli templi , che da’ Latini luron detti ae- 
diculae, posti alle fonti , si trovano esempj ne- 
gli .antichi scrittori, come tra gli altri Frontino ' 
ne rammenta uno alla sorgente dell’Acqua 
gine , e Strabene e Pausania dan relazione d’ un 
tempio presso ad Eraclea città del paese di 
Pisa*^ in Grecia , il qual tempio era posto ad 
una fonte che entra nel fiume Citerò, ed era 
dedicato a quattro Ninfe , le quali erano cre- 
dute liberare gli uomini da molte infermità per 
mezzo di quell’ acque salubri (")• 

Questi pochi monumenti restati sul luogo 

(♦) Frontin. De Jqnaed. pag. 46 > Palay. Aedi- 
cala fonti (Aqxiae Firgìnis ) apposita hanc originem 
pictura ostendit. Strabo , lib. vui, p. 356, ed. Casaub.» 
n«pà ròv KvS-vptev ncna^tèv oZ xò lavidSuv NufUfwv 
Upòv Ttùv itiTuTeup-hav ^epatitiveiv j/ótos reti vdaai. 
Pausan. lib. vi, cap. , pag; Sto, edit. * 

kttéy^ti ài WS itsyrrjxevra Codias *w{«7 re nAeiwv 
HpoxXcia xai npos «wrp Ku3->jfes 7r«T«|AÒs’ 
sxàtàoùa-» *s t<!v nertfitòv , xai Nup<pwv èCiv iepiv ent 
rp Trqy^. Ovepetra ài ìtjtf piv ixd^ri tùv Nujeipw» 
KaXXiipaeta xaì 2ovatXX«^iS xaì 'RrqfMixt v-ctt loais» 
€v xotvà àé atpiaiv eTrótXtjoiv Iwi/i'^es. ÀMpévcii àe ev rii 
miyn xeiftaruv ré èri xaì «Xy>ifMiT«v travretW ìccpaxa. 
Ho voluto riportare i nomi proprj di quelle Ninfe , perchè 
ei significano nel greco fecondo linguaggio le quattro 
oUime qualità che convengono ancora egrègiamente 
alle nostre acque , cioè d’ essere di teda limpidezza , 
e conciliatrici deW allegria e deW amicizia , c di pe- 
renne abbondanza , e medicatrici de’ mali. 


I 


• * * ^ 

» ' 

» * ^ 

3gG CAPITOLO SESTO ’ 

fanno pensare che altri più ve ne fossero che 
or sieno perduti o trasportati altrove^ o rima- 
sti sepolti nel piano antico del terreno ^ il quale 
doveva esser molto più basso ^ come indicano 
alcuni pezzi di pavimenti trovati nella novis- 
sima restaurazione de’ bagni più d’ un braccio 
sotto al presente fondo de’ lavacri, ne’ quali 
si scende circa tre braccia dal suolo esterno. 

Tra i residui della romana antichità si po- 
trebbe ancora contare il nome latino caldae 
aquulae trasformato con piccola alterazione in 
Caldàccoliy il qual nome ritiene tuttavia un luogo 
circa mezzo miglio vicino , ove sono i resti- d’ un 
antico acquidotto in otto archi interi ^ e le basi 
o i vestigi di tredici altri pilastri ed alcune 
grosse muraglie dell’ istessa antichità j benché 
non vi sieno calde sorgenti. Il che può forse 
far sospettare che quel nome latino , essendo 
rimasto nel popolo in quei secoli infelici ne’ 
quali la barbarie aveva da per tutto portata la 
rovina eia confusione e l’ignoranza, fosse stato 
applicato a un luogò non suo precisamente , ma 
prossimo, come bene spesso è avvenuto nella 
maggior parte de’ siti delle perdute città o fab- 
briche , delle quali si ritrovano per lo più le reli- 
quie un poco distanti dai luoghi che ne conser- 
vano i nomi, come beh sa chiunque si diletta 
delle ' oculari erudite osservazioni geografiche. 

Antico molto sembra essere ancora un resto 
di fabbrica rotonda, ‘a guisa di torre, nella vi- 
cinanza .de’ bagni, la quale per la sua insigne 
solidità e per la maniera della struttura . som- 
ministra certo argomento della frequenza ed 
importanza di questo silo , benché non sia 
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facile il determihare in qual secolo ella possa 
essere stata fatta ed in quale poi demolita , e 
benché nemmeno si possa con antiquaria saga* 
cità ritrovar certamente se l’ uso primitiva ne sia 
stato di sepolcrale monumento, come sembra 
ad alcuni , o di mole bellica di difesa , come ad 
altri è piuttosto piaciuto di supporre (*). 

a 

(*) Di questo residuo di fabbrica antica non sarà 
iuopportuno il riportar qui 1’ esalta descrizione che ne 
fece il signor Cammillo Piombanti mio carissimo amico 
e cognato , consigliere della reai Giunta del Censimento 
a Milano, il quale alla sua molta dottrina e perizia le- 
gale unisce la bella e varia letteratura e il diletto del- 
PAntichità. Essendo egli stato molti giorni sul luogo dei 
nostri bagni per cagione di sua salute a prendervi Ta- 
cque nell’autunno del 174 ^, fece alcune curiose osser- 
vazioni sopra di esse e sopra le caverne e l’ altre cu- 
riosità del Monte pisano per farmi piacere, e sopra questa 
fabbrica cosi scrisse : 

u Alla falda che fa su bagni riparo da’ venti freddi 
«1 settentrionali, e che si estende curvamente da tramon- 
« tana verso greco levante, è un campo che da’ lavora- 
ti tori vien quivi chiamato la Piaggetta del Torrione, e 
ti forma parte del podere detto del bagno appartenente 
« alla fattoria della casa Bianca dello scrittojo delle pos- 
ti sessioni di S. M. C. Ivi in distanza di circa a5o passi 
ti dalla piazza dei bagni verso ostro sirocco, e di aS 
u passi dal piede' del monte che in quella parte è compo- 
« sto di massi nudi o ricoperti di poca ten-a, apparisce 
• elevato 6 braccia dal suolo un residuo di fabbrica an- 
w tica in forma di torre rotonda scapezzata, volgarmente 
« detta di San Davino ». (Non par che sia facile il ri- 
trovare che attenenza questo edilizio possa avere avuta 
con quel venerato personaggio supposto pellegrino ar- 
meno ed eremita in questo Monte pisano nel secolo xi. 
Questa istessa torre si trova accennata nel disegno del 
Martini portato alla pag. 38 dell’ Appendice della Basii, 
pis. ove ella è da lui chiamata , Locus ut aiunt ubi sanctus 
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Nel primo secolo degli anni di Cristo , ' 'co’ 

quali ora comunemente in Europa si distinguono 

% 

PauUiiHS martjTÌi coronarti accepit. Supponendosi se- 
guito questo martirio intorno alla metà del primo se- 
colo, e non facendosi nemmeno alcuna distinta menzione 
di questa torre negli Atti di quel Santo d’ antico incerto 
autore pubblicali dal Fiorentini de Hetr. piet. Orig. p. aSo, 
ma dicendosi in essi solamente Martyrizati sunt glorios- 
sissimi martyres Christi ad pedem Montis pisani, non 
pare che si possa nemmeno da (^uest’ altra volgare tra- ^ 
dizione dedurre alcuna certezza intorao all’ origine ed 
all’uso antico di questo frammento d’edifizio). u Que- ' 
u sta torre adunque si vede essere stata fondata sopra 
u il sasso del medesimo monte che continua declive per 
<1 qualche tratto dentro al campo. Imperocché, fattosi 
u da noi scavare in mezzo ed all’intorno di essa, si^ 

« son trovate tanto dalla parte interna che dall’ esterna 
u sole due braccia sotto la superficie del campo i fdn- 
u. lamenti consistenti in un calcistruzzo o sia smalto 
« gettato «opra il sasso vivo. La figura di questo re- 
« siduo di" fabbrica è d’ un tronco, o sia principio 
a d’una gran torre esternamente rotonda, rotta e spac- 
tt cata dalla parte verso tramontana, per tutto il tratto 
u della sua presente elevazione , per la quale «pacca- 
« tura si vede che il vóto interno era 'in pianta un 
« molto ristretto rettangolo dentro al circolo della fab- 
« brica , la quale è nel resto tutta massiccia. La parte 
<f rotta e mancante è quasi la quarta dell’ esterna cir- 
u conferenza, e rende così privo del muro settentri(> 

« naie quel ricettacolo interiore. La circoiSferenza esterna 
u del muro che rimane intero nello stato présente è di ' 
u braccia 34; sicché, supponendo la torre chiusa da 
u tutte le parti, ella sarebbe stata di braccia 4> < 

« anco molto pih ampia se si consideri l’ incrostamento 
« esteriore di pietrami e di marmi, il quale evidente- 
u mente apparisce diveltone, vedendosi rimasti i sassi 
Il scabri che servivano di morse a detto incrostamento 
u con molte grandi pietre o leghe disposte in giro con 
<> regolari intervalli , ed a diverse altezze sporgenti in 
b fuoii, nelle quali tutte costantemente si osservai! buco 
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i tempi di tutte l' istorie, e fino dal bel prin- 
cipio di esso secolo, cioè dal quarto anno,; 

u fatto a «carpello per l’ impiombatura delle grappe dì 
» ferro che dovevano sostenere ta detta incrost^ara 
u esteriore. La struttura esterna apparisce fatta a strati, 
u o, come suol dirsi, a recinti o a ciambelle; e le dette 
b pietre più grosse che servivano di leghe all’ incrosta- 
u tura, sono disposte in detti recinti con ordine alter-. 
u nativo. In veruna parte della detta esterna circonfe- 
u renzn 1’ alzata sussiste maggiore di braccia 6 e mezzo 
w dalla presente superficie del campo, salve alcune prò- 
u. minenze ìrregolaii sull’alto della muraglia scapezzata 
« procedenti dalla rovina casuale , o dalla demolizione 
M negligentemente fatta della parte superiore della tor- 
w re, se voglia supporsi che neua sua originai condizione 
« ella fosse molto più alta. Quel vóto interno quadran- 
u colare , dal masso che serve di fondamento a tutto 
u redifizio, è alto circa braccia 8, largo braccia 3 e 
u due terzi, e lungo braccia 4 ^ due terzi prenden- 
u dosi la lunghezza dallo spaccato della torre , dove 
u probabilmente doveva essere il lato che chiudeva 
u della camera dalla parte di tramontana. Vi appariscono 
u chiaiamenie i vestigi d’un pavimento, vedendosi all’ al- 
u tezza di circa due braccia dal masso fondamentale gli , 
u aggetti attaccati inegualmente ai tre lati d’ uno smalto 
tt o calcistruzzo, e, da detta altezza insù, la faccia della 
u muraglia piana e liscia e di pietre riquadrate : non 
« però per tutta l’ altezza della detta camera , perché , 
u dopo V elevatone delle due muraglie laterali interne 
« da levante e da ponente , all’ altezza di braccia 3 dal 
« detto congetturato pavimento , e di braccia 5 dal sodo 
u fondamentule , le medesime due muraglie sono molto 
b stracciate , e formano due grandi incavi irregolari al- 
b l’ indentro Con una risega d’ un braccio e cinque se- 
« sti per parte , quantunque non per tutto eguale , ma. 

« in alcuni luoghi minore, secondo l’irregolarità dì detto 
w Straccio,, e secondo la prominenza d’ alcune grosse 
» pietre che in detta risega rimangono, specialmente 
b nelli due angoli della muraglia dalla parte dì mezzo* 
b giorno. Può essere effetto dell’ irregolaiità di quello 
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che si suppone corrispondere al dccltii di Ro- 
ma, quando furono scritti in marmo quei de- 

u straccio l’incurvatura che fanno le tre interne facce 
<t della muraglia all’ altezza di braccia 6 dal detto suppo- 
u sto pavimento, cioè verso la sommità di quel che rimane 
<• in piedi ; ma è' però molto probabile che a quell’ al> 
u tezza cominciasse ad incurvarsi una volta la quale 
u chiudesse per di soòra quel ricettacolo, molto piò 
CI che dalla parte meuesima di mezzogiorno ^ e nell’ an- 
ce golo occidentale delia muraglia vedasi un gran pie- 
ce trone in forma di targane , o sia d’ un peduccio di 
ce volta, incastrato obliquamente nella muraglia ; e dal- 
u l’ altra parte vi sono i vestigi d’ una simil pietra o 
ce lega. Dalla detta parte di mezzogiorno che resta in 
cc faccia all’ apertura o spacco della torre , all’ altezza 
c< d’ un braccio in circa dal pavimento congetturato , e 
ce di braccia 3 dal fondamento, si vede cavata nel grosso 
ce della muraglia una scaletta , la quale ora ha nove 
cc scalini, ciascuno d’una sola pietra mal riquadrata , 
ce lunghi un braccio e larghi un quarto di braccio. Qne- 
cc sta sale dalla parte interna alla parte esterna e con- 
« duce sopra la sezione orizzontale, e s’ interna, stante 
cc la poca larghezza delti scalini, e l’altezza di ciasche- 
cc dono di essi di quasi un mezzo braccio, solamente 
cc braccia 4 nel massiccio di detta muragUa, e dalla som- 
cc mità di detta scala fino all’ esterna citnonfereoza del- 
u l’edifìzio da quella parte restano braccia 4 disodo: 
cc onde resulta che la grossezza della muraglia di tal 
cc fabbrica è d’ otto braccia generalmente fino a tutta 
cc l’altezza che resta presentemente in piedi; e di poco 
cc meno ella è nelle parti corrispondenti agli angou del 
cc rettangolo inscritto, o'sia vacuo quadrangolare interno : 
a e resulta ancora che il diametro di tutta la torre era 
cc di braccia a5. Dalle dette dimensioni apparisce che, ' 
«c anco in supposto che quella scala nell’ edifizio intero 
CI fosse stata prolungata a maggiore altezza, rimaneva 
CI non ostante nel grosso della muraglia spezio sufficiente 
cc per girare e per andare a trovare altre scalette, se 
CI vi fossero state per condurre ai piani supeiiori. Il co- 
li minciar pm detta scala all’ altezza d’ un bracào ^ più 
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creli Funerali de' Pisani , che ancora si conser- 
Tano originali nel loro Camposanto, è certo 

« rial pavimento supposto, non distrugge la congettura 
« della situazione di detto pavimento, non facendosi 
« ninna forza, ai verisimile in concepire che uno o due 
<• scalini situali sotto il primo, cioè sotto il più basso 
« dei presenti , e collocati fuori del grosso della mura- 
ti glia nell’ area dello spazio interno , sieno stati rimossi 
« e trasportati altrove. Alcune ragioni inducono a so- 
li spettare che questo edifizio fosse fabbricato per guar- 
« dìia o difesa contro l’ incursioni dei nemici , e che non 
u sia stato mai altro che un cavaliere, un torrione o 
« sia mastio di falche più bassa e più estesa fortifì- 
« cazione che lo circondasse, supponendo però che que- 
« sto residuo fosse nel suo intero molto più alto. La 
« situazione non può negarsi attissima per un edifizio 
« di tal natura , essendo questa torre piantata appunto 
«I dove la strada , che dal territorio lucchese cala per 
M la gola d’ alcuni di detti monti nel piano pisano, si 
<1 distende e si slarga nell’aperta pianura, e si rende 
« atta a prendere qualunque direzione. Figli è di più 
« construito in tal sito che domina non solo il sud- 
u detto sbocco , ma anco altri due o tre simili d’ altre 
u strade minori che da altre parti dei circonvicini monti 
« e lungo le falde di essi si da tramontana che da mezzo- 
« giorno disceiidono al piano , e ,quivi si conriungono, 
« e poi nuovamente diramansi. E in oltre da notarsi 
m che quantunque la detta strada maggiore e più fre- 
« quentata, che cala giù dal monte e passa per mezzo 
«I della piazza dei bagni, lasci a sinistra circa a 3oo passi 
« lontana la detta torre , ciò forse non segue che dopo 
« l’ ampliozione e la restaurazione e il nuovo letto 
« &tto al canale che congiugne il Serchio coll’ Amo , 
« e dopo fatta la comodità del ponte sopra detto ca- 
li naie in faccia ai bagni; potendo ben essere che avana 
Il a queste opere la strada niaestra passasse sotto la 
» torre , e quivi o poco distante fosse il nodo dell’ al- 
II tre vie. La strulturà poi apparisce convenire assai 
«I ad un mastio o torrione di difesa e di guardia, o 

a6 
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che v' erano in Pisa più bagni pubblici, i quali 

ivi si comanda che sieno tenuti chiusi durante 

(t sia fortino , non potendosi facilmente immaginare ve* 
f( run altro genere d’ edifizio che avesse bisogno di mu- 
si raglie d’otto e più braccia di grossezza, la quale $u- 
«I pera quasi del triplo il vacuo interiore , che di sua 
Il natura e per la sua angustia è disadatto a qualun* 
«I que uso. Anzi io non son lontano dal credere che 
Il quello straccio nelle due muraglie laterali della ca* 
<i mera interna, formante a mezz’ aria una risega o rì- 
piano d’un braccio e cinque sesti per parte, fosse uu 
Il incavo o canale per cui passassero le catene desti- 
ti nate a calare e ad alzare un qualche ponte levatojo 
(t corrispondente alla porta che dava ingresso nell’ in- 
p temo della torre , e che doveva essere situata nel 
a lato di essa , oggi rovinato , come suol praticarsi in 
« simili fortini. Qualche frammento di muragha che in 
tt distanza di 20 o a 5 passi da detta torre verso libeccio 
Il s’ osserva , indica finalmente che il detto mastio era 
ft circondato da un castello o recinto di mura di forma 
a quadrata. Poiché questo vestigio scoperto di muraglia 
Il fatto scavare da noi all’intorno, quantunque ciò che 
ne rimane poco o punto si sollevi dalla presente su- 
ll perfide del campo , si osservò estenderai per poche 
braccia , ma pero procedere per linea retta dal monte 
Il verso i bagni , che vale a dire verso il 'declive che do- 
ti veva es^re per quella parte a seconda della falda di 
Il detto monte. Ed è molto verisimile che , continuan- 
(f dosi e più profondandosi l’escavazione per molte brac- 
II eia verso grepo , si troverebbe la continuazione de’ 

«I fondamenti di detta muraglia per più lungo tratto, 
fi Fattasi fare una fossa obliqua dall’altra parte, doò 
u verso scirocco, tra la falda del monte e la torre, non 
Il si sono per verità trovati vestigi di fondamenti del- 
ti l’ altro muro corrispondente die sarebbe stato neces- 
II sano per formare il detto recinta esteriore regolare ; 

« Ina non essendo stato praticabile per varie ragioni il 
Il profondare questa fossa più di due braccia , non si 
Il può d» ciò ritrarre alcuna obiezione sufficientemente 
Il fondata contro l’ ipotesi esposta. » — Se questa poi non 
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il pubblico lutto. Non par poi punto improbar 
bile H supporre che, mentre si fabbricavano nella 
città terme artifìciali, non dovessero essere dis« 
prezzate le naturali di così facile e giocondo 
accesso fuori delle mura , e tanto grate ai sensi 
per le loro temperate e soavi qualità. 

Verso il fine del medesimo primo secolo nel- 
l’anno Lxxvii si trova fatta manifesta menzione 
delle nostr’ acque nel gran tesoro di mescolate 
notizie che Plinio ci lasciò nella sua opera del- 
l’Istoria naturale pubblicata da lui, com’egli 
indica in più luogtii , l’ anno dcccxxx di Roma , 
ov’ ei dice che nelV acque calde de' Padovani 
nascono terbe verde^uuiti , e che in quelle de’ 
Pisani vi nascono le rane (*). La verità di 
tale osservazione naturale, riscontrata anco da 
noi , come si narra al capo II , pag. 6a , ed il 
non trovarsi altre acque così calde nella cam- 
pagna di Pisa, determinano a credere che 


si volesse amipfttere come bisognosa di più altre sup- 
posizioni , e massime di quella del laborioso disfacimento 
a mano della più alta parte di cosi solida muraglia, 
par che vi resti qualche verisimiglianza che quel pic- 
colo recinto con si grossa e si durevole circonferenza 
fosse destinato a servire di monumento sepolcrale, os- 
servandosi simile disposizione dì vóto e di pieno nella 
struttura d’ alcuni antichi sepolcri , di cui si veggono 
le reliquie in differenti paesi, ed essendo tanta strettezza 
inutile e inconveniente fuorché ai pochi bisogni d’una 
quieta e solitaria casa plutonia. 

(*) Plin. H. N. lib. II, cap. io3: Patavinorum aqitis 
ralidis herbae virentes innascuntur ; Pisanorum, ranar. 
AI qual passo il dottissimo gesuita Giovanni Harduino 
fa questa nota : Tertio fere a Pisis lapide q Lucani 
iter est. 
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delle nostre intender sì possa questa testìinO' 

nianza di Plinio , come 1’ hanno intesa anco i 

( )iù dotti editori e illustratori di quel classico 
ibro ^ senza confondersi a cercare più lontano 
per le maremme altre oscure termali, come 
qualche infelice critico ha fatto, e senza de- 
viare il senso di quel vecchio e conciso autore 
al bagno a acqua lontano da sedici miglia, e 
situato in un’altra valle e piuttosto apparte- 
nente alla regione volterrana. 

Nel secolo secondo dì Cristo, fu Pisa assai 
florida , come si può arguire da’ molti fram- 
menti di marmi scritti ne’ tempi degli Antonini, 
e impiegati confusamente ne’ muri delle fabbri- 
che pisane molto posteriori, o raccolti nel paese 
da’ moderni amatori dell’ Antichità. Da questi 
frammenti e dall’insigne ipocausto antico che 
tuttavia rimane nella città, e che , come conìet- 
tura il dottissimo Noris, pare di quei tempi 
o anco più basso, si può con ragione dedurre 
che fosse tuttavia tra gli abitanti molto in voga 
il costume ed anco il lusso roma'io delle terme 
popolari. Sicché non è credibile eh’ ei voles- 
sero allora negligere il singoiar benefìzio di na- 
tura delle deliziose acque calde , che nel loro 
piano “vengono cosi vicine e così comode som- 
ministrate dall* almo ed ameno monte che dal 
freddo borea li difende. 

Ne’ secoli susseguenti fino all’ undecimo , per 
quanto sia noto a noi , manca la menzione de* 
nostri bagni ne’ varj scritti che di quei tempi ci 
rimangono. 11 che non deve far maraviglia a chi 
consid<i^ che non molli sono gli autori che 
fìorirono lino al sesto secolo , e che potessero 
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aver ragione di parlare dell’ uso medico o vo- 
luttuoso di queste acque. Dal sesto secolo poi 
fino a tutto il decimo ognun sa quanta oscu- 
rità s’ incontri nell’ istoria per la rarità degli 
scrittori) avendo le pubbliche calamità, massime 
nel bel paese d’ Italia , prodotta universale igno- 
ranza e silenzio. Nell’ undecimo poi furono i Pi- 
sani assai potenti ed occupati molto nelle im- 
prese e nelle guerre marittime, e nella difesa 
del loro territorio : onde per ragione di tali tur- 
bolenze non è credibile che fossero allora molto 
frequentati i nostri bagni esposti alle invasioni 
de’ vicini nemici. 

In tale stato par che fossero ancora al prin- 
cipio del secolo duodecimo, trovandosene fatta 
qualche menzione ne’ racconti delle scambievoli 
ostilità tra i Pisani e i loro confinanti (* ). Benché 
non è improbabile che intorno all’anno mcxii 
la famosa contessa Matilda, che allora godeva 
in alcune parti d’ Italia , e massime in Toscana 
ed in Pisa particolarmente , la vicaria suprema 
autorità regia o imperiale, facesse qualche nuova 
fabbrica o qualche restauramento a questi ba- 
gni , come e stata comune tradizione , benché 
di ciò non si abbia alcuno contemporaneo e 
sicuro documento , e solamente d’ altri bagni 
detti a acqua, da’ nostri diversi, e molto più 

(*) Un libro antico nu. della chiesa cattedrale di 
Lucca, citato dall’ illustre medico Francesco Maria Fio- 
renùni nelle Memorie di Matilda, pag. aSq all’anno i io5t 
Redeuntes Lucenses a Pitanis aliquantuìum sunt fugali , 
inde resumptis viribui eos per montis praerupia usque 
ad Balneum de ipso Monte Pisano glorio siiiime fu» 
derurU et fugaverunt. 
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liìstanti da Pisa , vi resti una inscrizione che 
ciò attesta, fatta per altro dopo, come pare (’). 


{*) Francesco Maria Fiorentini, Memorie di Matilda, 
Lucca 1643, a pag. 3 12; Mentre Matilda si tratteneva 
in Toscana ed a Pisa , s? impiegò secondo il solito della 
sua magnificenza^ neW anno seguente 1112, in opare il- 
lustri, e tra l’ altre V acque salutifere de' bagni pisani 
con fabbriche e comodità degl* infermi restaurò, conser- 
vandosi solamente in quello che bagno a acqua si dice 
il testimonio della seguente inscrizione. Matheldìs comi- 
rissa insignis, ob humaiiam valetudinem instaurandam 
praeservandaroque amoena haec ab aquis salubria bal- 
nea in omnigenum hominum usum omni cuin omatu 
cultuque dicavit k. a. a. d. moxii K. maias. 

Questa inscrizione era stata riportata nel i 58 g dal 
nostro Mellini nel suo Trattalo de^ fatti di Matelda , ri- 
stampato nel 1609 , ove a pag. 108 si diffonde sul ba- 
gno a acqua , e de’ nostri non fa menzione. Il marchese 
Giulio dal Pozzo nell’ Istoria di Matilda, stampata a Ve- 
rona nel 1678 col titolo di Maraviglie Eroiche, a p. 298 
così ne parla in confuso: Negli anni 1 1 13 Matilda con- 
solò i Pisani col ristaurarle i suoi bagni, lo ho tra’ 
miei manoscritti un rotolo del xii secolo , ov’ è tra gli 
altri copiato un Atto fatto Anno dormnicae incarti, 
mill. sejauag. vt. id. mar. ind. \iv , in civitate Pisa in 
palano domini Regis , ove si dice : Residisse in placido 
domina Beatrix ducatrix et marchionissa cum domina 
MattUda ad causas audiendas et deliberandas , cum 
Consilio iudicum , de’ quali ivi sono otto nominati , et 
per fustes quas in suis aetinebant manibus investivisse , et 
insuper misisse bannum domini Regis in bisantios aiireos 
duo minia , la metà della qual multa si assona Regali 
Camerae. Vi si soscrivono IVinilho regius ludex, ed altri 
che si chiamano iudices sacri palata, i quali dicono tutti 
inter fui ; un altro dice Ugo causidicus ibi fui; ed nn 
altro Et ego Erimundus notarius domini imperatoris 
ex iussione praefatae dominae Beatricis deque iudicum 
admonitione scripsi. Dal quale Atto, come da molti al- 
tri riscontri sì può conìetturare la natura della potestà 


Digitized by Google 


NOTIZIE ISTORICIIE 4^7 

Il nome di bagno della Regina , che da tempo 
immemorabile ha avuto il principal lavacro delle 
nostre sorgenti occidentali, è stato da alcuni 
dotti supposto avere origine da quella regina 
deir isole Baleari che l’ istorie pisane ricordano 
essere stata condotta a Pisa prigioniera di guerra 
insieme col suo figliuolo 1' anno mcxvi , e che 
la sua inscrizione sepolcrale nella facciata del 
duomo dimostra aver quivi passato il resto di 
sua vita C). Altri credono piuttosto che possa 
forse aver dato occasione al così chiamarsi quel 
nostro bagno f essere stato destinato come di 
piu soave tempera alfuso delle mogli dei re 
d’ Italia , massime dei successori degli Ottoni 

I 

di Matilda e d’altri in quei tempi sopra Pisa, e so- 
pra il suo territorio, e per conseguenza anco sopra i 
nostri bagni. 

(*) lo mi ricordo che di tal sentimento era il mio 
insigne maestro Guido Grandi abate Camaldoleose, uomo 
sagacissimo anco fuori degli studj matematici e mona* 
stici , il qual diceva che l’ istoria non suggerisce altra 
regina che a Pisa abbia fatta lunga dimora, e che possa 
supporsi aver frequentato i vicini bagni. L’ inscrizione 
poi cosi è scolpita nel marmo, che ha l’apparenza d’es-> 
sere di quei tempi: 

REGIA ME S . . L. . GENVIT PISE RAPVERVNt 
mS EGO CVM NATO BELUGA PREDA FVl 
KtAlORICE REONVirt TENVI NVNC CONDITA 8AXO 
QVOd CÈRNIS lACEO EiNE POTITA MeO 
QVISQVIS ES ERGO TVE StEMOR ESTO CONDITIONIS 
ATQVE Pia PRO ME MENTE PREGARE DEVM 

Quelle lettere mancanti forse dicevano Sobolex- il Mar- 
tini riporta questa medesima inscrizione , Basii. Pi(. 
pag. 7 1 , e legge Regia me proUs , ec. 
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neil’xi e nel xii secolo, quando i Pisani rìcono» 
scevano in molte congiunture quel dominio re- 
gio f e quando nella loro città, detta perciò re- 
mìc, era ancora il Palazzo del Re Sigiare e 
la Reai Camera. 

Sulla fine del medesimo secolo xii , cioè dopo 
air anno mclxi , nel quale furono fermate le 
leggi della pisana repubblica, si vede che fu 
molto a cuore a quei savi la cura di questi ba- 
gni, poiché in quella parte delle medesime leggi 
che è intitolata Breve Pisani Communis , ove 
giura e ordina il Potestà, vi è un intero capi- 
tolo destinato al buon governo dei medesimi 
bagni ( *) ; e da quei provvedimenti si com- 


( * ) Un codice bello ed antico in cartapecora si con- 
serva a Pisa nell’ archivio de’ Priori , intitolato Breve 
Pitoni Communi!, copiato da uno più antico esemplare 
nel 1 3o3 , come vi è notato , il ^ale contiene leggi e 
provvisioni fatte ne’ tempi degli Statuti del i i6i , es- 
sendo tal Breve in essi citato, e vi sono anco delle 
giunte e riforme posteriori. Ivi si leggono alcune parti- 
colarità assai curiose , le quali dimostrano Io stato flo- 
rido di questi bagni nel secolo xii e xiii , onde spero 
che non dispiacerà agli eruditi che io qui le riporti dal 
libro I , che è De luribui , cap. 

De Capitaneo Balnei Montis Pisani : ' 

» Et per totum mensem Februarìum eligi faciamunum 
« bonum et legalem virum , qui stare debeat prò Ca- 
<1 pitaneo sive Rectore apud Balneum Montis Pisani a 
kalendis Martii usque ad kalendas Novembris pro- 
b ximi , et faabere sub sua iurisdictione omnes et sin- 
X gulos habitantes ad dictum locum, et non patiar quod 
w aliquis rofianus vel meretrix vel exbannitus, fur sive 
« latro, seu malae famae, vel aliquis lusor, seu aliquis qui 
u Indura teneret in domo vel extra domum , apud ipsum 
a Balneum sive in confinibus dicb Balnei moretur , seu 
M residenliam faciat in praedicto loco. Qui Capitaneus 
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prende eh’ ei dovevano essere molto frequen- 
tati dai bagnatori venutivi apposta , massime 

« possi t et debeat invesligafe maleficia et excessus, et 
u quasi quae committuotur ia dicto loco, et malefac- 
o tores, fures, latroues et meretrices et exbannitos et bo- 
(• mines malae famae , et lusores et tenitores ludi capere 
M et potestati praesentare vel praesentari Tacere, et de 
« maleiìciis et excesnbus, et quasi de quibus Capita* 
« naei Cooiitatus cognoscere possunt , condemnationes 
«• Tacere , et tam in proedictis quatn aliis ofEcium et 
« iurisdictionem et potestatera habeat, et habere pot* 

• sit , prout et sicut Antiani Pisani populi vel sapien* 
« tes viri ab eis eligendi ordinaverint. Et feudum prae* 
<• dicti Rectoris sive Capitanai et (piatuor berrovariorum 
« seu sergentuiD quos nabere et tenere secum tenratur 
« et debeat tempore sui oTEcii, statuendum ab An- 
« tianis praedictis solvatur de bonìs habitantium apud 
« dictum Balneum poenis, et bannis , et introilibus corni* 
<• cellorum et scapharum, qui introitus vendi debeant, si 
« videbitur Àntianis , et de quibuscumque aliis bonis ad 
« provisionetn Antianorum. Et non patiar deferri aliqua 
« arma ab aliquo per burgos sive babitationes dicti Bal‘ 
« nei per qiiinquaginta pei'ticas , exceptis privilegiatis 
« de armis deferendis, nec aliquam meretricero intrare 
« vel se balneare in aliquo Balneorum Montis Pisani ; 
<• et si contra fecerìt ipsa meretrix, dictus Capitaneus 
« ipsam meretricem contrafacientem teneatur Tacere iii- 
•• stigari. Et si ego Potestas praedicta non fecero , et 
•• fieri fecero, peraam de feudo meo libras quinquaginta 
« den., et praedicta omnia praedictus Capitaneus sive 
«• Rector Tacere et observare teneatur, et debeat sub 
« poena librarum decem den. prò qualibet vice et re- 
« motione ab officio , de quibus ego Potestas inquisì* 

• tionem faciani de mense iulii et septembrìs, et ante 
« et postea prout mihi videbitur et accusator in credentia 
« teneatur. Et iuro ego Potestas quod faciam dictum 
■ Balneum de Monte Pisano esse liberum et expeditum 
a mundum, et omni putredine purgatum), et non pa* 
w liar quod aliqua persona vel ìocus dictum Balneum 
« vel aquam ipsius Baiaci , vel usum ponendi Qoi nua 
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dal principio di marzo a tutto ottobre , e che 
intorno ad essi era un borgo bene abitato, e 

<• sive coraettot apud dictum Balneum, vel aqiiatn di- 
u cti Balnei vendat, vel locet, seu aUo modo alienet 
« alicui barberio vel alicui personae, vel loco, et locum 
» et personam contrafacientem , dantem, et redpieatem 
u et locanlem et conducentem alieoantem , et ementem 
• singulis vicibus condemoabo in libris quingeotis den. 
« Pisaoor. et de hoc inquisitionem Tacere tenear per to- 
u tum mensem maii , et quUibet qui cornettns ibi ponet 
« seu ibi ministenum faceret, teneatur cnilibet petenti 
« ponere duos coraettos ad minus prò denario Pisano 
« minuto; et si centra fecerit puniatur et punir! possi t 
w qualibet vice in solidis decem den. Et cogam orane s 
u singulos de valle Sercli et valle Auzeris , qui sunt con* 
« sueti vacuare aquas de dictis Balneis , et habitantes 
« et hospitantes apud dictum Balneum vacuare ìpsa Bai- 
u nea de aquis. Fostquam aqua fuerit de dictis Bai- 
ti neis evacuata, ipsa Balnea purgare et evacuare et 
« omni putredine mandare. Et Capitaneus praedicti Bai- 
ti nei iuramento teneatur et eliam praedicta teneatur fa- 
B cere et observari ad poenam librarum decem den. sui 
« feudi; et si praedicta Beri et observare non fecerit, in 
« tantum possit et debeat modulari et comdemnari. Et 
u hoc capitulum teneatur secum cum alio suo Brevi ad 
« dictam capitaniam portare, et ibi legi Tacere, hoc intel- 
« lecto quod a calendis novembtis usque ad calendas 
B martii , quousque Capitaneus ibi non fuerit electus prò 
« ilio anno, homines et habitatores dicti Balnei sint sub 
« iurisdictione Capitane! Vallis Sercli a flumine citra tan- 
B tum. Ita tamen quod nihil de feudo et espensis sopra* 
B scripto Capitaneo, vel eius Notano solvere teneantur 
B aut debeant. Qui Capitaneus vacare debeat a dicto of- 
« ficio, et aliis per unum annum, et quod Àntiani Pisani 
B populi teneantur iuramento quolibet anno de tnense 
B maii eligere duos sapientes viros, quos ire cogant ad 
B providendum quid faciendum sit in dictis Balneis vel 
B aliquo eorum sive de eis , et quid inde provideriiit 
u referant in scriptis Antianis, et Antiani inde faciaut 
B sicut eis videbitur prò inelioti Pisani Communis. » 
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ohe gran diligenza vi si usava per mantenere 
il ponte e gli scoli delF acque e la navigazione 
dei canali , massime dalla città al bagno : onde 
apparisce che anco in quei tempi doveva es- 
servi qualche comunicazione col Serchio me- 
diante un canale, come ella vi è anco al pre- 
sente , benché forse allora fosse diverso alquanto 
il corso deir acque , le quali si vede che con 
difficoltà ei cercavano di scaricare nel Serchio ; 
ove al contrario l’ ingegnosa e magnifica impresa 
di questo moderno canale navigabile porta V a- 
cque correnti e copiose del Serchio alla città 
ed all'Amo passando allato ai bagni (*). 


In un’ altra copia di questo istesso Breve di pochi 
anni dopo, che è nel medesimo archivio, a questo luogo 
si legge questa postilla ; 

« Hoc addito quod Capitaneus Pis. pop, teneatur et de- 
« beat tenere et stare et esse Tacere continue apud supra- 
« scr. Balneum a kal. martii usq. ad kal. octobris ,unuin 
« de ofGcialibus suis cum quatuor edam Berroarì is suis 
<1 prò custodia et conservatione ipsius Balnei , et per- 
ii sonarum euntium illue et rerum ipsarum. Et praedi- 
«1 età Tacere teneatur et debeat ad poen. librar. Centura 
<1 den. Pis. a suis modulatoiibus tollendam, nisì per 
u Antianos depntaretur alium ofilcialem ibi esse et stare 
Il debere occasione praedicta. Et nihilominus serventur 
u et servaci debeant ordinamenta suprasciipta. » 

( * ) Nel lib, IV del medesimo Breve del Podestà , che 
è De Operibus , c. i 5 ; 

<1 Àuseris alveum videlicet a Molendino , quod est 
<i prope Balneum Montis Pisani usque ad feucera Au- 
lì seris, et Toveam dictam Mar Traverso et Tossam Cuc- 
ii cìi et Tossam Vicinariae quam Tecit fieri Henricus Gat- 
ti tus usque Vicascìum etc. Et iuro ego Potestas inTra 
.11 XV dies ab ingressii mensis Augusti proximi venturi 
•I de bonis Pisani Coromiinis fiiciam fieri Rnum ponlem 
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Da queste istesse leggi si vede nel governo 

S usano continuato il pensiero del credito e delia 
requcnza di questi bagni per tutto il secolo 
decimoterzo , benché verso la fine di esso ei 
soQHssero qualche disastro per le ostili scor- 
rerie (*). 

Al principio del secolo decimoquarto , o per 
riparare ai danni fatti dai nemici , o perchè 
doveva essere molto cresciuta la stima di quel- 
r acque per la comodità del molto concorso dei 
bagnatoli , e per f utilità e decoro della città 
e dello Stato, flirono le fabbriche restaurate e 

« ad Balneum Mootis Pisani et iliat partes, ita ut gen- 
« tes eques et pedes super ipso coni ni ode iransire pos- 
ai sint, etc. Et si inveniretur pontem fractum esse , etc. 
« Et ipsiim Auserem a civitate Pisana usque ad Bal- 
w neum Montis Pisani, liberum et expeditum et cavum 
« esse constare faciam, ita quod quiubet ire et navi- 
ai gare, volens cuna scafis ire et navigare sine aliqua con- 
« tmdictione possi t, etc. » 

In una riforma del i 3 o 6 fu aggiunto il cap. uvii 
in detta seconda copia, che è parimente in cartapecora 
in grandissimo e bellissimo cornee. 

« De Ausere mundando et ampliando a balneo Mon- 
« tis pisani usque ad fauces fluminis Sercli. 

u Et quod Pisanorum potestas infra octo dies proxi- 
« mos a principio sui regiminis teneatur ad poenam li- 
« brarum quinquaginta den. Pisan. de feudo suo tol- 
ti lendam facere Auzerem a loco balnei Montis pisani 
•t usque ad faucem fluminis Sercli miindari, cavari et 
u ampliali et purgati per illos de quibus videbitur 
a Antianis , et sicut de l'psius Auzetis mundatione, ca- 
li vaUone et ampliatione, et aliis fiendis de dicto Au- 
u zerc prò sanitate Pisanae civitatis, et dominii Pisani 
« coinmunis , videbitur sapientibus vitis ab Antianis Pi- 
li sani populi eligendis ad praedicta. » 

(*) Ptolem. Annoi. A. 1179: Lucenses contro Piso/^ 
nos devoitaverunt Vallem Setoli ^ et ex parte balnei 
usque ad muros civUatit Pisarum. 
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ampliate, e furon fatte le mura castellane, e fu 
data al luogo forma di grosso e popolato bor- 
go , come si raccoglie dalie autentiche inscri- 
zioni contemporanee che ivi esistono ancora , 
e dai ricordi degli scrittori delie cose pisane (*). 


(*) Una tavola grande di marmo bianco avanti alla 
novissima restaurazione de’ bagni era inserita nella pa- 
rete della piccola chiesa or demolita, che era congiunta 
co’ bagni orientali. Or questa tavola è serbata sciolta 
insieme cogli alU'i frammenti d’ antichità per collocarsi 
in luogo eonveniente nella facciata de’ medesimi bagni. 
In essa sono scolpiti al di sopra due scudi d’armi senza 
altri ornamenti che di pochi rozzi fogliami. Il destro 
scudo è vóto , ed il sinistro ha tre sbarre o fasce obli- 
que scendenti da destra a sinistra , che sono le vecchie 
insegne della famiglia Feltrense, e sotto a quegli scudi 
sono scolpiti questi dieci versi in carattere majuscolo 
un poco diflbrmato dal bello e antico latino , con que- 
sta istessB puntatura e divisione : 

^ Annis t MILLERIS I TERCENTIS S ET : DVOIS C 

mniCTO : dbeo : ivlvm $ dvm : Ferderet : estas : 

ARBITÒ : PLEiro ; capts : atq, : potestas i vibis t reca 

Lis : PISANE ;/:vM : gcneralis : esset s magnificvs : 

COMES : ET : FORTIS : FREDERICVS i FERETRIS MORT 

18 ; VEKIS : ERVMPERE : PROTIS : BAEHEA : TAM : GIATA : 

> 

8VWT : MRTIS ; REC « REPARATA ! PRECEPTORE: FERO ; 

1 I 

SACrO : COMITIS ( BOVATERO t CVI : DAT I HATA I 

PLEBATVS t DE t GALEATA : TOT S SAHA8 : MOBBIS ! 

siMVL ; VRDAS : vix : rAbet ; ORBls : 

I quali così ora vorrebbero essere scritti ; 

Jnnia millenin tcrcentià et duodeim 
Indicio daio iulitan dum prodrrtt aetlat 
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Alla resUurazione de' bagni nel principio del 
medesimo secolo xiv succederono tante turbo- 
lenze politiche della repubblica pisana , e tanti 


Arbitrio pieno capitaneus alque poleetas 
f'rbis regtiUs Pisanae clan gtnmdU 
Euet magnificiu cornee et jorùt Fredericut 
Feretri Montìs venit erompere promptù 
Baìnea tam grata soni montis haec reparata 
Praeceptore jèro Sa.cio comitis Bovatero 
Cuiut dot nata plebatus de Goleata 
Tot tanas morbu timul undas rii habet orbis. 

Questo conte Federigo di Montefeltro entrò potestà 
di jPisa l’anno i3io, che era il i3ii de’ Pisani. L’ a* 
nonimo scrittore degli Annali di quella città così dice : 
In nel i3n li Pisani feceno venire a Pisa il conte 
Federigo da Montefeltro , c figliuolo del detto conte 
Guido , e fecionlo signore generale di Pisa , il quale 
fece murare il bagno a Monte pisano. Nel mentovato 
codice dell’ Editto pretorio pisano , o Breve del comu- 
ne , in una delle giunte e correzioni poste in fìne , e 
segnato dell’anno i5ia, indiz. ix, cioè pisano, e i3ii 
comune , ni hai. Aug. , si trova nominato Magnificus 
et potens vir dominus Fredericus comes Montisjeltri 
Pisanus poteslas capitaneus populi , ac capitaneus ge- 
neralis Pisani communi s. E questo istesso anno i3ii, 
e pisano 1 2 , è Quello della restaurazione de’ bagni se- 
guita nel mese ai luglio. Notabile è l’indizione x posta 
nell’ inscrizione , benché nel Breve sia segnata la ix. 
Nel marzo susseguente t3ii comune, e i3 pisano, 
avendo i Pisani ricevuto come loro signore V impera., 
tare Arrigo FJl, al dire del Villani, lib. ix , c. 36, 
é credibile che allora finisse in Pisa l’ autorità dei conte 
Federigo; ed in fatti nella seguente correzione del me- 
desimo Breve fatta del i3i4, cioè i3 comune, r hai. 
sept. , vi è nominato Magnificus vir dominus Manfredus 
de Claromonte comes Mohac imperiali gratin civitatis 
Pvtanae eiusque districtus vicarius. Di questo istesso 
uiuramealo de' bagni rimane ivi anco quest’ altro do- 
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pericoli dell'ostilità nel lor paese, massime ai 
coniiui ov’è il sito de’ bagni, che si può cre- 
dere che non fosse nè comodo nè sicuro l’ an- 
darvi a dimorare per sanità o per delizia. Que- 
sta è probabilmente la ragione perchè intorno 
al iwcccxL essendo stato scritto da Gentile da 
Fuligno pubblico lettore dell’Università di Pe- 
nigia, illustre medico di quei tempi , un Trat- 
tato d’ alcuni bagni d’Italia al suo paese cir- 
costanti , non vi si trovi fatta menzione di questi 
nostri, benché non vi sieno tralasciati quegli 
altri pure attenenti al contado di Pisa , ma però 
posti nella diocesi di San Miniato , detti Bal- 
nea aqitarum , o De a^uis , o jid aquas , c 
volgarmente A acqua ( ). 

cumento scrìtto rozzamente in una tavola di marmo 
inserita in un muro de’ bagni occidentali : 

9 MEM* : ook'Z.vmvt : hbt : est : o Pakivs : Akees : bihoisi : lobci : 
MOOAVARvs : ii’E : loiiEs ; dii scu xisto : ucobvs : baleabte : )R 
macisteb ; AC albsakdeb : bvtets : bob soiba : siri abbo : dai 
M cccxii : iBDicT : decima 

La quale inscrizione , liberata dagli errori manifesti di 
chi r incise , par che così meglio potrebbe leggersi : 

Moeiiia consummat et est operarius jinnes 
Bandini Lanci Mogavarus ipse lohanttes 
De sanato Xisto lacobus Baleante magister 
Àc Alexander Buteus non scriba sinister 
Anno domini mcccxii ùidictione decima 

{*) Gentile da Fuligno morì a Perugia nel i34B, 
pubblico professore , dopo essere stato medico del papa. 
V. Prosp. Mandos. Theatr. Archiatr. ponile, p. 83. 
Tra molti scritti ch’egli lasciò , uno assai breve ne in- 
titolò De Balneis itos cìrcumdantibus , riportato nella 
Raccolta de’ Giunti , in foglio , ov’ ei non empie due 
sole carie intere , benché diviso in due Trattati. 
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Dopo al McccLxx furono i nostri bagni fre- 
quentati ed ornati da Pietro Gambacorta, che 
ebbe in Pisa la suprema autorità per più di xxii 
anni, uomo savio valoroso e benefico, e fautore 
dell’ arti e degli studj e particolarmente della 
medicina , il cui potente ajuto ei riconobbe in 
alcune sue infermità , onde fondò nel mccclxxiv 
il Collegio pisano de’ medici, e si servì per la 
sua persona del più dotto professore di quei ' 
tempi, che fu Ugolino da Montecatino , per con- 
siglio del quale usò molto quest’ acque; e, come 
egli era splendido e prudente, si fabbricò ai 
bagni una propria comoda e bella abitazione, 
che , essendo stata poi per le triste occorrenze 
delle guerre demolita , non è stata a’ tempi 
nostri riconosciuta se non per alcuni residui 
del suo recinto (*). Varie infauste vicende por- 
tarono a violenta inaspettata morte quell’ egre- 
gio e pacifico amatore de’ nostri bagni, verso 
la fine di quel secolo , e posero la città di Pisa 
nella necessità di passare per certi pochi gradi 
fatali nel dominio de’ Fiorentini. 

Sul bel principio poi del susseguente secolo 
decimoquinto , cioè V anno mccccv, soffrirono i 

( * ) Tra i residui del palazzo di Pietro Gambacorta 
io vidi nel 174^ questa inscrizione scolpita nell’archi- 
trave di pietra d’un piccolo bagno e spogliatolo da lui 
fabbricato ad una delle sorgenti occidentali : 

QVELLO E MIO CHI GODO E DO PEH DIO 

la quale inscrizione veramente di non molta importanza 
si è dopo perduta , essendo stata quella pietra adoprata 
altrove, e sepolta dai non letterati muratori nell’ultima 
restaurazione, 


Dìvitir.-;: :■ 
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nostri b§gni grandissima sventura, poiché venne 
in testa a qualche comandante dell’ esercito de’ 
medesimi Fiorentini’ di rovinamfe le fabbriche, 
benché ciò poco potesse contribuire al princi- 
pale scopo di quei nuovi signori , che doveva 
essere solamenté di persuadere i Pisani alla do- 
cile sofferenza il, piu efEcacemente che si po- 
tesse ,. e senza inutili danneggiamenti (*). 

{*) Si Antonino nostro arcivescovo nell’ Istorie P. MI, 
t. li, C.74» S 3, COSI dice, ah. i4o5: Bertoldus 
vanne Comes dux'.Florentinorum ad -hostes projeclus* 
accepto exercitu primum Balnea Montis Pisani 'per 
vim capta diruit , deinde ad Ficum Pisanitm pergit. 
Poggio, Hist. Fior. Ijb. IV, p. i65, ed. Ven.; Floren-- 
tini an. i4o5, indicto Pisanis bello, ec.'t Bertoldum 
Ursmum &>an'ae comitem cum exercitu equituni pedi- 
tumque duodecim millium in hostes proficisci- iubent , 
qui Montis Pisani Balncis expugnalis atque incensis 
ad Ficum pergit , ec.' Mattéo Palmieri , De cqptieitate 
Pisarum , tom. vix , ReC. hai. p. 175 : Bertul^s cum 
exercitu - in Pisanum agrutn profeclus costellam iuxta 
Balnea Pisani Montis prò praesidio positum cepit di- 
ripuit atqui vastavit. Gio. Sercanibi , Cronica di Lucca 
nella- medesima Raccolta del Muratori , Ber. Italicar. 
voi., svili, p. 866: I Fingem'ini essendo intorno a Pisa 
andarono al bagno q Monte pisano a di 3 .eP ottobre 
in i4o5, e quella fortezza preseno, in nella quale erano 
solo quattro persone a guardia, e guasta la lassarono. 
PaoIo.Tronci, Memorie isloriche di Pisa all’anno i4o5, 
p. -495 ; Bertoldo Orsini conte di Soana , còmandat\fe 
deW esercito de’ Fiorentini , seenne sopra fi Pisetno nel 
primo d'ottobre, e s’ uni col campo che era intorno a 
Pisa , e per dar principio all’ ostilità condusse 'gtan 
parte dellk genti ai bagni di Monte pisano , i "quali , 
benchb custoditi e cinti di muro, jn breve tempo pCese , 
e gli disertò e atterrò. ,A. Bertoldo Orsino fu dato da’ 
Fiorentini il bastone del generalato a’ 5 sd’ottobre 
alle tre ore della’ notte e alquanti minuti , come dice 

Cocchi , Fol. II. , 


27 
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Intorno al mccccxx o alquanto priin^‘ celebrò 
i nostri bagni il mentovato Ugobno da Monte- 
catino, che allora godeva in queste ^arti la somma 
riputazione di medico sapiente. Li ne parlò as- 
' sai amplatncnte il primo di tutti in un suo Trat- 

tato generale de’ nagni naturali e artiliciaii e 
dell’ acque miuerali d’Italia, i cui effetti gli erano ' 
.. noti o per fama o per espérienza (*), dicliia- ' 

% . t 1 

PAmmirato, per ragioni astrólogiche , la cui vanità non 
era, ancora da tutti i savj conosciuta, e alle ore 4 parti 
•di Firenze, come avverte Piero Buoninsegni. Giovanni 
^ Morelli nella sua Cronica , p. 33 1 : Tolsono per capi- 
tano il come Berioltio degli Ornili, per rneti quattro. 
Uscì di Firenze tolto augurio di sirotogla a cti 5 d’ ot- 
j , tobre , e a ore 5 di notte. Questa minuta cronologia 
crea ijualche dubbiezza se si deva attribuire all’Orsino 
. quella bravura del guastamento de’ bagni , se c vero 
• che questo l'alto seguisse avanti al .detto di 5 d' otto- 

bre , coqie dicopo i qui riferiti scrittori.' 

' (*) i&lla raccolta de’ Giunti intitolata D,e Balncis 

, o/ 7 i/jia , ven. rj53 , occupa venti pagine quel Trattato 

d’ Ugolino. Vi è una piccola prefazione’ di Pietro Can- 
dido, che'confessa d’ averne uii.poco alterato lo stile 
. con intenzione di scemarne la barbarie , e Ip dedica 
a Dorso duca, di Modena» Al^ea forma qua prius edi- 
ta^ fuernt non omnino aliennm. Ónde appare die tale 
edizione del Candido fu intorno al i47uì poiché il duca 
Dorso mori nel 71 . Ugolino poi era già morto a Fi- 
renze , come si può coniettarare , nel i 4 ^^z anco 
ofigi ivi si vede il suo' sepolcro ’nel pavimento della 
, cliKsa di S. Maria Novella presso all’ aitar maggiore 
alla sinistra , ornato d’ una tavola grande di marmo 
bianco colla sua figura togata di basso rilievo, e con 
questa inscrizione intorno : ' * . 

k ' ' ■ ' ' 

. • *• «oc VOOLfNI' COWDVHTVR IH OSSA SBPVLCBO 

qvl QVONDAlif 'MEDICAS 'DIDICIT DOCTISSIMVS ARTBS 
ET rRECLÀBA SVI CARTIS MOKVMEMTA BELIQVIT 
• AC UERERIS STIBrEM DVXIT DB MO.VTE CATIMO 


Digitized by Google 


» 

NOTIZIE ISTORICHE >, 4*9 

•-nndosi d’ essere ottimamente informato di que- 
sti nostri per aver fa^a lunga dimora a Pisa. 

Se si Vogliano ridurre le notizié che egli ’ne 
apporta alla disposizione da noi scelta delle 
materie importanti che appartengono al nostro 
soggetto f si troverà che egli non ha tralasciato 
la considerazione d’ alcuno de’ sèi capi ne’ 
quali, abbiamo dovuto disthiguere questo argo- 
mento. ^ , 

L In quanto "al nome e al sito e 'alla disposi- 
zione di essi, dice ch’ei si chiamino del* Monte 
pisano , altramente detto di S. Giuliano , a ca- 
gione *d’ una chiesa di quel nome ch’ei crede 

f ioslÉ nella sommità del medesimo monte, da 
ui detto altissimo , tra Pisa e Lucca. Ch’ ci sono 

é f • ' • * - 

. 4 

Nel Sepultuario del Rosselli manoscritto , cioè nelle 
copie che io ne ho vedute , si legge che nel chiusino 
accanto a questa lapida era già quest’ altra inscrizione 
che ora è affatto consumata : 

yGOLlTig FOYSICO PETBI FILIO SFA ABTATB ‘ 

CBLÉBBATISSIMO' PIISSIMI PILII PABENTI , 

• • 

DB SE OPTIME MEBITO POSVBBVRT VIXIT AHIIOS 

LXXVII O.BII'T A Nilo MCCCCXXV 

• 

In tutte le dette copie veramente sta . scrìtto l’ an- 
no McccLXXV i ma questo è manifesto errore , trovan- 
dosi negli scritti cP Ugofino menzione di fatti molto 
posterioN : onde correggendo secondo le .regole della 
critica , si può arguire che l’ anno vero della sua morte 
fosse il i4>5. Questo medico è nominato tra i piti il- ' 
lustri personaggi 'della famiglia' dei Montecatini d’an- 
tica e splendida'nobiltà in Ferrara nel Compendio Iste- 
rico aelte chiese di quella città di Marcantonio Guàrini, 
pag. 175 . ^ , 
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(listanti (Ja Pisa circa tre miglia in luogo piano* 
e allora palnstrei Che le loro polle vengono di 
sotto in su , distinte in (fiie luoghi divisi (la upa 
via che passa tra mezzo. Che nel primo luogo, 
che si trova alla destra , erano insieme tre la- 
vacri : il primo detto bagno vecchio più solenno 
degli 'altri;' il secóndo delle Donne che deriva 
Tacque dal primo; e il terzo dei Sani. Che nel 
secondo luogo alla sinistra s’ incontra un quarto 
})agno alquanto separato detto della Regina. Che 
lutti poco avUnli erano stati bellissimi e otti- 
mamente ordinati con molte case aH’ intorno,, 
e che quello della Regina era fornito ancora 
d’una stanza accanto con cammino per tSpo- ' 
gliarsi e vestirsi più caldamente, ma che allora 
erano rovinati e guasti. 

II. Intonio alle qualità naturali, ei crede che . 
i primi tre oFientali sieno allicminatì. e sulfurei 
predominati allume, di calóre competente 
più attuale che potenziale; ma dice ch’ei vc-^ 
nivano -alle volte indeboliti , dalla mescolanza 
dell’ acque palustri, che allora potevano dal di 
fuori entrarvi. Che l’occidentale è di miniera 
di ferro con poco alitane. Ei non didiiarii con 
che metodo ricercasse quelle da lui supposte 
mescolanze minerali ; ma dicendo' altrove che 
ninno e.sperimento era perciò migliore della di- 
stillazione , si può conietturare eh’ ei se ne ser-^ 
visse, e che, restando ingannato dall’apparenza 
del 'Sedimento e\ del bianco residuo -terrestre , 
ei le credesse alluminose , e che supponesse 
effetto di zolfo (juel calore costante, Del ferro 
poi ei non adduce riscontro venmo, nè dell.i'dif-, 
fei’cnza ch’ei suppone delle sorgenti occidentali 


\ 
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' dalle orientali. Onde pare eh' ei seguitasse piuP 
tosto la‘ volgare 'opinione senza 'àteuno espm- 
mento (*). * 

IH. Rispetto alle facoltà mediche ei solamente 
riconosce quest' acque innocenti e buone ai sani , 
e generalmente ei le trova solventi e dbsecanti ^ 
ed- in particolare (fi cpielle del bagno ocfcideii- 
tale , ei crede che sieno simili nelle qualità a 
quelle della Villa nel contado di Lucca , tya nelle 
virtù le stima più éfHcaci. - ' ^ • 

IV. Per le malattie particolari ei descrive 
quest' acque potenti nelle scabbie, nelle artri- 
tidi non molto inveterate, ne' dolori di stomaco 
e d’ intestini da causa fredda , forse volendo 
dire lenti o cronici, come gl'ipocondriaci,-' non 
acuti e inflammatorj , nell' inappetenze , nell' it- 
terizie , nell' idropisie , nelle diuìcoltà d' orina , 
e ne' flussi e nell’ ulcere dell'utero. 

,V. Nel metodo d’usar quest’ acque , par ch’ei 
ne supponga l’ immersione ed insieme la be- 
vanda , benché non ne faccia chiara menzione ; 
ma ciò si può dedurre dalle sue regole gene- 
rali. Ei le crede ancora atte alle docciature 

• _ ; 

(*); Pur troppo è vero il sentimento dotùssiifto 

ed otliuio Giovanni Fantoni,' grande anatomico e filo- 
sofo, ed ingenuo esplonitore e descrittore della patura 
dell’ acque : Ea veterani niedicorum consuetudo fuU , 
ut opinione potius <juaiH ccftis experimenlis adducti 
tnetalla quaedam -et vires eortuA (jaalescuni^e medica* 
lit aquis tribaerent. \)e Aquis Vinadiens. p. 6. Leg- 
gasi anco tulio ciò eh’ egli candidamente, adduce nel 
suo bel Trattato De Aquis Grafianis contra l’ allume, 
il' ferro e il vetriolo , e simiK immaginarj componenti , 
attribuiti a molte acque jninerali che ue sono affatto 
prive, come le nostre.' ^ . 
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gancio vi sieno- i comodi esterni. L’ottimo 
tepipo ei dice, essere dal maggio al luglig. Come 
accessorio di questi bagni ei tammerita quello 
d’Agnano poco distante , situato nel piano presso , 
' a una chiesa di frati , in luogo palustre e senza 
muro intorno e senza case , ma fornito di ca- 
panne e trabacche nel tempo' dèi concorso, che 
è di luglio. Dice che Tacque ne sono attual- 
mente freddissime, e non partecipano di mi- 
niera^ ma solamente di méscolanza marmorea. 
Le stima inutili o' piuttosto dannose in altri 
casi, ma solo eflicacissime nella sterilità muiie- 
* bre; del che ei porta Tosserrazione domestica 
nella sua donna , che dopo essersi bagnata in 
quest’ acque gli fece un figliuolo maschio , ben- 
ché avanti per ben venti anni* non fosse stata 
feconda. 

VI. Intorno all'istoria di questi bàgni, ei co- 
niettura dalla loro fabbrica ben ordinata che 
anticamente fossero molto stima^. Dice che 
Pietro Gambacorta , che signoreggiò in' Pisa 
dal micccLXix al xcii molto se ne dilettava, e 
che vi fabbricò un bellissimo palazzo, e eh’ ei 
si serviva principalmente dèi bagno della Regi- ^ 
' na , nel qyale fece un pozzetto ove nascono le 
polle, e che vi fece decanto. un cammino per 
vestirvisi più caldamente , e che nel bagno vec- 
chio , chg è delle polle orientali , fece un divi- 
sorio d’|sse per le donne, che prima vi si 
bagnavano insieme cogli uotnini. Che Iacopo 
«TAppiano, che, spense il .Gambacorta per suc- 
cedergli in quella sijjjporìa , , la quale si godè, 
dal Mcccxai fiho^lla sua morte, che fu nel xcviii , 
andò altresì -a qi^sti bagni. Che quel palazzo 
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del Gambacorta fu poi rovinato Fiorentini 

nel Mccccv , in occasione della guerra ) e che nel 
tempo die egli scriveva, che probabilmente fu 
dopo al Mccccx , questi bagni non erano più 
cosi ornati come prima, e che non avevano 
più le docce. ‘ - , 

Intorno alla. metà di quel medesimo seco- 
lo XV furono i nostri bagni di nuovo descrìtti 
e, lodati da un nobile e famoso medico di quei- 
Tetà. Questi fu Giovanmichele Savonarola (*), 

(*) Il medico Savonarola fu gentiluomo padovano 
e cavaliere Gerosolimitano , il quale, essendo stalo per 
molti anni pubblico, lettore di medicina nella sua patria, 
s'acquistò fama grande per li suoi scritti in quella pro- 
fessione. Da Padova ei tu chiamato a Ferrara, forse in- 
toruo all' anno i 43 ^, dal marchese Niccolò d’ £ste , so- 
vrano di quella città , il quale lo fece suo medico e 
lettore di quella Università. Benché l’ istoria della me- 
dicina non determini sino a quando ei vivere, è però 
* certissirno per P istoria ecclesiastica che nel 1 4^2 egli 
ebbe d’ un -suo figliuolo NiccAlò un nipote , che fu chia- 
mato da lui Giroiatno, probabilmente «in venerazione 
del sai\to padre di tal nome , al quale ei mostra avere 
avuto particolar devozione nella perorazione dèlia sua 
grande opcrà medlcinaie. Questo suo nipote diventò poi 
quel solenne frate Girólamo Savonarola da Ferrara che 
nel’ 149!^ diede in Firenze un moderno strepitoso esem- 
. pio d' inutile e funesta potenza oratoria disarmata ed 
ardita. Questi fu dall’ avolo nella sua prima fanciullezza 
diligentemente educato e introdotto negli studj delle jet-* 
tere , e avendo quell’ insigne medico prolungata sua vita 
sino all’anno i 4 fio, secondo ciò che accenna Alarcantonio 
*^Guarini nel Compendio istorico delle chiese di Ferrara 
pag. 3 q 3 , ov’ ei jdice che iii.S. Giorgio Traspadano 
giate anche Michele Savonaroli 1466 ndhilc^Padovano 
filosofo di gran fama, cas>alUero lerosoUtniicm^ il gitale 
pigliata moglie con autorità pontificia died^Wincipio in 
Ferrara alla presetUe famiglia de’ Savonar^. Scrisse ec. 
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il quale Ira gli altri sudi libri ne fece uno Z?e' 
bagni e delle terme naturali tutte deU'Iudia e 
del resto del mondo, e delle loro proprietà. El 
lo dedicò a Sorso da Este signore di Castel 
nuovo Tortonese, chiamandosi Fisico dell' il- 
lustK principe Leonello marchese d Este. Dal ' 
qual solo titolo si comprende che quel libro 
lu fatto regnando in Ferrara il marchese Leo- 
nello, cioè tra il mccccxli e il mccccl, nel 
qual anno gli successe il marchese Dorso suo , 
IrateUo, a cm fu scritto quand’ei non era ans- 
cora sovrano. Nell’introduzione dice di averlo 
voluto comporre in latino ed in volgare per “ 
comune utilità} e che Teodoro Gaza uomo greco 
e maestro di buone lettere , e rettore dell’ Uni- 
versità di Ferrara, lo aveva «-adotto in Lngua 
greca. Non si sa da noi quando tal hbro fosse 
stampato, la prima volta , non e.ssendo nella 
prima edizione dell’ altee opere mediche di que- - 
sto autore (’), Ma ei si trova il primo iiella 


( ) Questa edizione è tra le rarità delie prime stam- 
pe. Un bellissimo esemplare ne io ho veduto nella pre- 
ziosa libreria dei dotti e eortesi monaci Cassinensi della 
l^adia fiorentina, de’ .quali ho l’onore d’ esser medico 
n titolo ne e questo : Michaelis Savonarolae in .^udio 
rerrarienst sié excelkntissimo duce Borsio , clarissimi 
f “ medicorum principis Practica de aceri- 

tudinibm a capite usque ad pedes , in foglio grande a 
due colonne,, carattere mezzo gotico. In fine -vd è staro- 
fwta ques^ nota: Micluiel Savonarola Patavimu ordine 
equestri H,erosoUmitanorum , phj-sicus et medicus da- ' 
rusimus hpc divmiim medicinae opus edidit. Alexander 
Joarmes Aquilanus, pkysici et medicina- 
stra aetatu^nium praestaniissimi collati s exemplaribus 
noe opus^^dtvinam practicam diUgéntissimc recoeno- 
verunt. QuWuni consilio Bonus .GaUus , vir magnae 
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raccolta De bagni stampata quasi cento anni 
dopo 'in Venezia. In quel Trattato il Savonarola 
parla tra gli altri bagni de’ nostri. Ma , per dir 
vero , tutto 'ciò eh’ ei ne dice è ripetizione del 
già detto' da Ugolino. 

Così rispetto al sito ei distingue in cinque 
bagni .tutti quei de! contado Pisano , de’ quali 
il quinto è u bagno ad acqua alle radici de’ 
monti merididnali , cioè di là da essi , vólto 
parimente a mezzogiorno presso al fiume Ca- 
scina lontano <^a Pisa circa sedici miglia. Gii 
altri quattro sono i postri ; il primo ei chiama 
bagno vecchio presso al Monte di San Giulia^ 
no ) 1’ acqua del quale ‘dice egli che entra in 
un altro recipiente detto bagno delle donne ^ 
in luogo basso, paludoso e fangoso, e che si 
mescolava con altre acque, essendo soggetto 
alle inondazioni delle piogge, onde era molto 
indebolita la sua Virtù j dalla qual descrizione 
apparisce che in quel tempo era quell’ acqua in 
stato molto diverso dall’antico e da quel che 
ella fu poi. Il secondo è da lui detto Balneum 
saviae vehementer sulphureum; onde par che 
sia quel che pòi prese il nome 'di bagno caldo 
nel luogo ove ancora è là sorgente più calda. 
Il' terzo bagno dei sani -, nel quale i. sani si la* 
vavano , meno partecipante di miniera. Il quarto 

alquanto separato detto della Regina circondato 

« 

solertiae et industriae, sua impensa imprìmendum curavil 
in Colle oppido municipio Fiorentino. Anno humani- 
tatis Christi uccccLxxfiiii , imposita est somma manus 
Jiuic divino operi idibui sexlilìs. Non vi é insieme il 
'L'raltalo . de’ bagni , il <]uale fu probabihnénte stami'ato 
a parte Ih qualche altro' tempo e luogo. 
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da maro. E tra gli accessorj di questi bagni 
ei pone altresì quello distante tre miglia, eh’ et * 
descrive situato nelle valli e nelle ‘paludi presso 
a ùn monastero di frati (*) detto d’ Ugnano 
freddissimo ; il qual bagno dice '^che allora non 
er^ più in uso. ^ , 

Della natura di queste acque , 'ei crede pari- 
mente ebe la loro mescolanza mineràlé sia d’a/- 
lume e di zolfo , con proporzione tra loro al-* . 
quanto diversa , e che T. acqua di quello della 
Regina abbia miniera dd ferro partecipante di 
poco allume , simile alf apqua della Villa nel 
contado lucchese, ma alquanto più forte. L’a- 
cqua d’Agnano ei crede aver minierà marmo- 
rea dai vicini monti di marmo. 

Le facoltà mediche qhe egli ascrive ai bagni 
meridionali, sono d’ astri gnere leggiermente, di. 
calmare la colica , di mitigare l’ artritide e la 
gotta non inveterata , di seccare l’ umidità del- 
l’utero é l’ ulcere, e in generale attribuisce l'oro 
le virtù eh’, egli aveva prima , indicate general- 
mente dello zolfo e deli' allume , siccome al ba- 
gno della Regina quelle del ^rro massime d’a- 
stri gnere e riseccàrej e a quelle d’Agnano concede 
per detto altrui la virtù di disporre alla fecon- 
dità le sterili femmine. 

Ma poiché è sola sua supposizione quella nie- 
scolanza d’ allume,, db zolfi e di ferro , e molto 
inqérte e fallaci sono le conseguenze dalla con- 
fusa sua credulità e dalla vaga' esperienza ìn- 

(•) Monastero e* monaci <fi' S. Girolamo d’Agnano, 
i quali poi sfuggirono quella solitudipe, e si ntirarono 
in città alla chiesa di San Piero in Vinculà. < ‘- 
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tomo all’efficacia de’ minerali sul corpo uma- 
no, è facile l’accorgersi che dì poco uso può 
essere la teorìa ,di questo autore intorno alle 
facoltà mediche de’ nostri bagni , e che sola- 
mente dalla sua autorità può di sicuro dedursi 
che dft fatto anco al suo tempo l’ esperienza 
li dimostrava giovevoli -a molti mali. 

<Nel Mccccuy, essendo la repubblica fioren- 
tiq^ sovrana di Pisa', fii’ il nostro governo av- 
vertito dai consoli .di mare , del pregio e del- 
l’ importanza di questi bagni per le loro naturali 
virtù , e insieme della loro decadenza per di- 
fetto di particolar custodia; onde fu dai sommi 
magistrati stabilito nel xxi d’ agosto che per 
r avvenire il bagno del Monte pisano e un 
miglio air intorno fosse sotto la cura de’ con- 
soli del mare a Pisa esistenti: e furono fermati 
alcuni^ ordini e provvedimenti economici e po- 
litici che tendevano a riméttere e mantenere 
in buono stato e in uso comodo un sì stima- 
bile naturai prodotto del nostro territorio (*). 

t ■ r . 

' d * ) Nell’ archivio dèfle Riformagionl in un libro di 
Provvisioni: Éel Comune di Fitenie, segnato L. in car- 
tapecora grande, a c. i4>, si trova questa Deliberazione 
solto'il dì a3 agosto i4^4i “ Provisio delibe- 

« r.ita et facta per domifaos Priores et Vésiliiferum, et 
« Gnnfalonerios Societatum populi , et xii Bones 'viros 
<■ Communis Florentiae secunduna ordinamenta dicti 
u Communis. Advertentes magniBci et potentes domini. 
<1 dom. Priores Àrtiuin, et VeiilliPer jiistitiae popoli et 
« Communis Florentiae, ad ea quae per recoraationem 
« Consulum Maris narrata'fueruiìt — Quod considerato 
M'quod Balneum quod. dicitiir a Monte Pisano , ob eiiis 
« vires bonitates et pròprietates' est magni aestimandum, 
•• et quod dtctum Balneum curo non sìt sub custodia 
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Ma o fosse la troppa moderazione delle spese , 
o la troppa sollecitudme dei subiti proventi , 

ti vel gubernatione alicuius oIKìcii prrgit in ruinam, et flu- 
tt mina et paludes circnmfluentes ipsun'i in totum deva- 
« stant , et quod propterea convenien'^ ac ^mmé nèces-, 
<■ sarium est pracdictis occurrere , ideo habita siifter bis 
« invicem , et una c'um ofHciis gonralonei^òrufn società^ 
« tqm populi, et xii honorum dicti virornm Cnmniunis 
•t deliberatione solemni, et demuin' inter ipsos omnes in 
n suIBcienti numero congregatos, rie.* Pr,ovidcrunt,^r- 
•1 dìnaverunt , et deliberaverunf die xxT mensis AUgu- 
« stì McccCLiiii , Indictione II : .Quod dictum Bàlneunt 
u et terrenum prope ipsum existeps per unum milliarc 
« circum circa ìntelligatur esse et sit datura et consìgna- 
« tura , et pertineat et expectet de celerò gubernationi 
« et custodiae dictorum Consulum Maris Pisis existen- 
« lium, etcì quiConsules Maris l’isis existentes teneantuV 
(I et debeant cura omni diligentia ac sollicitudìne et 
M iudustna, ahsque eo tamen quod alfquid expKrtdatur 
u de pecunia dicti officii Consulum Maris , vacare coit- 
« servationi dicti Balnei , et facere et ordinare semel 
« et pluries totum id quod cogno^erint esse prò tem- 
ti pore utile et necessarium prò conservaUÓpe pollae 
•t et amiarum et dicti Balnei, reservaUf^j^^rnlM Ojji- 
u ci alibus' Monti s et Provisoris Gabellarul^/l^tvÈtt's Pt- 
« sarum prò Communi Florentiae omni jbrovrnlu et 
« utilitate , iuribus ac auctoriiale- eisdem ivel alicui ex 
•t locis praedictis quomodoUbet pèrtinenlibàs et speclan'‘ 
« tibus. Et insuper intellecto quod in dicto Saìneo et 
« prope ipsum per unum miljiara ut supra circumcirca 
i.tt commorentur multi improbi et mali homines, videlicet 
« bari et praedones, et ibidem in dictis locis commit- 
« tant multas robarias et maleficia , quod Capitaneus et 
« Potéstas prò tempore existens , et quilibet ex eis cupa 
« sint . ibidem prope' per tria milliaria (licet non habeant 
ti secundum ianà ordinata cognitionem et iurisdictionem 
« in. dictis locis, sed subsint ^ub iurisdictione Vicarii 
tt yici, distantis et procul existèntis per octo milliaria, 
« qui propterea providere nequit proul,opoiTeiet ) pos- 
M sint ac teneantur et debeant ex debito eorum olfìcii , et 
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o ultra ignota cagione, certo è die pochi anni 
«io'po non era diventala ancor prospera la con- 


« ciiin oiddì solertia ac diligentia, et per omaem mo> 
>. diiin et réracdiuin opporlunum. providere, ordi^re et 
4i faceie «juod in dicto Balneo et eidem proxirrie cir- 
» cumgii’ca per unum milliare , ut supra , non fìat yel 
u connifTillalcir alic^uod malcfìcium , vel inferatur daMw 
Il niim vel offeosio alicui personae, prò virìbus ipsoruni, 
a et rpiod pr'opterea dictum Balneum cuna dieta distan- 
u. tia circumcirca'per unum roilliare, ut supra, intelliga- 
» tur eliam esse eW sit de .celerò sub iurisdictione et 
u imperio, capiendi malefactores , et 'cognoscendi , pu- 
tì niendi , et exequendi , ^ctoi'um Capitanei , et Pote- 
te slatis , et cuiustibet «orum in omnibus et per omnia 
Il et quo ad omnes efTectus , et hoc soluni intelliutur 
• u in quibuscuinque causis et casibus criminaJibus eo 
. Il modo et^prout'ad- presens est, et subest iurisdiolbni 
<> dicti Vicarii' Vici Pisani in crìminalibus causis prae- 
<> dictis, singola singulis congrue referendo, et quod per 
« praedicta vel alicfuod praedictorum non intelligatur 
V esse neque sjt ablata aut immutata ^aliqua auctoritas 
>1 et iui'isdictio dicti Vicàrii Vici Pisani , sed quilibet 
« praedictorum videliccl Capitanei Potestatis et \ icarii, 
wet qui ex -ei$ praevenerit in inquirendo et procedendo 
u invdictis causis criminalibus et malefìciis commiten- 
Il dis in dictis locis 'debeat piocedere et condeninare , 
li ila' quod eifectus sit quod locus- sit praeventioni in 
li, praedictis , e^ quod quilibet ex praedictis , qui primo 
Il inquisiverit, vel procedere inceperit , teneatur et de- 
ci beat per scrìpturam et 'cedulam notiGcate aliis recto- 
II ribus praedictis qualiter ipse praevenit in. tali male- 
u Gelo, etc. ; et quod facta tali nouGcatione praeventionis 
*«i praedictac , quilibet ex supradiclfs cui.noùGcatum fue- 
« rii debeat acquiescere , et alìterlion procedere in dictis 
CI causis et maleGciis. Item Considerato, quod extra ci- 
u vitatem Pisarum , et circuincirca maxime per duo mil- 
II liaria commitluntur. pèrsaepe multa maleAia et ex- 
II cessus , et hoc accidit quia ipsi Capitaneus et Poteslas 
^ •• non liabent iurìsdictionem ncque possuul aliqueui de- 
- <> linquenlem' capi Tacere exUa civitàlem Pisaiuin , nisi 
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dizione de’ nostri bagni ^ poiché nel mcccclxi 
fu dai Cinque cittadini di Firenze deputati al 
goveino delle cose di Pisa nuovamente pro- 
posto al nostro Consiglio del Cento, come ne- 
goziotdi pubblica utilità, ^ che questi bagni pi- 
sani si restaurassero. Era allora per buona sorte 
tra quei cinque Matteo Palmiorr, letterato grande 
e di molta prudenza civile ed economica;, e 
generoso amatore del bene universale, nella cui 
mente elevata è credibile che nascesse quel 
bel pensiero (i). Questa proposizione fu appro- 
vata dalla potestà centumvirale, benché non 
si sappia quanto ne fosse l’ esecuzione pronta 
ci^Pplucace (2). Anzi, per dir vero, si può 

41 solum ut vulgo dicitur per una balestrata «olummodo. 

44 Qui Capii, et Pot. praed. et quilibet eor. habeant au- 
41 ctoritatein, iurisdictionem et cognitionem extra ipsam 
<4 civitatem Pisarum per duo niilliaria vel circa in crìmi- 
41 naiibus, etc. — Non ob*tantibus, etc. Qua provisione, etc, 
(i) In un libro di UicorJi domestici sgritto di mano, 
di questo istesso Mattéo di Marco dAntònio Palmie^ 
'principiato nel i4>^, cosi nell’ultima ca* 

ta : Nel i4^i, tenda io de’ Cinque di Pisa, andò la 
Cosa e stette al Bagno al flome Pisano, e spese, etc. 
Madonna Cosa di Paolo d’ Agnolo Sen|igli fu sua mo- 
glie , jda lui sposata nel (4^3 , della quale non ebbe 6- , 
gliuoti. Ei le fece provare ahco il bagno a acqua, e 
quello di Petriuolo, oltra i nòstri, come dall’ istesso li- 
bro apparisce. Questo originale appiartiene al signor pu- 
pillo Palmiero Palmieri vivente , che discende da un* 
fratello di quello illustre. Io ne devo la notizia e la 
vista ^lla sin|olar cortesia del signor Abate F ulvio Bacci 
geiililuomo aretino , dotto ricercatore dell’ antiche me- 
morie , e possessore di Tnolti bei manoscritti , massime 
attenenti all’ istoria delle cote più precise della Toscana. 

(a) 'lai progetto approvazione Si legge in Firenze , 
uU'aiebivio delle Riformagioni in un' libro di oafta , 
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inliiolato Provisìones Consilìi del Cento ab a. i46o, usque 
ad a. 14761 un codice in cartapecora del 

tribunale de* ConsoK di Mare, contenente leggi spettanti 
alla loro giurisdizione dal i4n al i5a6, detto -il libro 
giallo, c. 230. Uah -copia se ne -yuol qui produrre come 
atta a dare, una sufTìciente idea dello stato de’ nostri bagni 
in quei templi «' In. d. n. a. Anno Ine. d. n. I. C. mil> 
u lesiino quadragintesimo sexagesimo- primo , ind. *ix, 
« d. -vero xxvii , mensis Augusti approbatae fuerunt in- 
u frasci'iptae duae delìlArationes i'actae per quinque con- 
« servatores PìsarUm 'in consìlio del Cento civìtalis Flo- 
« rentiae. Ind. d. n e, anno Ine. d. n. 1. C. millesimo 
>1 quadrigentesimo sesagesimo primo, iridictione nona, die 
« vero prima mensis Augusti. Gli spettabili ed egregi uo- 
« mini ec. Cittadini fiorentini quaiti'O dell’ oificio de’ cin- 
« que governatori e, conservatori della città contado e di- 
ti stretto di Pisa , assente Tommaso di Lorenzo Sodeiini 
« loro collega ^ considerando la gran carestia de’ bagni 
« che è nel lèriienb’di Firenze , e che però' è da avere 
ti tanto più cura e diligei)zia d* addrizzare e conservare 
« quelli ^he ci sono , ed essendo informati del gran con- 
« corso’ che fu già al bagno a Monte pisano per le molte 
w e grandi espenenzie che tutto dì se ne vedeva, e che i 
« Pisan^i quando erapo in buono stato vi feciono gran mu- 
ti raglie e molto gentili e bèlle, e molto lo tenevano in 
u punto , perchè v’ ei'a sempre il concorso grande , e 
u che di poi essendosi tanto mutata la condizione delle 
« cose in quelle parti , e, per le guerre ed altre fatiche, 
« che vi sono state, non è stato chi abbia atteso alla, 
« conservazione di detto bagno, e l’uno tfi^v’é man- 
« cata e guasta una cosa, 1’ altro di un’ altra, per inodo, 
« che oggi si dice essere al tutto sviato , ma nondimeno 
« essere m termini che cou piccola spesa si ravvierebbe , 
« perocché si dice il mancameiHo principale essere nelle 
« fogne e condotti che sono ripieni,, e srmilmente i fossi ; 
« e desiderando a tal manca\nento pi'ovvederc e fare 
« raddrizzare detto bagno per modo che' si possa usare 
« come anticamente si soleva , e sperando questo 
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qiianti}' negletti , poiché nel mccci^civ da que- 
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poLersi' Fare 'icomodaménté ' per Fa via e n^do degli 
assegiiamenti infrascritti, osservate le debite solennità, 
hanno provveduto, ordinato e deliberato: che la gabella 
di detto bagno a Monte pisano del vino e del nia* 
cello e de’ cornetti, che si dice essere circa f,_8o l’an- 
no', s’intenda per anni cinque proftìroi da venire dal 
db che questa sarà approvala nel consiglio del Cento , 
essere e sia assegnata all’ òpera di detto bagno per 
nettare e fare racconciare le fogne e condotti e fossi 
di quello, e provvedere ar qualunque reparazione e 
acconcime che bisognasse per poterlo usare. Er più 
che qualunche anderà 'a bagnarsi a detto bagno fra 
detto tempo d’ anni cinque , sia tenuti) e debba pa- 
gaie per detta opera Soldi quattro di piccioli per cia- 
scuno cosi da pie come da «cavallo , pagandosi detth 
gabella di detti soldi quattro.«per uomo a cui sarà 
diputato in una volta o più pe’ Consoli del Mare di 
Pisa che pe’ tempi saranno. £ oltra questo , . tutti gli 
uomini della potesteria di Calci V di quella di Libra- 
fktta da anni diciotto in sessanta' sieiVo tenuti è deb- 
bano dare ogni anno di detti cinque anni due opere 
per ciascuno di loro per l’ acconcime di dej|m bagno 
a ogni richiesta di detti Consoli ,di Mare che tèmpi 
-saranno , 'intendendosi che i detti che daranno ke dette 
due opere l’ anno ' sìeno Ijberi da detlì foldi quatlix) 
per uomo volendosi bagnare, '£ che da- quinei innanzi 
la cura e governo .ikl detto bagno s’ intenda essere 
e sia commessa per ógni iterapo all’ iifGcio' de’ Condoli ' 
del Mare di P^ta , che pel tempi"saranno , è a loro 
o chi per"loi<ani.dipnta$$e , e si debba rispondere de’ 
detti assegnamenti e opere , ed essi Consoli sieno 
'tenuti è debbano con ogni possibile sollecitudine e 
dili'genzia attendere a fare dirizzare e racconciare e 
^onséKvacg detto bagnò per modo che a’ tempi debiti 
si possa usare , come’ p?r adietro sL soleva , facendo 
tènere buono- e diligente c^nto di tutti gli assegnu- 
ment? e opere predette, e cosi delle spese 'che di 
tempo in tempo per 1’ acconcime e conservazione di 
deito^ bagno si facessono. ' 


Digilized’by Goflgl 


NOTIZIE ISTORICHE 4^3 

gl' istessi consoli (i), a' quali ne fu tanto rac- 
comandata la tutela , ne fu fatta donazione per 
quindici anni ad un uomo privato. Ed essendo 
in quel tempo, per la sollevazione di Pisa, in- 
sorta nuova cagione di guerra e di frequenti 
scorrerie e danni del territorio pisano, non è 
maraviglia se alla fine di quel secolo decimo- 
quinto fossero i nostri bagni caduti in disuso. 

Nel decimosesto fin dal principio ritornarono 
i nostri bagni più stabilmente nella quieta pos- 
sessione de* Fiorentini per la concordia che fu 
fermata tra essi e i Pisani, i quali si lasciarono 
finalmente vincere dalle loro armate persuasioni 
nel MDix ( 3 ). Ma si vede che non poterono così 
tosto i buoni effetti della fruttuosa pace esten- 


(() Questi fu Matteo Franco canonico fiorentino, gio- 
coso poeta, al quale si vede che tal donazione fu fatta, 
cosi leggendosi all’ archivio delle Riformagioni in un 
libro intitolato Estratto pubblico , scritto al principio 
del i5oo per alfabeto: Balnei ad Montem Pìsanum do- 
natio facta per Consutes Maris Pisarum die 3o maii i494« 
more Fiorentino, domino Matteo Franco Canonico Fio- 
rentino prò quindecim annis , rogalo ser Toma Baronis 
de Mormorais Cancellario dictorum Contulum ut vidi 
copiam. 1 sonetti da ridere di questo canonico si leg^ 
gono stampati in Firenze insieme con quei di Luigi 
Pulci in una vecchia edizione in 4> assai rara, senza data, 
che par di poco posteriore al 147 B. Ma molto maggiore 
idea danno dei suo merito le lodi che di lui fa il dot- 
tissimo Poliziano in una delle sue Lettere al libro x , 
sciitta in ringraziamento a Piero de’ Medici : Quod au- ‘ 
ctoritale operaque sua curaverit , ut in coUegium ca- 
nonicoram Mattkeus Francus coopiaretur. 

(a) ÈL Pisa sopra la porta del Palazzo, ove ora è 
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dersi fino a quest'acque termali, poiché nel mdxiii, 
facendone menzione Mengo Bianchelli medico 
faentino nel suo Trattato assai ampio de' Ba- 
gni , inserito nella Raccolta veneta , confessa 
che questi a piè del Monte pisano erano già 
molto famosi, ma che allora lo erano poco. 
Ei ripete intorno alle loro qualità e virtù ciò 
che ne trovò scritto da Ugolino, aggiuguendo 
solamente che il solo bagno occidentale detto 
della Regina era allora di qualche uso; ma, non 
concorrendo nel parere di quell’ autore , ei k) 
crede di minore elEcacia di quel della Villa , 
giudicandone puramente dalla fama. De' tre al- 
tri bagni orientali detti il Vecchio, delle Dorme, 
e de’i^am, dice die valevano ne’ mah catarrali, 
e che si usavano in docciatura sul capo , ma 
che non erano firequentati , essendo rimasti di- 
strutti nell’ occasione delle guerre. 

Nel MDXXxii diventò regia la somma potestà 


la Dogana, lì legge questa inscrizione in murino bianco; 
sscima . m . osoii^igsEii . pian , qvidiimestm 

TUVll . CASTKORVM . OUIDIOII 
AMTOIIVS', FILICASIA . AIAHAKSVI . lALVIATVS 
^ ST . mCOI.AV8 , CAPOHITI 

eoM . Tin . Pum , cvi« . exbiicitv . viseh . ikcssssi . rosvesa 

AR . MDTIIIt . D . vm . IVKH . 

si trova anoo tra le nostre vecchie carte; Instrumentum 
conventiom's et concanUae Pisanorum et Fiorentino- 
rttin 4 *^<>9; testibus Marcello VergUio primo 

secretarlo excell. Communit. Fior, et Nicolao aomùiì 
Bernardi de MacchiavelUs etiam secretorio dominatio- 
nis praefatae , et Biasio Bonaccursii Philippi Blaxii 
vive Florrnt, ec. 
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in Firenze, e passarono dopo i nostri bagni nel 
privato patrimonio delia famiglia de' Medici , 
della quale sono stati in .continua serie gli otto 
sovrani che per ccv anni han governata la 
Toscana. 

Nel MDLii si trovano rammentate le Terme 
pisane da Bartolommeo Viotti da Clivoli , me> 
dico e professore dell'Università di Torino, che 
scrisse e pubblicò colle stampe di Lione in 
quell' anno un Trattato generale delle virtù de' 
bagni naturaU, diviso in quattro libri e ristam- 
pato nella Raccolta veneta dell'anno seguente. 
Al libro IV ei parla delie terme pisane ; ma 
tutto ciò eh’ ei ne dice è repetizione in com- 
pendio del già detto dal Savonarola, il quale 
copiò, come si è accennato, da Ugolino : onde 
si trova anco appresso di costui la distinta men- 
zione de' tre bagni orientali; il Vecchio^ dal 

3 uale si derivava anco quel delle Dorme^ il detto 
ella Savia e quel de’ Sani, e in qualche pic- 
cola distanza , cioè dalla parte occidentale , il 
bagno della Regina d'ogni intorno cinto di muro. 

In quell’ istesso anno mdlii con simile repe- 
tizione furono i nostri bagni lodati ancora da 
Giorgio Franciotti, medico lucchese d'elegante 
dottrina, nel suo Trattato del Bagno villense (*). 

(*) D. Georgii Fancioui med. Lue. Traclatus de 
Balneo Fìllensi, Lucete i 552 , 4 - Ivi a pag. 30 si legge: 
Pisarum cirilas quinque Balneis glorietur, quorum pri- 
mum apud Montem S. luUarù positum est, nqmiuatur- 
que Balneum Velus, quod ceteris solemnius fuit , ciiiu-t 
aqua aliud ingrediiur Balneum quod Doininarum iiwi- 
cupatur , eiiius minerà aluminosa et modice sulfurea 
est multìsque utile. Secundum Bulneum Saviae dieitur , 
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Nel MDLVI parlò delle nostr acque Gabriel Fal- 
loppio modenese , medico insigne per acutezza 
d’ ingegno e per la sua varia erudizione e per 
la scienza medica , con forte mescolanza che 
rare volte s’incontra d’istoria naturale e d’ a- 
natonua e di chirurgia. Ei fu lettore a Ferrara, 
a Pisa e poi a Padova, ove morì nel mi)lxiii. 
Scrisse nel detto anno mdlvi dell’ acque ter- 
mali un Trattato, che fu stampato la prima 
volta a Venezia nel mdlxiv, e poi più volte 
insieme con tutte l’ altre sue opere. Ei chiama 
queste nostre terme^ di S. Giuliano ; e dice che 
erano quattro bagni distinti , ti e de’ quali , che 
sono gli orientali , erano allora fuori d’ uso e 
quasi rovinati, la cui miniera dicevano essere 
molto allume e poco zolfo : della quale opinione 
ei mostra di dubitare , benché non si curi d’ e- 
saminarla , non essendo quell’ acque più ado- 
prate. Il quarto , detto della Regina , dice che 
era coperto e molto frequentalo, e comunemente 
stimato contener del fèrro e delt allume , ed 
esser simile al bagno della Villa. Ma egli fran- 
camente asserisce che in questo bagno della 
Regina nulla aflatto vi è di ferro, ma solamente 
dell’ allume , ed in maggior copia che nell’ acqua 

della Villa. Nel che è credibile ch’ei seguitasse 
\ 

cuius quìdem minerà valde. sulfurea est, quare morhis 
frigidis et humidis conferì. Tertiuin est Bnlneitm Sanoruiii 
eiusdeni minerae, non tamen adeo sulfuris naluram so- 
pii. Quarlum est ah istìs alrqttanlisper separatum Re- 
ginaeque Bnlneum dicitur, a civitate per trio milliaria 
distans , cuius minerà ferrea , et modico alumine par- 
tìcipare videtur, eie. Quintitni a civitate per \yi milUa- 
ria distans vocalur de A<]uis. 
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pìuUosto una grossolana coniettura, e la comune 
erronea supposizione di quei tempi die faceva 
dare falsamente il nome ól allume al sedimento 
terrestre e marmoreo bianco che colla spon- 
tanea deposizione e coll’evaporazione e col di- 
stillar di quell’ acque si manifesta. Ei dice che 
allora elle si usavano in bevanda e per immer- 
sione , e che egli medesimo se n’ era servito 
per curare la lebbra. 

Del vicino o accessorìo bagno d’Agnano^ dice 
che è simile ad una fossa , e appresso a un 
monastero di monaci ) e seguita la tradizione 
che l’acqua ne sia sommamente fredda con 
mescolanza marmorea. Che era molto in uso 
per curare la sterilità. delle donne, massime pro- 
veniente da lassità e umidità e caldezza , e ne 
fa questo favorevole attestato : Certó in questo 
, male è rimedio sovrano e per mollissime espe- 
rienze provato. 

Nel MDLXxi furono le nostr* acque lodate da 
Andrea Bacci da S. Elpidio , che fu medico di 
Sisto Quinto sommo pontefice, e fu autore di 
varj libri assai dotti sopra curiosi argomenti. 
Uno di questi è la diffusa sua opera delle Ter- 
me, stampata per la prima volta a Venezia nel 
detto anno, e dopo ristampata più volte. In essa 
ei fa in diversi luoghi menzione di questi ba- 
gni pisani , or ponendoli tra i caldi di pi^mo 
grado , or tra i temperati e soavi , or tra gli al- 
luminosi , ed or tra i ferrati , seguitando P opi- 
nioni degli altri , e non dando segno d’ averli 
mai da sè medesimo veduti ed esaminati. Dice 
che i tre orientali erano tuttavia rovinati e di 
pochissimo uso, ma cliiama nobilissimo l’oc- 
cidentale della Regina. 
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Sulla (Ine deiristesso secolo XTi Tanno mdxcvi 
avendo il celebre Cesalpino, ingegnoso e dottis- 
simo medico e naturalista, pubblicato in Roma 
il suo libro delle Cose metalliche (i) , passò 
sotto silenzio i nostri bagni , benché d’ altri 
vicini e lontani ai nostri somiglianti vi facesse 
menzione, e benché ei fosse ben pratico di quel 
monte ov’egli andava spesso erbolando, come 
si vede nel suo bel libro Delle Piante. Può ben 
essere che senz’altro mistero ei negligesse di 

E arlarnc come di cosa quasi fuori d’ uso e ab- 
andonata nel tempo eh’ ei durò a essere grande 
ornamento della scuola pisana. 

Nel MDXcviii comparve alle stampe l’ Istoria 
della fonte e del bagno Bollense scritta da Gio- 
vanni Bauhino (3) medico e botanico insigne , 
ove, avendo egli presa occasione di rammentare 
Tacque medicate più famose dei mondo, non 
tralasciò l’elogio di questo nostro bagno della 
Regina , benché sulla sola autorità' de’ precedenti 
scrittori. 

Ma questa estrema decadenza de’ nostri ba- 
gni mosse giusto in quei tempi l’ animo eroico 

(1) Andrea Cesalpino mori a Roma a’ tS marzo i6o3 , 
come ho veduto da una lettera originale di Giovanba- 
tista Cesalpino suo figlio a Baccio Valori de’ 3 ottobre 
del medesimo anno. 

(a) Io. Bauhini Historia novi et admirabitis fontis bal- 
neique Bollensis. Montixbeligardi, l5g8, 4- Ivi a p. a53i 
Facere ad mulierum atqae uteri affectionet perkibrtur a 
Regina Balneum nuncupaiuni ad Pisat. E p. a56. Ad 
Jlnores uteri clementius operantur quaedam in balneù , 
ut Regina in Pisanis. E pag. 374 , etc. A questo istesso 
libro del Bauhini fu poi posto un altro titolo De Aqiiis '' 
medicatit nova methodus. Montitbel. 1617 . 

I 
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di Ferdinando I granduca di Toscana a Éiru 
niiovamraite restaurare , il quale nel dì xii giu- 
gno MDXcvii stabili alcuni ordini , massime eco- 
nomici e morali, da osservarsi nelle bagnatu- 
re (*). E perche quel prudentissimo principe 

• ( * ) Le copie A questi ordini veggonii tuttavia ai'fisse 

in alcuni luo^i de' medesimi bagni ; e perchè mosirauo 
I’ uso e lo stato in cui erano allora queste acque, si vo- 
gliono anco qui riportare, sapendosi che agii eruditi 
non sono mai ingrati simili autentici documenti. « Or- 
ti dòli da osservarsi alti bagni di Pisa posti in piè del 
« Monte a S. Giuliano Comune d’Asciano. I. Coeiies- 
u suna persona possa entrare in detti bagni a bagnarsi 
u e bevere P acqua nè mettere nel bagno delle oestie 
u senza licenza dell’ atBttuario di essi bagni per pa- 
« gai'gli le soLte mercedi di lire a per persona e per 
« ogni bestia, con che sili mendicanti n<m faccia pagare, 
« e a chi trasgredirà si duplichi il pagamento. II. Cmun- 
M que vorrà entrare a bagnarsi nelu suddetti bagni deva 
u precedentemente pagare lire i per ogni volta fino 
« alla terza bagnatura, e, dovendo fare l’intiera bagna- 
li tura oltrepassante le tre bagnature, deva dal principio 
u alla fine pagare anticipatamente ogni giorno soldi io 
u e denari 8 . III. Nessuna persona ardisca fare insolenze 
a o baje, o, come si dice, nojare e romper l’acqua di 
<1 detfi bagni nell’ ore convenienti alle bagnature , cioè 
« dal levar del soie per ore sei ccmtinue , e dalle ore 
M dicioUo fino alle ventidue ogni giorno , con pene di 
« scudi 3 , applicati all’ elemosine per lì poveri che vi 
« si bagnano. iV. A nessuna persona sìa lecito cavarsi 
u sangue , o fare altro medicamento o brattare ne’ detti 
.11 bagni, solo che nel bagnetto che si die» del sangue , 
<1 sotto le mederime pene applicate come sopra. V. Che 
il tutte le persone piagate di brutte piaghe o altri brutti 
« mali non possano entrare nelli bagni coperti nè sotto 
« le coperture che sono in essi bagni senza licenza dell’af- 
« fittaario del bagno , o di quello che li bagnajoli faranno 
» loro capo, che chiamano Abate., ma stiano separati dalh 
« pih sani ne’ medesimi bagni, sotto la medesima pena 
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s'accorse che non poteva ben risorgere la ri- 
putazione di quest’ acque , se non era pubblica- 


« applicata come sopra. VI. A nessuno sia lecito entrare 
(I in detti bagni senza mutande o altro simile. VII. Nes- 
« suno uomo ardisca entrare nè affacciarsi, nojare, o 
a fare insolenza alcuna alli bagni delle donne ; nè le 
« donne similmente possano entrare alli bagni degli uo- 
« mini e nojarli , sotto le medesime pene e maggiori a 
« dichiarazione del giudice ^ e le meretrici facciano le 
« bagnature avanti e dopo le donne da bene. Vili. Che 
u ciascuno abitante a detti bagni sia obbligato tener 
« nette e pulite le strade e piazze per quanto sia suo 
« e dincontro alle case e stalle , nè ritengano cosa al- 
fe cuna che dìa cattivo odore o bruttezza. IX. Che tuUi 
u li suddetti abitatori contigui a’ detti bagni possano 
u ciascheduno albergare nelle loro case, e spesare con 
f( ragionevol pagamento quelle persone che verranno a 
u bagnarsi , ma non altri , senza pergiudizio dell’ oste, 
et X. Che alli bagnajoli e gente che veramente si ba- 
ie gneranno o beveranno l’ acqua di detti bagni per ri- 
ee sanarsi, sia lecito per trattenimento e infra di lora 
et giocare a tutta sorte di giuochi , eccetto che a dadi 
ee e al trentuno e chìaipa re , nè a dadi con carte , ed 
<e ancora festeggiare con suoni e balli, e sìmili altre 
ee piacevolezze solite ai bagni senza esser nojati dai birri, 
u corte, o altro, ec. XI. Che possano detti che si bagnano 
te andare a caccia a uccellare su per quei monti, e pe- 
ee. scare nel fosso delle mulina, senza pregiudizio. XII. Che 
» delie trasgressioni che seguiranno contro gli ordini che 
ee di sopra, ne sia cognitore e ne amministri giustizia 
ee sommaria ogni rettor di giustizia, e particolarmente 
ee il commissario di Pisa a ogni richiesta dell’ afhttua- 
ee rio dei bagni, o altro notificatore seweto o palese; 
n ed ogni battello o ministro di giustìzia deva far cattuiti 
« da’ trasgressori con ogni notizia che ne abbia. Feb. 
ee Approvasi, e il commissario di Pisa li faccia bandire 
ee e ossei'vare. L. v, la giugno i5g7. Scilo vi è notalo 
ee che Questi Capìtoli esìstono al libro di bandi in corte 
e< del commissario di Pisa. ' 


Digilized by Google 



NOTIZIE ISTORICHE 44 ‘ 

mente dimostrata la lor* natura e potenza da 
qualche discorso medico- di valente scrittore, 
perciò eì comandò a Girolamo Mercuriale di 
Forlì, che era al suo servizio, lettore sopraordi- 
nario nell’Università di Pisa, che ne componesse 
un Trattato. Aveva il Mercuriale, come si cono- 
sce dalie sue molte opere, assai d’eloquenza 
latina, e gran parte nel saper medico che in 
quei tempi moltissimo si stimava, consistente, 
non come ora, nelle notizie difficili e recondite 
prese dall’istessa natura, con teoria esatta e 
sperimentale, ma nella copiosa ricordanza, ed 
in una certa universale conciliazione dei detti 
dei trapassati maestri e massime del da loro 
quasi adorato Galeno. Aggiugneva a questo sa- 
pere di vasta lettura medicinale una scelta eru- 
dizione di grecismo e d’ antiquaria , coi quali 
instrumenti d’ ingegno e con molta naturai pru- 
denza e col costume buono e maestoso ei si 
guadagnò forse più d’ ogni altro Osico de’ suoi 
tempi fama ed onori, e, quel che più importa, 
bellissime ricchezze. 

Furono dunque le nostre acque celebrate da 
un tanto scrittore fin dal principio del secolo 
decimosettimo con un Trattato particolare, il 
(|uale fu stampato a Francfort nel mdcii, col 
■titolo De’ bagni pisani ^ inserito nella Raccolta 
delle sue Lezioni pisane in un volume in foglio. 
Del qual volume dodici pagine contengono tutto 
il suo Discorso sopra quest’ acque; ed in esso 
professando di poterne scrivere utilmente il vero , 
per averne avuta molta esperienza, ei sparge 
e mescola le seguenti notizie, che ridotte aUa 
nostra distribuzione importano queste propo- 
sizioni : 
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I. Clic il silo ili questi bagni non è più di 
tre miglia distante dalla città di Pisa, di facile 
accesso in qualunque tempo a piede, a cav^allo, 
in carrozza e in barca, alle radici del monte 
nella via di Lucca, il qual monte ha il nome 
di S. Giuliano da una chiesa posta sulla sua 
cima. Le sorgenti dell’ acque sono più d’ una , 
come anco i loro ricettacoli. Il primo è detto 
della Regina, o perchè qualche donna di sì alla 
condizione vi si lavasse , o perchè 1’ acqua ne 
sia stata stimata più dell’ altre eccellente. E que> 
sto era allora nuovamente restaurato, e accanto 
aveva come due aggiunte , cioè due altri lava- 
cri, uno minore e l’altro detto Bagnacelo de- 
stinato alla cura della tigna, delle scrofule e 
della lebbra. I quali due lavacri per lo avanti 
guasti e brutti erano stati ultimamente racco- 
modati. Il secondo detto dei Nervi era prima 
assai angusto, ma allora un poco ampliato e 
fornito di tre piccole camere o spogliato), e de- 
stinato principalmente alla cura de’ mali artritici, 
di polla diversa da quella della Regina, ma della 
medesima con quella del primo e minor lava- 
cro accanto. Tutte queste sono le sorgenti da 
noi ora dette occidentali. Il terzo bagno dice* 
vasi il yecchio. perchè forse prima degli altri 
fu in uso, spartito allora in due camere da un 
divisorio di muro, per separare le donne, tutto 
coperto e sfogato con sufficienti aperture. Il 
quarto detto de’ Sani, prossimo al F" zcchio, aveva 
allora perduto tal nome, nè ben si sapeva ove 
fosse, ma gli par verisimile che fosse quel che 
allor si chiamava della Polla, perchè ivi nasceva 
quell’ acqua di cui -si servivano per le bevute 
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a passare, così forse chiamato, perchè non solo 
gl’ infermi , ma ancora i sani se ne sei^issero 
per delizia, essendo ampio e adorno di sedili 
e di marmi. Che tutte queste acque termali pi- 
sane, e massime le orientali, benché avanti fos- 
sero circondate da altre acque palustri, essendo 
queste allora quasi tutte asciugate, e attualmente 
sempre più seccandosi il circostante terreno , 
erano già ridotte alla loro naturale purità e po- 
tenza. 

II. Delle qualità naturali ei dice che se ne 
deve giudicare dal senso e dall’ operazioni del 
fuoco, facendole cuocere e stillare, e dagli ef- 
fetti medicinali , e dall’ autorità degli scrittori , 
della quale particolarmente ei fa gran conto^ 
Non dice nulla nè dell’ abbondanza nè del co- 
lore nè dell’ odore nè del sapore nè del grado 
di calore nè della gravità specifica delle polle 
occidentali , eh’ ei crede le prime per eccellenza 
ed nso. Ei le suppone sull’autorità altrui aver 
miniera di Jèrro con poco allume •, e benché ei 
non io dica^ ei le suppone anco sulfuree^ avendo 
fermato per regola che lo sieno tutte le natu- 
ralmente calde, e le stinia simili alle Villensi. 
Della polla del bagno dei Nervi presso a quello 
della Regina dice che ella tigne di color a oro 
gii anelli et argento di quei che anco per poco 
tempo la toccano, e che ciò forse avviene per 
mescolanza d’ ocra. A noi però non è mai tal 
cimento riescito, essendo rimasti affatto inalte- 
rati i pezzi d’ argento di molta e varia super- 
fìcie da noi lungo t«upo tenuti immersi nella 
medesima polla detta de’ Nervi. 

Dell’ acque orientali ei dice solamente che 
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per odore e tiepore elle sono molto blande e 
grate, e per sapore ancora non molto differenti 
dall’ acque dolci 5 e le crede sulfuree, altre più 
e altre mèno , dal calore che in esse si sente j 
e un poco alluminose, per l’autorità di chi tali 
r ha dette , e per li fenomeni della distillazione 
e per gli effetti medicinali. Del bagno de’ Sani 
e del pozzetto onde si beve j. dice in partico- 
lare che lo zolfo ne è poco, e minimo V allume 
e il ferro, e che pochissima ne è la differenza 
dall’ acqua dolce e potabile; e in generale di 
tutte dice che vi nascevano rane ed altri im- 
puri animali. Da tutte le quali cose apparisce 
che della mescolanzayérr/g^nn non aveva nè egli 
nè i suoi autori altro argomento, che la coniet- 
tura dagli effetti medicinali , e che la supposi- 
zione àéX! allume in tutti quei vecclii osservatori, 
quando non usava ancora tanta esattezza, na- 
sceva dal chiamare con errore allume quel poco 
bianco sedimento sparso di minutissime punte 
lucenti. E la facoltà disseccante e astringente 
di quest’ acque sul corpo umano fortificava tal 
supposizione nelle menti loro , benché la grande 
innocenza di esse doveva farli al contrario ac- 
corgersi phe elle non potevano aver nulla dH al- 
lume, il quale benché in tenuissima mescolanza 
è sempre pernicioso e venefico, se sia intro- 
dotto nelle viscere umane. 

ni. Delle facoltà medicinali di quest’ acque 
in bevanda , ei dice in generale che elle muo- 
vono il ventre, e passano facilmente per orina, 
e rinfrescano e purgano e correggono e cor- 
roborano le viscere tutte, e massime il fegato 
e i reni , e rilavando riseccano le soverchie 
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umidità , e saldano le ulcere ^ e ‘ fortificano le 
membra j sicché estinguono molti gravissimi 
mali interni ed esterni, essendo anco dotate 
di certa arcana ed inesplicabile potenza , e per- 
ciò sacre e. divine ^ ed equivalenti alf altre acque 
piò salubri e più famose. 

rV. Delle malattie particolari, dice che molte 
ogni giorno si osservavano non senza stupore 
degli uomini curate con ammirabile effetto', delle 
quali ei non riporta Pistone, stimando ciò opera 
troppo grave e forse tinta di qualche sospetto; 
afferma però che coll’uso esterno ed interno di 
esse si saldano le ulcere, si mondano brevissi- 
mamente e con giocondità tutti i mali cutanei e 
pruriginosi, affermando essere state osservate 
quivi nelP anno precedente alcune cure prontis- 
sime in fanciulli infestati da fierissima tigna, e 
così della scabbia e della lebbra. Che elle curano 
i doloii e le flussioni articolari, e i mali di sto- 
maco e colici e ipocondriaci , P itterizia e P in- 
temperie del fegato , e che P esperienza aveva 
mostrato esser verissimo che elle giovano anco 
agP idropici , movendo il ventre e P orina , e 
dileguando le ostruzioni al pari dell’ acque spa- 
dane. Che in singoiar maniera poi erano utili 
nei mali .urinarj dei reni, e che giovavano non 
poco all’ ulcere della vescica, e che alcuni esempj 
si erano veduti di lue venerea che non solo 
non aveva ricevuto nocumento alcuno da que- 
st’ acque, ma .che anzi col loro ajuto si era poi 
feheemente curata , facilitando esse il detergere 
la tetra o virulenta materia che di quel male 
impurissimo è fomite, massime ove concorrano 
quei sintomi che coll’ acque termali si curano, 
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cioè r arlrìtide e 1’ esulcerazione e l' intume- 
scenze nella superficie del corpo. Che nei mali 
muliebri elle correggono i flussi uterini^ e che 
in quell' anno tre nobili donne pisane coll’ uso 
delle copiose bevute dal pozzetto orientale ave- 
vano curata la loro infecondità, avendo poco 
dopo potuto concepire. Al qual uso particolare 
dice eoe allora non si adopravano più l’ acque 
del vicino bagno d’Àgnano meno soavi e più 
fallaci, benché altre volte elle fossero assai dalle 
sole femmine frequentate, per togliersi quell’ in- 
grata impotenza di contentare con bella prole 
i mariti. 

V. In quanto alle regole nell’ uso di quest’ a- 
eque, ei ne mentova, come modi allora prati- 
cati comunemente, la bevanda e la lavanda e 
l’ immersione. Approva piuttosto la bevanda nella 
massima copia anco dal primo giorno, durando 
così fino all’ ultimo, in chi non sia di stomaco 
troppo debole; e dice che (Questa bevanda è 
da farsi a digiuno dopo l’ ordinarie evacuazioni. 
Loda la quiete sedendo, o un lento e soave 

S asseggio, piuttosto che un più forte esercizio. 

uUa dice della scelta de’ cibi; ma neUa quan- 
tità e nel tempo vuol che il pranzo sia piut- 
tosto parco, supponendo che le bevute dell’ acque 
abbiano indebeiito lo stomaco : il che , per dir 
vero , non accade : e però vuol che la cena sia 
un poco più liberale, ma di buon’ora, accioc- 
ché lo stomaco resti vóto per la susseguente 
mattutina bevuta. Per le lavande e bagnature 
approva che elle si facciano piuttosto dopo al 
pranzo temperato , almeno quattr’ ore , avendo 
però prima fatta qualche passeggiata. Non si sa 
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netumeuo perchè egli ponga il sonno diurno 
tra le cose da evitarsi insieme coi tristi pen- 
sieri e colle soverchie sollecitudini. £ non molto 
s'intende la ragione perchè egli voglia che avanti 
all' uso di queste termali l' uomo si cavi sangue 
e si prepari e si purghi , cioè prenda degli sci- 
roppi e delle medicine solutive ^ mostrando l'e- 
sperioiza che tal metodo è inutile ed incomodo 
e sovente dannoso , e che niun farmaco può 
mai meglio dell' istesse acque termali attenuare 
gli umori, e render loro la convenevole mesco- 
lanza e temperie. Ma ciò può ben condonarsi 
all’ età in cui visse quel valente uomo , nella 
quale non era ancora la medicina ripulita , come 
ella è al presente , dalle sordide medicature. E 
potrebbe forse anco dirsi eh’ ei non avesse an- 
cora avuto r occasione d’ osservare in fatto , 
come ora si osserva, che è vano il timore che 
egli mostra d' avere che vi fosse pericolo che 
quest’ acque rimanessero nel corpo, essendo be- 
vute, o che esternamente applicate rispignessero 
in dentro i rei umori. Al che repugna la co- 
gnizione delle forze del corpo vivo , e l’ espe- 
rienza istessa dell’ acque, che molto meglio si 
ha nel nostro secolo che è dei suo certamente 
più felice, almeno per li beni ddl* intelletto. 

VI. Di notizie istoriche, ei dice trovar che 
Plinio rammenta due volte le nostr’ acque , e 
massime al libro secondo, cap. cui, delia sua 
Naturale Istoria, ov’ egli osserva che vi nasce- 
vano le rane. Ma noi fuori di questo solo luogo 
non sappiamo che Plinio le rammenti altramente. 
Ei non vuol de&nire se veramente Plinio in- 
tenda delle nostre , o d’ altre acque presso a 
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Livorno, allor deturpate e quasi abolite, come 
piaceva ad alcuni che dicevano che le rane e 
i pesci nascono nell’ acque caldane per la me- 
scolanza in esse del fiume Gamia. Ma noi non 
veggiamo che vi sia difficoltà alcuna a credere 
che per pisane vadano intese piuttosto le no- 
stre, che altre più remote acque calde. Non fa 
menzione alcuna de’ frammenti d’ antichità , nè 
dell’ inscrizioni ivi esistenti. Dice in generale 
che spesso i nostri bagni lian sofferto rovina 
per l’ ingiurie del tempo e dei Barbari, e che 
pochi anni avanti erano deformati e quasi di- 
strutti, ma allora in quei giorni Ferdinando gran 
duca di Toscana aveva comandato che si re- 
staurassero. Aggiugne però che da’ vestigi de’ 
vecchi edifizj che quivi restavano ben si ve- 
deva quanto belle c comode vi fossero state 
fabbricate le case, tre o quattrocento anni avanti 
da’ Pisani, o dai loro Regoli \ le quali case es- 
sendo state rovinate nell’occasione delle crudeli 
ed acerbissime guerre tra i Fiorentini e i Pisani , 
ed essendo l’ acque contaminate e guaste per 
la lunga trascuranza, erano già da gran tempo 
quelle terme trasandate, non potendo più gl’in- 
fermi riguardevoli agiatamente starvi, benché 
vi fosse tradizione che mai elle non erano re- 
state deserte, ma che ogni anno vi erano con- 
corse con gran frutto molte povere e ignobili 
persone che sogliono contentarsi di qualunque 
abitacolo. Dice che questo bagno è rammentato 
- da Dante, e descritto da Ugolino j dal Savona- 
rola, dal Falloppio, dal Baccio e da altri. Noi 
veramente non troviamo che mai lo abbia no- 
minato il nostro sommo poeta, c degli altri 
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si è dimostrato che Ugolino ne è il primo e 
originale scrittore, copiato quasi da tutti i sus- 
seguenti avanti ai Mercuriale medesimo, il quale, 
come qui si vede , ha superalo tutti i suoi an- 
tecessori in questo argomento. 

Nel MDCiv erano i nostri bagni forse per la 
recente restaurazione risaliti in qualche grido » 
poiché se ne trova fatta molto onorevole men- 
zione da Giuliocesare Capacio napoletano, se- 
gretario della sua città , nell' erudito libro de* 
Bagni aggiunto alla sua Istoria PuteoUma, ove 
egli dice che erano distinti con cinque nomi , 
e che vi si erano vedute di belle cure (*). 

Nel MDCXi comparve nuova testimonianza della 
naturai bontà delle nostr* acque nella grande 
opera medicinale di Vido Vidio fiorentino, dot- 
tissimo in ogni parte della salutare scienza, non 
eccettuando le più rare e più difficili , come 
anatomia e chirurgia. I suoi molti libri furono 
dati fiiori in quell’ anno tutti insieme dal suo 
nipote’, che aveva il medesimo nome , e che 
perciò si distingue coll’ aggiunto di J umore , 


(*) Puleolana Historia a tulio Caestu-e Capacio Nea- 
poUlanae urbis a secreti* et cive conscripta. Accessit 
eiusdem de Balneis libellus, Neapoli mcoiiii, in 4- Ivi 
al cap. VI, pag. 3i , si legge: Balneas Pisanas propo~ 
nimus S, luliani, velBalneum Vetus, Babteun Sanorum, 
Balneuni Reginae, Saviae, Balneum Magniim, alumi- 
nosas , vehernenter sulfwreas , frigidas et humidas ae~ 
grùudinei habenlibus conferentes , in quibus macerrimus 
quidam propler debelilalem aUraciivae virtutis cum hae- 
morrhoidurn fiuxu curatus est, atius ex Jluxu stoma- 
tico, alias ex fiuxu hepatico, multi vero ex podagra. 
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essendo Io zio morto quuraiitadue anni avan* 
ti (*). Otto di quei libri sono' destinati alla ma- 
teria de’ medicamenti j e nel quarto di essi, che 
nel titolo mostra essere uno dei suppliti dal 
Giovine, al cap. x, ove si parla delie partico- 
lari Cacoilà delle celebri acque minerali , massime 
deir Italia, così vi si dice delle nostre: Nella 
campagna pisana a pie del monte eU San Giu- 
liano e una fonte sull'urea e alluminosa , che ha 
forza di riscaldare, di seccare, di discutere e 
(f astri ffiere, ma che però è poco efficace, per- 
chè essendo in basso luogo si mescola colT «f 
eque palustri. Noi abbiamo però col bagno di 
essa risanate molte persone dalla lebbra e dalla 
scabbia e da altre malattie della cute. Ivi è 
anco un altra fónte detta della Regina, che lui 
natura ferrigna, con qualche porzione f allume, 
della qual fónte si sortono servire le donne per 
riseccar l’ utero troppo umido. Da questa ben- 


(*\ Questi fu Quùlo Gtuidi, oriundo dal Mugello, me- 
dico di Francesco I re di Francia, e pubblico profes- 
sore di Parigi, e dopo medico di Cos'imo I gran duca, 
e lettore sopraordìouno di Pisa, che essendo insieme 
ecclesiastico fu piovano di' Livorno, e poi proposto 
di Pescia , uomo di molta scienza fìsica e di molla let- 
teratura latina e greca , e primo editore della Raccolta 
dei Chirurgi grcr.i , ammesso alla nobiltà pisana e fio- 
rentina, morto a6 maggio iSfig: V. Salv. Salvini, Fasti 
Consolari, pag. ii5. il giovane Guido Guidi fu figlio 
di Giuliano, che fu fratello del verchio Guido. Ebbe il 
titolo di navico della regina di F rancia , e fu ancb’ esso 
lettore a Pisa, e molto stimato per la sua medicina ed 
ampia e varia erudizione. Veggansi l’istesso Salvini e 
il Negri, ed altri, e f'ùli FUlii opera, cc. Venet. i6ti , 
fol. t. 3. 
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chè breve descrizione si comprende che tuie 
testimonianza ne fu distesa avanti alla restaura- 
zione fatta dal gran duca Ferdinando I. 

Dopo questa restaurazione , e dopo 1’ enco- 
mio del Mercuriale, non si vede però che molto 
crescesse la celebrità di questi bagni, proba- 
bilmente perchè non vi fu impiegata la spesa 
sufBciente nelle fabbriche circostanti e nei pub- 
blici comodi, per fare emergere una volta per 
sempre questo tanto stimabile prodotto di na- 
tura, c liberarlo dallo squallore e dalla deso- 
lazione. 

Certo è che nel mdcl, essendo stati fatti vi- 
sitare questi bagni dal gran duca Ferdinan- 
do II , furono trovati assai mal ridotti 5 ma 
fu non ostante creduto che per la loro naturale 
bontà meritassero restaurazione, e fu detto che 
questa richiedeva certi lavori e certe spese {*). 

( * ) Questa relazione esiste nella filza x di negozj 
nello scrittoio delle possessioni di S. M. 1. in Firenze 
a 1 86 : 

u Serenissimo G. D. Cosimo. Sassettì ministro ha 
4( proposto che Braccio Manetti, mentre è stato in Pisa^ 
« ha visitato d’ ordine di V. A. la possessione del Ca- 
ie napajo e i bagni, e ha riferito che Tacque che sta- 
ff gnano ne’ terreni intorno a’ bagni di Pisa cagionano 
<f più danni evidenti, e contaminano le sorgenti me- 
tt dicinali mescolandosi fra esse, come manifestamente 
a si rìconosce in una delle polle che scatunscono nel 
M bagno della Regina, che ha perso il suo nativo ca- 
« lore. E che si perde anco il frutto di quei beni e 
<« fitto d’ osteria , che si regge sopra il denaro che 
» r oste cava nell* alloggiare i bagnagli ; e che , per 
u essere i bagni in mezzo a una palude, si è persa la 
u bagnatura delle persone comode, restando oggi il ba- 
u gnarsi solo ai poveri miserabili, e particolarmente a 
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Vi concorse colla sua approvazione quel sovrano, 
che tanto è celebrato dagli scrittori per aver 
molto favorito le scienze e i filosofi de’ tempi 
suoi; ma qualunque ne fosse la cagione, o ne- 
. gligenza, o difficoltà, o la solita fatale parsimo- 
nia, il fatto fii che perciò i bagni non diventa- 

V quelli che vi manda lo spedale di S. Maria Nuova ; 
« che tutti hanno la ritirata e alloggio gratis nello spe- 
•< dale ivi fabbricato per tale effètto , ficevendo essi di 
« pih elemosina di pane e d’ altro da V. A. S. per mezzo 
u dello spedale nuovo di Pisa , che nè viene poi rim- 
u borsaio, ec. E che, disabitandosi il luogo, le case e 
« i bagni notabilmente patiscono , i quali fino in numero 
» di otto dice che furono già edificati con molto in- 
u teridìmento e magnificenza, e che non fu riguardato 
u alla spesa, dovendo servire a benefìzio pubblico, come 
>■ per il passato è stato confermato da una frequenza 
» d’ effetti maravigliosi in materia dì restituzione di sa- 
<< nità perdute ed incurabili per via ordinaria. £ pio- 
« pone ebe, per ovviare a’ sopraddetti danni, in pruno 
« rimedio propomoiiato sarebbe rifu' 1’ argine, ec. , asse- 
•> rendo che la spesa di tale accoooime non sarà sopra 
M scudi venticinque ^ toccante a V, A. E per rasciugare 
« i terreni , propone che sarà buon rimedio il riraunir 
« le fosse camperecce di essi, eo. La spesa di tal lavoro 
«< sarà circa scudi cinquanta^ parte di essa spettante al 
magistrato de’ fossi , e l’ altra parte al piior Seta. La 
“ possessione del Canapajo, ec. E che in siniil modo 
« riferiscono ancora gl’ingegneri Gargioli e Generini, ec. 
il Pereiò si propone a V. A. .S, per 1’ approvazione ri- 
«( mettendoci, e umilmente all’ A. V. S. baciamo la ve- 
•< ste. Dallo scrittojo di V. A. lì 9.3 aprile i65o. Di 
« V. A. S. Devotissimi servitori li Deputati alla soprin- 
» tendenza delle possessioni di V. A. Persio Falconcini 
(< z6 aprile i65q. n — u Facciansi li suddetti acconcimi 
*< in tempo opportuno con ogni maggior vantaggio ed 
“ utile in ordine all’intenzione, e procurisi che gl’iu- 
fi leressati cooperino per la parte loro prontamente iq 
n conformità dello suddette proposizioni, ec. » 
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rono comodamente usabili nei vicini susseguenti 
anni. Si può ben sicuramente ciò arguire dal 
silenzio degli scrittori , e massime del nostro 
Redi, uno de’ più ampli e de’ più giudiziosi, 
e che di molte altre nostrali acc|ue medicate 
ha fatta menzione. Anzi sapendosi che avanti 
al MDCLXxi la gran duchessa Vittoria forse per 
consiglio di lui andò piuttosto all’ acque della 
Villa nel territorio lucchese, ove egli l’accom- 
pagnò , è manifesto che allora ì nostri bagni 
erano ecclissati nell’oblio per difetto delle ar- 
tificiali attenenze, benché sieno perpetue e co- 
stanti le loro facoltà naturali. Sicché dall’essere 
stati i nostri bagni posposti ad altri da qua- 
lunque persona anco per qualche rispetto tenuta 
a favorirli, non si può arguir nulla contra la 
stima della loro virtù, ma solamente secondo 

tempi sì può quindi conietturare della varia- 
bile condizione de’ loro comodi estrinsechi. 

Intorno a questi anni si può supporre che 
ne fosse scrìtta quella menzione che se ne legge 
in un libro d’ istoria ecclesiastica fatto dal no- 
bile e dotto medico lucchese Francescomaria 
Fiorentini , e stampato dopo la sua morte, ove 
parlando del Monte pisano dice che dalla parte 
meridionale di esso vi esistevano ancora i sa- 
lubrì e famosi Bagni pisani (*). 

Ma perché le restaurazioni de’ lavacri , qualun- 
que elle si fossero, fatte nell’ istesso secolo xvu, 
non furono accompagnate dalla debita fabbrica 
d’ abitazioni all’ intorno , né dalla necessaria cul- 
tura de’ campi adiacenti, non è maraviglia se 

(*) Vegga» di sopra. la nostra nota alla pag. 37. 
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per lungo corso d' anni non furono i nostri 
bagni frequentati dai ricchi e potenti, e se 
nel MDCLxxxiv Cosimo III granduca di To- 
scana li vendè per tenue prezzo alla Casa 
della Misericordia di Pisa (*). 

I nobili e prudenti governatori di questo bene 
instituito collegio, godendo della indulgenza 
e bontà del sovrano, e anzi propagandola ad 
uso universale, pensarono saviamente a fabbri- 
carvi poco dopo una decente e comoda abita- 
zione, 9Ìla quale si deve in gran parte ascrivere 

(*) In Pisa in un libro intitolato Contratti della Pia 
Casa della Misericordia dall’anno 1670, ec., a 109, ed 
in Firenze allo scrittojo delle Possessioni di S. M. 1 . al 
Ubro di Contratti xxvti a ayS si legge : « 11 contratto 
« di vendita rogato da messer Simone Antonio Brac- 
ai cesi, pisano e notajo pubblico fiorentino, l’anno 1684 
« fior, e 85 pia. i 4 novembre ex Protoc. V. n. 109. 
« 11 gran duca Cosimo 111 vende ai dodici governatori 
« della P. C. della Misericordia di Pisa per prezzo di 
« scudi 1200, da pagarsene per frutto ricompensativo 
M scudi 4 o 1 ’ anno; Una casa ad uso d’ostena con stalle , 
« n. 4 bagni e altre tutte sue appartenenze, orto, ec., 
« posto in comune d’ Asciano, luogo detto il Bagno a 
<< piè del Monte a S. Giuliano: Un pezzo di terra mon- 
« tuoso e sassoso con cinque case , con mura caslel- 
« lane e torre rovinate: £ un Pioppo di muraglie con 
« case e bagni , consistente in cinque bagni e due case , 
« che servono di spogliatoi , ec. : Uno stanzone a uso 
« di spedale per i poveri, con portico e stalla, col ba- 
« gno de’ cavalli, con tutti i mobili esistenti appresso 
n Giuseppe Bendinelli affittuario di detti bagni , con 
« tutti gU usi , ec. , e con tutti i privilegi sino al pre- 
« sente concessi a’ detti bagni e aoilatori de’ medesimi 
u da S. A. S. Ai 9 dicembre del detto anno 1684 i 
«< governatori della Misericordia danno in affitto i detti 
<• bagni a Francesco Leolì per prezzo di scudi 65 . » 


D^itized by Google 


NOTIZIE tSTORICHE 4^5 

r essersi 6110 a questi ultimi anni conservata 
ia stima esterna delle nostre acque, e la con- 
tinuazione del loro uso , come meritavano le 
naturali egregie loro qualità. 

Jin questo secolo decimottavo furono fin dal 
principio rimessi in discorso i nostri bagni anco 
per messo della letteratura, essendo stato scritto 
nel MDccxit un Trattato sopra di essi da Giu- 
seppe Zambeccari (i) , pubblico professore d'ana- 
tomia dell' Università di Pisa , e già noto ai 
dotti per altre produzioni del suo ingegnò. Ben- 
ché quel libro sia breve, e benché parte di esso 
tratti de' bagni di Lucca e di quei delle Col- 
line di Pisa che son diversi da' nostri, non la- 
scia però di portare alcune considerabili dot- 
trine, ricavate dalla sua ricérca, coll’assistenza 
di due altri suoi colleglli, cioè di Michelangelo 
Tilli lettore de’ Semplici , e di Pascasio Giannetti 
primario lettore di filosofia (a). Le quali dot- 

(i) Fu fatto stampare a Padova con questo titolo t 
Breve Trattato de’ Bagni di Pisa e di Lucra delV il- 
lustrissimo signor Giuseppe Zambeccari , famosissimo 
lettore di nolomia nel celebratissimo studio di Pisa, ec. 
MDCcXti , per Gio. Balista Conzatti , in 4 , di pag. 64. 

(3) Del Tilli è stampato un buon libro botanico: Cd- 
talogus Plantarum horti Pisani , Fhrentiae, 
nel quale s' incontrano delle rare ed utili notizie per 
quello innocente e belassimo studio. Questo illustre 
professore era molto stimalo anco perchè al sapere univa 
onestà e candore. Del Giannetti non so se sia stampata 
Opera alcuna , ma sarebbe desiderabile cbc i suoi scritti 
comparissero alla luce del mondo in questà trasparente 
forma , se è vero ciò che di lui dice ih questo libro 
de' Bagni lo Zambeccai'i , cioè che egli era il p'ù bel 
fior degP ingegni dell’ età nostra , e uomo dottissimo 
in tutte le scienze , che forse in Europa non aveva chi 
la pareggiasse. 
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trine per maggiore illustrazione del nostro sog> ' 
getto meritano d' esser qui riferite e raccolte e 
a qualche ordine ridotte. > ; 

1. Del silo j dice ch'ei sono alla falda del 
monte rammentato da Dante , dal quale noi\ si , 
può aver la vista di Lucca, detto di San Giu- 
liano (i ) , lontani da Pisa solo tre corte miglia (a ), • 

e che vi si può andare in navicello per via d’un 
fosso vivo d'acqua, o per la strada battuta e . 

piana e spaziosa e comoda, in calesso, in let- I 

tiga, a cavallo , e può anco ciascuno a suo pia- ) 

cere tornare ogni sera a Pisa, dopo l’uso del- 
r acque loro ; e sono accessibili anco per via 
del mare , entrandosi da esso nell’Arno e quindi 
nel detto fosso. E dice che vi sono già fab- 
bricate intorno sufficienti e comode abitazioni , 
che i residui degli antichi edifizi sono magni- 


ci) Dante non dice, come pensa questo autore , che 
da quel monte non si possa veder Lucca ; il che è con- 
dizione comune a innumerabili altri monti : ma dice 
che per causa di esso non si possono vedere scambie- 
volmente quelle due città, che sono per altro vicine e 
quasi nel medesimo piano \ il che indica la particolare 
situazione di quel monte, secondo la maniera di quel 
poeta che dipigne con maravigliosa esattezza tutte le 
cose che egli rammenta. Il passo di Dante è nell’ Inf. 
c. XXXII , V. 39 : 

Cacciando U lupo c i limicini al monte , 

Per che i Pìsan veder Lucca non ponno. 

(3) Ove 1 ’ autore fa dire tal cosa al s(io stampatore 
in un piccolo prefazio , sono stati nominati per errore 
Bngni delle Colline di Pisa in veoe di S. Giuliano 
contea la sua propria distinzione , per la quale quei 
delle Colline sono i detti altramente Bagni a acqua 
lontani da Pisa circa 16 miglia. 
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fici , e che i vasi de’ bagni erano dieci , divisi 
da una piazza o prato di mezzo , sei da una 
banda, cioè sulla destra di chi arriva o a le- 
vante, e quattro dall’ altra , cioè alla sinistra o 
a ponente ; che i nomi de’ primi erano : I. Ba- 
gnetto , le cui sorgenti vengono dal fondo a per- 
pendicolo ^ massime da una apertura a guisa 
di pozzo profonda alt altezza d un uomo. II. Ba- 
gno caldo. UT. Bagno grande o della rogna col 
pozzetto separato per t acqua da bevere. IV. Docce 
degli uomini. V. Docce delle donne. VI. Bagno 
de' cavalli. E dei secondi: I. Della Regna, d i- 
gnola etimologia , con due pozzetti che serve per 
gli uomini. II. Porzione di esso separata da alta 
muraglia che serve per le donne. lU. Dé nervL 
IV. DelUi tigna. Vi sono anco due cannelle per 
t acqua da bevere. 

II. Delle qualità naturali di quest’ acque , ei 
dice che le polle orientali erano abbondanti , e 
che tutti quei vasi s’ empievano in tempo di 
cinque in sei ore; ma che le polle occidentali 
erano piuttosto scarse, e che i vasi s’empievano 
appena in ore nove per le dieci. Del colore, 
dice che elle sono costantemente assai limpide 
e trasparenti, ma non scintillanti. DeVìodote, 
che tutte hanno quello di zolfo , ma però gen- 
tile e che non offende l’odorato, non esalando 
mai fetore, nè quando si svaporano, nè quando 
si getta la loro residenza sul fuoco. Del sapore , 
che elle non nè hanno alcuno sensibile. Del ca- 
lore , dice che le diverse polle lo hanno un poco 
vario tra loro, ma in sè però costantissimo e 
non alterato per qualsivoglia alterazione dell’a- 
ria ; onde egli argon:enta , come anco dalla 
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costante limpidezza^ la perfetta e forte mistione 
delle loro sostanze componenti, e che la loro 
scaturigine sia da luoghi profondi della terra. 
Anzi in generale ei crede che tutte V acque ter- 
mali vengano dal centro della terra , portandosi 
per i loro canali procedenti da quelle grandi 
caldaie del ^obó terrestre a questo fine scavate. 
E volendo spiegare la cagione di tal calore^ 
dice ch'ei stima generalmente che tutte t a* 
eque minerali che sono calde , sitno tali stante 
il mescuglio di quelle sostanze che in* se con- 
tengono e spezialmente del bitume, il quale è 
sì tenacemente incorporato colt acqua, e che 
con essa tenacemente si attacca alle pareti del 
vaso dove V acqua è raccòlta con tenacità so- 
minante alla pece. Non vuole però che il caldo 
sìa indizio dello zolfo , secondo che giudiconne 
Aristotele^ mentre vi ha degli altri modi di fare 
un liquido caldo senza lo zolfo per lo solo mo- 
vimento fermentativo , come nello spirito di ve- 
triolo e olio di tartaro , e negli umori del corpo 
animale i sangue^ lirfa, orina ^ e nel mosto. 
un’ altra volta ei dice che il calore dell! acque 
non da altro può derivare, che dalle miniere 
del fuoco, che sono lo zolfo, nascendo tutto 
ciò che fa fuoco dallo zolfo ^ come si vede nella 
pietra focaia , nella marchesita e nel carbone 
fossile; ed il calore è fuoco sparso, benché 
non risplendente ma impuro , eterogeneo e dis- 
sipato e conservato e racchiuso nello zolfo ; sic- 
chò , quando due materie si riscaldano per me- 
scolamento , ciò avviene perché si scioglie lo 
zolfo: ed il caldo delle termali depende da 
mescolanza di contrarj ; ma senza lo zolfo non 
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può succedere : sicché il loro calore deriva da 
un moia intestino che occultamente si Ja neU 
r istesse acque , nella maniera giusto che negli 
animaU si riscalda il sanale, il quale bolle 
d'invisibile bollore, detto moto intestino, depen- 
dente dall’ esaltazione dello zolfo, cioè dalla 
bile esaltata che pure è un fiore di zolfo. Con- 
tentatosi di queste teorìe, determina il calore 
di' quest' acque , da lui e da' suoi colleglli os- 
servato e misurato con delicato termometro , 
nel quale il calore del corpo umano ascende 
intorno ai gradi trentasette. Così fu da lui tro- 
vato che nelle sorgenti orientali la più calda 
fu di gradi trentanove, e T altre di trentasette, 
e fu di ti'etitasei l' acqua derivata e trattenuta 
nelle due camere delle docce. Nelle sorgenti poi 
occidentali , la più calda in uno dei pozzetti 
della Regina fu gr. quaranta , quella della fonte 
gr. trentasette , e de’ bagni adiacenti quel della 
tigna fu trentasei , e dei nervi trentaquattro. Ei 
misurò per paragone anco il calore del bagno 
Villense , e lo trovò parimente trentasette di 
questi gradi. 

Degli effetti delle nostre acque , ei racconta 
in particolare che quella de’ nervi tigneva qual- 
che poco una moneta d’argento nuova e ben 

E iulita. Che coll’ acqua di vetriolo elle fecero co- 
or giallo , con quella d’ allume non si cangia- 
rono, e nemmen con quella di galla , e che col 
solimato , coll’ olio di tartaro e coll’ acque stil- 
late in piombo inalbarono. 

Della separazione dei componenti di quest’ a- 
cque , ei dice che spontaneamente elle depon- 
gono su i muri il salnitro , e due sorte di 
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taiiaro, uno grosso e sodissimo a guisa di gruma 
di botte, l'altro finissimo che esce dall’acqua 
in forma di vapore , e alla superficie di essa si 
unisce in foggia di sottilissimo velo, che preso 
in mano si sfarina in polvere tenuissima, ed 
ha sapore gentile di salnitro. E nel fondo e ai 
lati de’ vasi una certa untuosità propria del 
bitume che s'attacca. Sicché, com’ ei dice di 
simile materia nel bagno delle Colline, sul tèr- 
reno dov’ ella trattiensi , difficilmente vi si può 
camminare senza sdrucciolarvi, la quale untuo- 
sità evidentemente dimostra il bitume. Ma non 
venne allora in mente al dotto autore e non 
lo avvertirono i suoi compagni , che quella lu- 
brica sostanza altro non è che erbti nata sulla 
terra e su i sassi bagnati dall’ acque , del ge- 
nere dei bissi , o delle conferve , o d’ altro si- 
mile , riducibile alla vastissima classe dei mu- 
schi C). L’istesso deve pensarsi ancora di quella * 
sostanza del colore del vetriolo e dun sapore 
austero e stitico che egli osservò intorno alla 
muraglia, la qiuile dalla superficie del bagno 
%>iene superficialmente bagnata. 

Dalla separazione artificiale per via di sva- 
porazione al fuoco , ei ritrovò che il residuo 
deir acqua del pozzetto era a ragione di non 
interi otto grani per libbra. Par però verisimile 

(*) Veggasi il bello ed amplissimo libro di Giovati- 
giacomo Dillcnio Hiitoria Muscorum ; Oxon, 1741; e 
massime al Genere I e li Byssus et Corifena : e del 
nostro Mieheli , sempre florido ed ottimo maestro di 
vera scienza botanica, leggasi particolarmente il registro 
delle varie specie d) bisso, di cui molte sono d'acque 
l'reiche e calde. Nova Plani. Gen, 10, ec. 
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che tale svaporamento fosse fatto da luì a vaso 
aperto velocemente , o che qualche altra varietà 
di circostanza vi fosse 5 perchè veramente la 
porzione terrestre per più prove da noi fatte 
con somma diligenza si è veduta eccedere anco 
i ventiquattro grani per libbra. Ei trovò bensì 
quella del bagno pià caldo di non interi grani 
ventiquattro ; del Bagnetto di gr. undici ; della 
Regina di gr. nove. Osservata da lui questa po- 
satura , fu bianca lucente , insipida o poco sa- 
lata , d’ un sale gentile e assai solubile, e atta 
a cangiare in giallo l’acqua di vetriolo con bol- 
lore, c in verdiccio quella di galla, ed in bianco 
quella di soliraato. Ella non bollì coll’obo di 
tartaro , e non fece gallozzole nè spuma , e get- 
tata sul fuoco non diede alcuno odore. Dalle 

3 ualì esperienze tutte , e dal discorso , come egli 
ice, assistito dalla ragione sua , conclude che 
nelle nostre acque sono queste sei sostanze: sa- 
le, ni»ro, vetriolo, bitume, zolfo e gesso, e che 
non vi è talco, e nemmeno a/iume; e se pure 
questo vi è , crede che sia pochissimo o for- 
temente legato coll’ altre sostanze. Egli avverte 
saviamente che questi diversi bagni differiscono 
fra di loro intorno a' gradi del calore , ma che 
non pajono però molto differenti intorno alle 
sostanze che in sè stessi contengono. Può bensì 
cagionare qualche maraviglia che questo autore 
sì sia cosi ingegnato di multiplicare i solidi e 
fissi componenti di quest’ acque , poiché , oltre 
alla terra eh’ ei chiama gesso , ed oltre al poco 
sale che elle hanno , attribuisce loro anco il ni- 
tro, il vetriolo, il bitume e lo zolfo, che elle non 
hanno, e poi non abbia avuta considerazione 
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de' loro componenti volatili, nemmeno di quel 
sottilissimo e soave spirito sulfureo che co- 
stituisce insieme col loro fuoco la vera loro 
cssenzial diflèrenza dall’ acqua comune e che 
si perde prestissimo quando elle si separano 
dalla loro sorgente. 

IH. Delle loro facoltà medicinali, ei dice so- 
lamente che bevute non provocano il vomito. 

rV. Delle malattie particolari , sull’ autorità 
d’ Ugolino e del Savonarola , dice che elle sono 
elBcaci alla magrezza , alla debolezza di stoma- 
co, al flusso emorroidale, alla Uenteria, al flusso 
epàtico , aWardor tt orina , alla gotta ; e , per le 
sue proprie continuate esperienze di molti an- 
ini, afferma solamente iti generale d’averle ri- 
conosciute giovevolissime alle convulsioni , alia 
paràlisi, a’ tremori, alla debolezza degli artico- 
li , alla palpitazione del cuore , all’ asma con 
siccità e convulsione, aW'c^fèzioni uterine, al- 
l’ ostruzioni , alla sterilità , e a tutte l’ affx^oni 
cutanee, tigna, rogne, erpeti, risipole, piaghe , 
edeme, ai calcoli, all’ araor dC orina , al flusso 
bianco, guarendolo perfettamente, e aUe priva- 
zioni de’ purgamenti mestrui , restituendoli con 
egregia virtù. 

V. Intorno alle regole e al metodo, non dice 
altro , se non che di quest’ acque è buona la be- 
vanda e la bagnatura e la docciatura •, e che 
per la tigna solevano gettarne con un boccale 
sopra il cc^o de’ tignosi, messi a giacere so- 
pra un muricciuolo col capo all ingiù , medi- 
catulosi in tal modo peifettamente. Dice in ol- 
t i-e che quest' acque condotte in Pisa apportano 
quasi gli stessi salutiferi effetti che nella loro 
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■oi'gente , purché si riscaldino insino a quel 
grado che e loro proprio , cioè intorno al tren- 
tasetle del suo termometro , nel qivale dice che 
sahva al treoUtsei il sommo caldo della nostra 
estate , siccome quello de' nostri corpi. La quale 
opinione par fondata sul credere che la potènza 
di quest’ acque -consista uuioamente ne' loro in- 
gredienli fossili e permanenti , e nel supporre 
che il loro calore sia simile a quello comuni- 
cato dal fuoco volgare , e nel non far conto de’ 
loro principi spiritosi e volatili. Ma siccome 
questi fondamenti scmo fallaci, ragion vuole che 
tale opinione non s'ammetta, qualunque sia l’au- 
toritk di chi la professa. 

VI. Di notìzia istoriche , ci apporta solamente 
la sua coniettura, senza veruno idoneo documen- 
to, che qi4estì bagni Jbssero JabbricaM di pianta 
o risarcili dalla contessa Memde nel mcxui, che 
par più proprio , secondo il raccontamento che 
ne fa il marchese del Pozzo , siccome it fanno 
ancor altri. Ma il Pozzo , che scrisse l’ istoria 
di Matilda dlxiii anni dopo la morte di lei , 
non fa veruna distinta menzione de’ nostri ba- 
gni , come si è gik detto -, e quel confuso cenno 
di' ci ne dà, non è probabilmente altro che un 
lume preso dal nostro Mellini , che , essendo 
stato diligentissimo ricercatore di tutte le ri- 
manenti memorie intorno alle attenenze e a i 
fatti di quella potente e benefica principessa, 
e non dicendo nulla de’ nostri bagni, è credi- 
bile che nulla ne avesse trovato di sicuro. Il 
Fiorentini , che trattò di nuovo con molta cri- 
tica dottrina l’ istesso argomento , nulla adduce 
di precìso per la nostre acque, ma si compiace 
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solamente d’invólTerle in una confusa sua coniel- 
tura , come si è <ii sopra osservato. ' 

R^mmènta in oltre lo Zambeccari la' restau- 
razione de' nostri bagni nel mcccxii, fatta, dice 
egli, da Federigo di Monte Feltro generale de’ 
Pisani 5 e riporta i dieci versi dell’ inscrizione 
latina , la quale ei traduce in undici volgari , 
dicendo far questo acciocché ognuno la possa 
intendere. Ma non si sa per quale sventura quella 
sua copia latina bene in dieci luoghi varia dalia , 
verità del marmo, e la sua traduzione riesce 
piuttosto infedele (’) , facendo fra l’ altre cose 
apparire che il capitano e il potestà di Pisa 
di consenso del generale conte Federigo , quasi 
tre persone differenti, facessero restaurare i 
bagni, quando veramente il conte rappresentava 
tutte tre quelle persone , benché paja che il 
suo nome vi sia posto più per denotare il tempo 

(*) Veggas’i sopra alla pag. 4'3 e nel Breve Trat- 
talo dello Zambeccari alla pag. , ove si legge cosi : 
Annis millenis trecentems. et duodenis. indicdone deca , 
Arbitrio pieno Capitaneuf atque Polestàs , lulium 
perderei Aesias , Urbs regalts Pisana cum Generalis 
esset magni ficus Comes, et Fortis Frederigus Feltri 
Montis , venis erumpere promptis Balnea tam grata 
sunt Montis haec reparata , Praeceptore fere Sondo 
Comitis Boccatero , Cuius dat nata Plebanus de Go- 
leata. Tot sanas Morbis simul undas vix capii Orbis, 

£ quesla ne à la saa traduzione'. Negli anni del Signor 
mille trecento Dodici, di Consenso il Capitano , E 
Podestà della regai Pisana Cittade , in tempo della 
state ardente , Suo generale essendo Federigo Conte di 
Montefeltro il forte , il grande , feron ristaurar bagni 
sì grati. Soprintendendo il valoroso Sancio Del Conte 
lìoccater di Goleata. Tante acque salutari in un ri- 
Italie Appena cape V universo mondo. 
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del suo governo , che V esser lui stalo l' auloie 
spontaneo di quel fallo, e nnalmente concludendo 
con quella proposizione discordante dal testo 
e dalla natura , che /’ universo mondo appena 
cape tante acque. 

Nomina tra gli scrittori di questi bagni Ugo- 
lino, Savonarola , Falloppio, Mercuriale; ed ac- 
cenna che vi fece fabbricare qualche cosa Pie- 
tro Gambacorta signore di Pisa. Dice che la 
magnificenza degli edifizi rende, incredibile V o- 
pera a chi non li vede; ed è di parere che 
a' giorni nostri non si potessero fare spese sì 

f raudi. Ei confessa che a’ giorni suoi erano i 
agni mal tenuti, e che le polle d alcuni erano 
scarse per la trascuranza di chi vi avrebbe do- 
vuto con ogni diligenza invigilare ; e finalmente 
fa dire al suo stampatore , che allora Dodici 
cavalieri pisani del Pio Luogo della Misericor- 
dia di Pisa si erano presi il carico di soprin- 
tendere al risarcimento di questi bagni , stante 
V essersi da altri per lo passato non troppo ac- 
cudito à medesimi, e che, oltre all aver prov- 
veduto a’ bisogni di essi, avevano ancora con 
generosa nrnmficenza fatto fabbricarvi due pa- 
lazzi capaci di molte persone, affinchè vi po- 
tessero albergare anche ragguardevoh. persona^. 

Nell’ anno seguente hdccxiii Matteo Regali , 
dotto medico lucchese , parlando in un suo 
libro delle nostre acque, disse (*) che elle va- 

(*) Prefazione e dedicatoria della Lezione di Maeleo 
Regali inlorno all'uso dell’ acqua della Pilla col cibo. 
Lucca , 1713,8. 

Cocchi, Ptd. II. 3o 
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levano più delle T^illensi in quei mali dove ab- 
bisogni del vitriuolo, se vero è che quelle ne 
sieno corredate, come non sembra forse già 
lontano dal verisimile, sperimentandosi per le 
piaghe delle gambe nel paese di Lucca di 
difficile guarigione più valorosa della P^illense 
r acqua della Regina {*). 

Restarono i nostri bagni nella loro mediocre 
ibi'tuna , frequentati da pochi infermi di nobile 
cotidizione, per* la scarsezza delle convenevoli 
abitazioni ; ma però ebbero ogni anno un con- 
tinuo concorso di popolo più minuto nella tie- 
pida e nella calda stagione, onde si è sempre 
mantenuta viva la perpetua e verace reputazione 
della loro maraviglìosa elHcacia. 

Essendo poi nel mdccxxxvii per naturai corso 


(*) Le testÌDionianTte fin qui addotte sono tutte quelle 
che fino ad ora ho incontralo ne’ monumenti pubblici 
o ne’ libri stampati a me noti. Di privali nianoscrilli 
so che vi è un Discorso sopra le nostre acque , com- 
posto dal signor dottore Bartolomeo Mesny , direttore 
della spezierìa del palazzo di S M. I. in Firenze, fon- 
dato sopra varie esperienze che gli erano state ordina- 
te, degno perciò di molta stima. Una lettera pur ma- 
noscritta, e a me medesimo diretta, si trova del signor 
dottor Giovanni Gentili , medico dottissimo di Livorno , 
della quale ho riportato di sopra alcune parti , deside- 
rando che di tutta ancora possa godere il Pubblico per 
mezzo della stampa. 11 sig. dottor Giovanni Targioni 
Tozzetti, pubblico professore d’istoria naturale e di- 
rettore della pubblica insigne Biblioteca Magliabecbiana , 
notissimo al mondo per le sue belle fatiche letterarie, 
mi ha spontaneamente favonio di tutte 1’ annotazioni 
da lui fatte , o leggendo o viaggiando , appartenenti a’ 
nostri bagni, perla singolare sua bontà e vecchia ami- 
cizia verso di me, ed io ho profittato de’ suoi lumi. 
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dei grandi avvenimenti d'Europa toccato feli- 
cemente alla Toscana 1’ avere per suo sovrano 
Francesco HI duca di Lorena, ora imperatore 
de' Romani ottimo augusto, uno de’ primi pen- 
sieri del suo nuovo provido e benefico governo 
fu il ricercare le naturali potenze del paese, e 
tra queste vennero con ragione considerate l’ a- 
cque minerali. Ed essendo stato rappresentato 
alfa Maestà Sua dal suo vigilante ministro conte 
Emanuele di Richecourt che Tacque calde del 
Monte pisano potevano ben essere non inferiori 
per la virtù loro medicinale a qualunque altre 
del nostro territorio, e die per altri pregi ac- 
cessori elle potevano superare molte delle più 
insigni del mondo, gli ni dal sovrano benigna- 
mente ordinata la riparazione di questi bagni 
e la costruzione di nuove fabbriche intorno ad 
essi. Per assicurarsi sempre più della bontà na- 
turale dell’ acque molto celebrata dalla fama , 
ei volle con sagace consiglio che se ne rifa- 
cessero dai fisici gli opportuni esami. Quindi 
nel MDCCXLii ne fu data l’autorevole commissione 
a tre pubblici professori di scienze naturali e 
mediche, i qusJi nel dì xv di maggio riferirono 
che Tacque erano buone, e che l’impresa della 
restaurazione de’ bagni ne sarebbe molto pro- 
ficua (*). Fu presa allora la risoluzione di re- 

( * ) I tre fisici furono lo scrittore di questo libro 
mandato a posta da Firenze , e due dottissimi suoi col- 
leghi dello Studio di Pisa, cioè il sig. Antondomenico 
< rotti fiorentino , professore d’ anatomia , ed il sig. Cri- 
stoforo Teodoro Verzani Bargéo, professore di medicina 
pratica ■, e questa fu la loro relazione : « Altezza Reale. 
X Avendo noi, in esecuzione de’ comandi di V. A. R-, 
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staurare i bagni pisani e di aggiiignervi in ol- 
tre quei comodi pubblici de’ quali erano per 


« considerato ed esaminato con tutta la possibile dili- 
<1 genza I’ acque termali de’ Bagni di Pisa del Monte 
t< a San Giuliano, e la situazione, distribuzione e iab- 
u biica de’ medesimi , crediamo potere sicuramente as- 
•1 serire, per quanto porta la 'nostra cognizione e peri- 
u zia, le seguenti proposizioni. Primieramente le qualità 
n di quell’ acque, rispetto all’ uso interno ed esterno sul 
•• corpo umano, sono non solamente buone, ma delle 
•< migliori che s’ incontrino e che si possano desiderare, 
u Poiché al giudizio del senso elle sono limpidissime , 
» senza odore , di niun sapore , o con una leggierissima 
« e grata acidità, di calore intrinseco costante , benché 
u in varj siti de’ medesimi bagni un poco diverso , cioè 
dal grado ventisei ni trentadue, secondo quei termo- 
u metri ne’ quali il calore dell’acqua bollente al fuoco 
« è di gradi ottanta. Onde la caldezza di quesb bagni 
« è grande abbastanza per corrispondere a qualunque 
» intenzione della medicina, essendo un poco superiore 
u al calore interno del corpo umano , e possono rice- 
« vere qualunque temperatura che si giudicasse oppor- 
ti tuna. In quanto alla mescolanza intrinseca di que- 
fi st’ acque , considerando noi la loro gravità specifica 
« pochissimo differente da quella delle fontane , e la 
V natura delle spontanee deposizioni o separazioni loro 
<< dopo che elle escono dalle sorgenti e stanno esposte 
« air aria , e quelle che da esse si fanno artificialmente 
« col fuoco , e la qualità delle terre e delle pietre del 
«• monte a’ piedi del quale sono le sorgenti, e l’espe- 
» rienze da noi fatte con quesP acque sopra diverse 
tt materie, osiamo dire che elle non danno veruno in- 
« dizio di componenti nocivi al corpo umano, e lasciano 
t« tutta la libertà di dedurre gli argumenti della loro 
>i salutifera efficacia dalla loro propria sostanza e 
« dalla cagione qualunque dir si voglia del loro speci- 
« fico e costante caloi-e. Ma , oltre le conietture e ar- 
<> gumenti ti'atti dalla natura di quest’ acque, ci siamo 
M assicurati della loro innocenza per l’uso intemo,es- 
« sciidone stata bevuta in nostra presenza considerabile 
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due secoli e mezzo restali privi , e che non 
possono in alcun luogo stabilirsi senza una cO" 

u quantità , cioè dalle sei libbre alle venti , nello spa* 

« zio di poco più di tre ore da varj uomini di diiVe- 
i> rente età e temperamento , quasi tutti pieni di scienza 
<1 e di veracità , e perciò idonei a bene osservare e 
« giustamente narrare il resultato di qualunque espe- 
« rimento. In questi dunque si osservò che quest’ a- 
<■ eque termali bevute in larga copia non apportano 
CI il minimo incomodo nè allo stomaco, nè agl’ iiitesti- 
« ni, nè alle funzioni vitali o animali, ma passano fa> 

« cilmente per oiina , e alla maggior parte muovono 
« soavemente il ventre, ed aggiungono alacrità ed ap- 
w petito. Dell’ effetto poi del loro uso esterno per la- 
« vanda, docciatura ed immersione, in diverse infermità, 

<1 benché l’angustia del tempo ed altre circostanze non 
« abbiano permesso di ripeterne in questa nostra visita 
<1 l’ esperienze , la notizia privata d’ alcuni fatti partico- 
« lari che ciascuno di noi ha , e l’ istorie di felici gua.* 

« rigioni che si narrano da persone viventi e degne di 
CI fede, ci fanno arditi ad asserire che molte ed im- 
u portanti sono le malattie che possono esser curate 
u da questi bami, se sieno usati colle dovute cau- 
« tele e secondo le regole della nostra arte. Al quel 
« fine parrebbe necessario, oltre i servi e ministri suf- 
•• fìcienti , il costituire un medico che almeno nel tempo 
u della bagnatura risedesse continuamente sul luogo per 
cc esser consultato alle òccorrenze. La quantità poi delle / 
u medesime acque ci pare sufficiente per qualunque 
cc idonea distribuzione delle medesime, secondo la dif- 
cc ferenza da’ sessi e delle condizioni delle persone, mas* 
cc sime se si procurasse d’ includere le sorgenti in modo 
cc che elle non si dissipassero inutilmente, e che si po- 
« tesse averne la libera dispensazione secondo il biso- 
‘c gno. E perché nella presente distribuzione e fabbrica 
cc di questi bagni si osservano alcuni inconvenienti con- 
ci siderabili , noi stimiamo assolutamente necessario il 
‘c farvi alcune mutazioni, e principalmente gli sfoghi 
cc nel sommo delle volte o tetti di essi , e la coperta 
cc dove ella non è , per difenderli quanto più si può da 
cc alcuni animali, e dai semi volanti d’ alcune piante, 
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stante eroica volontà sovrana, e furono favorite 
e promosse le savie sollecitudini dei xii Ck>n- 

„ che in essi troppo liberamente nascendo, e talora cor- 
„ rompendosi , b rendono immondi e d’ ingrato odore. 
„ E molto crediamo noi che potrebbe contribuire a man- 
„ tenere ne’ bagni la purità e bellezza delle loro sor- 
„ genti , la fabbrica de’ pavimenti e delle loro pareti , 
„ che dovrebbero essere molto piti atti che ora non 
u sono a lavarsi ed a ripulirsi frequentemente e con 
„ maggiore esattezza della presente. E finalmente la si* 
„ tuazione di questi bagni e da noi stimata opportu- 
„ nissima e salubre, essendo essi difesi da’ venti setten- 
„ trionali, e perciò in luogo, come ai bagni si richiede, 
„ tepidissimo , e non ostante esposti ad una soave ven- 
1, tilazione nelle calde stagioni de’ venti di levante e di 
1, ponente , essendo quivi il piede del monte avanzato 
<, un poco nel piano. Il terreno vicino è al presente 
M asciutto e coltivato ; e se il fosso chiamato Oseraccio 
u sarà ridotto a rio corrente, e se le fosse tutte vicine 
u sieno tenute nette dall’ erbe onde I’ acque abbiano li- 
u bero moto , noi stimiamo il sito sanissimo. Vi man- 
„ cano veramente 1 ’ acque sempbci di fonte ; ma queste 
u vi si potrebbero conduiTe dalla sorgente fresca e ab* 
bondantissima di Caldaccoli appresso agli antichi 
„ acquidotti , lontana circa 1 3 z 5 braccia , la quale , es- 
„ sendo stata da noi esaminata con varie esperienze ed 
ti osservazioni, vien giudicata molto buona e di poco in- 
» feriore alla pisana , e capace di molto migliorarsi ne’ 
u depuratorj e ne’ condotti. Felice ancora ci pare la 
u situazione per 1 ’ accesso e il trasporto si per acqua 
<1 che per terra , e per la facilità delle provvisioni e de’ 
« comodi dalle vicine città, e per li passeggi piani che 
u vi si potrebbero fare ornati degli alberi più- belli e 
u d’ ombra più grata , e per la delizia della navigazione 
u in piccole barche sopra i vicinissimi fossi navigabili 
u di Caldaccoli e delle Mulina. Vi è altresì spazio as- 
ti sai capace per la fabbrica di nuove abitazioni per co- 
ti modo di quei che saranno per venire a questi bagni; 
<1 per le quali abitazioni , e per tutte le fabbriche che 
1. anco dopo si stimassero necessm ie , noi stimi amo ot- 
ti timo e sanissimo quel terreno piano che si stende 
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sprvatori della Pia Casa della Misericordia di 
Pisa, alla quale appartiene al presente la pro- 
prietà de’ medesimi bagni. 

In sequela di tale resoluzione del supremo 
Governo, furono sùbito migliorati gli adiacenti 
terreni col ricrescimento d’ alcuni canali e col 
ripulimento degli altri ^ fu rifatta dai fondamenti 
la fabbrica de’ bagni orientali divisi in otto bei 
lavacri coperti e difesi , e le sorgenti furono 
rinchiuse e assicurate da ogni estranea mesco- 
lanza. E furono talmente distribuite l’ acque , 
che ciascuno degli otto bagni può ora empiersi 
e votarsi con separata operazione e indepen- 
dente dagli altri , e perciò più prontamente pos- 
sono ne’ distinti recipienti mutarsi Tacque, e 
più agevolmente regolarsi secondo il bisogno o 
il piacere di chi se ne serve. Nei bagni occi- 
dentali, essendo assai belio e ben tenuto quello 
della Regina , gliene fu aggiunto un altro pur 
bello e capace, essendo stato ridotto in migliore 
e più comoda e più ornata forma quei che prima 
era il più negletto , e dicevasi Bdgnaccio , le 
cui acque sono bellissime e soavi , e nella bontà 
non punto dall’ altre dissomiglianti. 

Sicché, senza gli altri due bagni da fabbri- 
carsi, noi posseggbiamo già in questi dieci la 
facoltà d' ammettere qualunque concorso , e di 


« nel seno del monte all’ oriente del bagno. Le quali 
w cose tulle rendono quella situazione non solo sana 
•• e sicura , ma deliziosa anco ed amena. Onde , per 
« tutte le precedenti ragioni , noi stimiamo che questi' 
» bagni, per le qualità e circostanze loro naturali, sieno 
u ottimi , e non inferiori a qualunque altro bagno di 
u cui noi abbiamo esperienza e notizia. E profonda- 
M mente inchinati a V. A. R. baciamo la regia veste. « 
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soddisfare a qutilunque diverso desiderio dei' 
concorrenti, essendo stala colla nuova fabbrica 
così bene variata la distinzione e la capacità 
dei differenti bagni , che agevolmente può in 
essi ora aver luogo ogni separamento ed ogni 
combinazione di persone che per qualunque ri- 
spetto potesse convenire o bisognare. L’ artifizio 
di questa fabbrica ha resa anco sicura e più 
gioconda la dimora ne’ medesimi bagni , col- 
r aperture delle volte e colle finestre laterali , e 
colla tersa superficie delle pareli e de’ paviménti 
' sempre atta ai perfetto pulimento , e ne ha fatto 
l’ uso più comodo colle scalette c cogli spoglia- 
to] e coi cammini e con ogni altro argomento 
che l’ ingegnosa architettura toscana vi ha po- 
tuto adattare. Col mezzo poi delle trombe e 
delle cannelle è stato agevolato l’ alzamento e 
la derivazione dell’ acque per attignerle e per 
docciarle e mutarle secondo il bisogno. 

Fu in oltre fabbricata dai fondamenti una casa 
amplissima e magnifica distribuita in molti agiati 
ed ameni quartieri, sulla porta della quale è 
scritta in marmo questa memoria: 

FRANCISCO III LOTHARINGIAE ET ETRVRIAE 
MAGNO DVCI CVRATORES PIAE DOMVS 
MISERICORDIAE QVOD PATRIMONIO GVLIELMI 
DEL BENE REGIA AVCTORITATE PVBLICI IVRIS 
FACTO PISANA BALINEA RESTITVERE ET HANC 
INSVLAM A FDNDAMENTIS ERIGERE POTVERINT 
VT DOMINI CLEMENTISSIMI PATERNVS ANIMVS 
PROVIDENTIA ET BENEFICIA IN SEMPITERNVM 
. NOMINENTVR HOC MONVMENTVM POSVERE 
A. MDCCXXXXIIII. O (*) 

(*) Questa inscrizione fu composta dal signor Giulio 
Rucellai , senatore fiorentino , auditore di S. M. C. e 
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Altra siuiìiu isola o ceppo di case è stalo 
fatto ultimamente corrispondente a questo dalla 
parte orientale che circonda il monte, e fa in- 
sieme maestoso e teatrale prospetto alia piazza 
de' bagni. 

Monsignor Francesco de’ Conti Guidi, arcive- 
scovo pisano, ha voluto colla sua splendida pietà 
contribuire al comodo e all’ ornamento di questi 
bagni , fabbricandovi una nuova bellissima e ca- 
'pace chiesa col titolo di S. Francesco, e con 
un secondo altare di S. Bartolomeo , che era 
l’ antico titolo che aveva uno spedale già da 
lungo tempo andato in disuso, e una angusta 
e rozza cappella, che è restata ultimamente de- 
molita nel risarcimento de’ bagni orientali a’ 
quali ella era annessa. 

Altre fabbriche e pubbliche e private vi si 
stanno facendo , e al presente l’ accesso ne è 
già reso agevolissimo e delizioso, essendo stata 
pareggiata la via piana terrestre , ed essendo 
'stata facilitata la navigazione del fosso corrente 
coll’alzamento de’ ponti, e colla fabbrica del 
porto al capo del medesimo fosso dentro alla 
città. Sta per fabbrìcarvisi prontamente anco il 
condotto d’ acqua fredda semplice e purissima 


. suo segretario dell’ imperiale Giurisdizione , il quale 
colle molte sue viriti personali d’ animo , d’ ingegno e 
di dottrina, e massime coll’amore del fiubblico bene, 
ci fa ricordare degl’illustri esempj che egli imita d’uo- 
mini famosi presi dall’ istessa sua nobilissima famiglia. 
Egli è stato col suo consiglio e colla sua autorità gran 
promotore de’ nostri bagni , come ei lo fu già della 
pubblica libreria fiorentina e delle scuole del nostro 
insigne spedale, lo ho voluto qui farne menzione anco 
in segno di mia rispettosa amicizia e di gratitudine. 
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per la comune bevanda^ presa da ottime e ab- 
bondantissime sorgenti alle radici dell'istesso 
monte dalla parte occidentale, appresso ai vi- 
cini residui dell^ antico acaui dotto pisano. La 
quale acqua farà una pubblica fonte, e potrà 
servire non solo agli ordinar] bisogni del be- 
vere e del cucinare e del lavare, ma ancora 
alle fredde docciature o immersioni per uso della 
medicina. Ed è credibile che questo novissimo 
restauramento C) sarà portato tanto avanti, che 
non sarà poi facile che quest* acque tornino a 
ricadere in quella disusanza alla quale elle sono 
state più volte per infelice vicenda soggette } 
poiché per F esperienza universale e per la par- 
ticolare di questo istesso luogo ornai devono 
esser tutti persuasi che la varia prosperità di 
questi bagni sempre sarà proporzionale ai nu- 
mero dei loro fissi abitanti, e che allora sarà 
veramente stabilita la loro fortuna, quando ei 
resteranno inclusi , come dovevano esserlo an- ^ 
ticamente , in un grosso e abbondevole villag- ^ 
gio, essendone capace il loro posto a maravi- 
glia fertile ed ameno, e sommamente oppor- 
tuno alla corrispondenza con più città vicine 
ed opulente. 


(*) NelF esecuzione di questo {stesso restauramento, 
e nel governo economico de’ nostn bagni , meritano 
molta lode i quattro nobili deputati a questa particolar ' 
incumbenza , cioè il di sopra lodato sig. cav Francesco 
Pecci, già provveditore dell’Uffizio d? Fossi di Pisa» 
e ora direttore dell’ impenali Finanze in Firenze , e i 
tre scelti tra i dodici conservatori della Pia Casa della 
Misericordia, sig conte Francesco Galletti, sig. cavaliere 
Biagio Curìni e signor cavaliere Iacopo Upezzinghi , i 
quali con maravigliosa attenzione provvedono a tutte le 
occorrenze, essendo pieni di prudenza e di gentilezza. 
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Ed è tanto più fondata una tale speranza , 
quanto sì vede questa magnifica ed utile im- 
presa essere sempre più grata all' animo del 
nostro clementissimo sovrano augustissimo Ce- 
sare Francesco imperatore dei Romani, che con 
paterna sollecitudine sempre pensa alf ingrandi- 
mento e alla felicità della sua Toscana ; la quale 
impresa è perciò condotta con mirabile zelo da 
Sua Eccellenza il signor conte Emanuele di Ri- 
cliecourt , primo ed unico autore di essa , su- 
perando egli colla sua virtù ogni sorte d’ op- 
posizione e d’ostacolo, ed eseguendo in questa 
come in ogni altra congiuntura con singoiar 
sapienza e bontà i benigni provvedimenti Cesarei. 

Per l’ordine autorevole e soave d’un mini- 
stro sì grande , fornito di maravigliosa provi- 
denza e attività, e sì grazioso fautore dell’ arti 
e delle scienze, sono state raccolte e così dis- 
poste tutte le notizie fìsiche , mediche ed ìsto- 
rìclie , che allo scrittore di questo libro è stato 
possibile ridursi alla mente intorno a questo 
soggetto, nello spazio d’ un anno e mezzo in- 
terrotto da molte altre occupazioni di natura 
diversa, per le quali ei spera che i suoi lettori 
gli perdoneranno cortesemente se non gli è rie- 
scito essere o più breve o più lungo nel suo 
ragionamento. Qualunque siasi questo suo Trat- 
tato , ei si consola almeno d’ avere in esso espo- 
sto il suo pensiero con tutta sincerità e senza 
la minima fallacia, avendo fìnito di scriverlo il 
di XXXI di dicembre dell’anno mdccxlix dell'età 
sua Lv in Firenze che fu sempre sede grata 
alle Muse. 




Digitized by Google 



. INDICE 

DEI C A P 1 T O L 1 

^ k' V u a 1 1 

y. TtrTA L’ OPERA DISTKlBVITA 


I. Del sito c dell' adiacenze e dcirnria di questi 


Bugni P^o‘ ' 

IL Delle qualità naturali e dei componenti delle 

loro acque « 4 ^ 

III. Delle facoltà medicinali di esse » 9 !? 


\ I. Delle malattie particolnri^llc qiiuli elle giovano’» i33 
V . Delle regole da osservarsi nell’ usuile . ■ ■ » 3t>«) 
\’l, Delle notizie istoriche intorno alla varia fortuna 

e alla celebrità di questi Bagni » 3qii 


Dìgitized by Google 


Digilized by Googk 



I 


voLcriLie PMMO 

j6j Ho. 14 sui uti 


M ^ -^y : 0 f Digitized by Google 



Digitized by Coogle 



Digitized by Google 





Digitized by Google 







